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Dove ne ſon mille memorie ſparte. | 


ORLANDO INNAMORATO 


DEL 
4 ” 


. MATTEO MARIA BOIARDO, - 


CONTE DI SCANDIANO. 


LIBRO I. CANTO I. 


Cid ch? intende cantar dice P Autore, 

E Papparecchio che fa il Re Gradaſſe. 
Davanti a Carlo Magno Imperatore, 
770 Angelica ogni baron. Abi laſſo! 

alagigi vien preſo. A forte fuore 
De / urna cavan, chi primiero il paſſo 
Movi contra Argalia. Va Afoolfo a terra, 
L'Argalia fa con Ferraguto guerra. 
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Ox, come moſtra il taciturno aſpetto, 1 
Signori, e Cavalier, ſiete adunati, 
Per haver dal mio canto alcun diletto, 
Piacciavi di filenzio effermi grati z 
Ch' udir farovvi, in alto e bel ſoggetto, 
L' eccelſe prove, e gli atti innamorati, 
D' Orlando, in ſeguitar Marte, e Cupido; 
Onde n' è giunto al ſecol noſtro il grido. 


Forſe parra di maraviglia degno, 2 
Che ne I alma d' Orlando entraſſe amore; 
Sendo egli ſtato a pid d' un chiaro ſegno, 

Di maturo faper, di ſaggio cuore; 

Ma non è al mondo cosi ſcaltro ingegno, 

Che non s' accenda d' amoroſo ardore : 
Teſtimonio ne fan I antiche carte, 


T. I. B 


— 


1 


L. 1. 2 IJ LEH C. I. 
Queſta Hiſtoria fin* hor poco paleſe 3 

E ſtata, per induſtria di Turpino, 

Che di laſciarla uſcir ſempre conteſe, - 

Per non ingiuriar' il Paladino; 

II qual poi ch' ad Amor prigion fi reſe, 

Quaſi a perder ſe ſteſſo andò vicino z 

Però fu lo Scrittor ſaggio, ed accorto, 

Che far non volſe al caro amico torto. 


Scrive Turpin, che d' Oriente havea . 4 

In quel tempo un gran Re, ſcettro, e corona; 
Gradaſſo detto, il qual tremar facea | 
Al ſuo terribil nome ogni perſona. 
Coſtui per forza d' arme haver credea 
Bajardo il bello, e Durindana buona; 
Come ſuol ſpeſſo a? Principi avvenire, 
Ch” hanno in coſe impoſſibili diſire. 

Però fece adunar nel ſuo gran Regno, 5 
Cento e cinquanta mila cavalieri, 


I“ un pin de l' altro valoroſo, e degno, 


Per dar' effetto a gli alti ſuoi penſieri; 
Benche il ſuperbo non facea diſegno 
D' adoprar' i magnanimi guerrieri; 
Perche ſolo credea con ſpada, e lancia, 
Baſtar' a vincer Carlo, e domar Francia. 


Mentre V invitto Re Gradaſſo è in via 6 
Con l' eſercito ſuo pien di valore > 
Carlo ad opre moſtrar di corteſia 
Pin che mai foſſe, havea diſpoſto I core; 
Dentro a Parigi una gran gioſtra ordia, 

Dove ogni illuſtre Cavalier d' honore 
Moſtrar poteſſe in arme inclite prove 
E come a I alma egual, forza fi trove. 


Eran per avventura i Paladini 7 

Tutti in quel tempo a la Corte Reale, 
Ed infiniti, lontani, e vicini, | 
Venuti a dimoſtrar quant' ogn' un vale, 
V eran giunti Chriſtiani, e Saracini, 
Del noſtro, e del paeſe Orientale, 
Ch' era ſtato ciaſcuno aſſicurato, : 

Purche non foſſe traditor di ſtato. 
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Per queſto w arrivo gente di Spagna, 8 
Tutti i guerrier pitt lodati, e più degni, 
Un ſol non v' è cl? adietro fi rimagna, 
E comparir pompoſo non s' ingegni : 
Si preſentaro in una turba magna, 
Grandonio, e Ferratt d' orgoglio pregni; 
Serpentin, Balugante, ed Iſolieri, 
E molti altri famoſi Cavalieri. 


Parigi riſonava di ſtromenti, 9 
Di trombe, di tamburi, e di campane, | 

Vedeanſi i gran deſtrier con paramenti, 

Con foggie diſuſate, altiere, e ſtrane; 

D' oro, e di gioie tanti adornamenti, 

Che non potrian contar le voci humane; 

Pero, che per gradir l' Imperatore 

Ciaſcun oltra I poter fi facea honore. 


Sia s' appreſſava quel giorno nel quale 10 
Si dovea la gran gioſtra incominciare,  * | 
Quand' il Re Carlo in habito reale 
A la ſua menſa havea fatto invitare 
Ciaſcun Signor, e Baron naturale, 
Che venner la ſua feſta ad honorare, 
E furo a quella menſa gl invitati 
Ventiduo mila, e trenta annoverati. 


Re Carlo Magno con faccia gioconda. 11 
Sopra una ſedia d' or tra Paladini, * 
Lieto ſedeva a la menſa ritonda: 

A la ſua fronte fur Re, e Saracini, 
Che non volſero uſar banco, nè ſponda: 
Ma fi giaceano a guiſa di maſtini + 
Sopra tapeti, come è lor? uſanza, 

O forſe più per nativa arrogunza. 


A deſtra poi, e ſiniſtra ordinate 12 
Furon le menſe, come I libro pone, 200 
A la prima le teſte coronate- | 
Un' Ingleſe, un Lombardo, ed un Brettone ; 
Famoſi aflai ne la Chriſtianitate, | 
Ottone, Deſiderio, e Salamone, 

E gli altri preſſo a lor di man* in mano, 
Secondo il pregio d' ogni Re Chriſtiano,\ 
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A la ſeconda fur Duchi, e Marcheſi: 

E ne la terza Conti, e Cavalieri! 1 2 

Molto fur? honorati i Maganzeſi, 

E ſopra tutti Gano da Pontieri 

Rinaldo havea di foco gli occhi acceſi, 

Perche quei traditori in atti altieri, 

L' havean tra lor ridendo aſſai beffato, 

Perche non era com? eſſi addobbato. 


Pur naſcoſe nel petto i penſier caldi, 


E ſcherza hor col bicchier, hor con la tazza, 


Ma fra ſe ſteſſo diceva, ribaldi 

Se doman vi riſcontro in ſu la piazza, 
Vedro come ſtarete in ſella ſaldi, 

Gente aſinina, maledetta razza: 
Che tutti quanti, ſe I mio cor non erra, 
Spero gittarvi a la gioſtra per terra. 


Re Balugante, che 'n viſo il guardava, 
E quaſi indovinando il ſuo penſiero; 

Per un ſuo Turcimanno il domandava, 

Se ne la corte di queſto Imperiero, 

Per roba, o per virtù P huom s' honorava? 
Accio ch' egli, che quivi è foreſtiero, 

E de' coſtumi de? Chriſtian digiuno, 

Sappia I honor ſuo render' a ciaſcuno. 


Riſe Rinaldo, e con benigno aſpetto 
Al Meſſaggier diceva, riportate 
A Balugante, poi ch' egli ha diletto, 
D' haver le genti Chriſtiane honorate; 
Che ghiotti a menſa, e le puttane in letto 
Sono tra noi pid volte accarezzate; 
Ma dove poi conviene uſar valore, 
Daſſi ad ogn' un' il ſuo debito honore. 


Mentre, che ſtero in tal parlar coſtoro, 
Sonaro gli ſtromenti q ogni banda; 
Ed ecco piatti grandiflimi d' oro 
Coperti di finiſſima vivanda, - 
Coppe di ſmalto con ſottil lavoro, 
L' Imperator' a ciaſcun Baron manda, 
Chi d' una coſa, e chi d' altra honorava, 


Moſtrando che di jor 6 ricordava. 
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uivi ſi ſtava con molta allegrezza, 1 
Con parlar baſſo, e bei ragionamenti, 
Re Carlo, che fi vidde in tanta altezza, 
Tanti Re, Duchi, e Cavalier valenti, 
Tutta la gente pagana diſprezza, | 
Come l' arena in mar ſprezzano i ventiz 
Ma nuova coſa ch* hebbe ad apparire, 
Fe lui con gli altri inſieme ſbigottire. 


Però che in capo de la ſala bella, 19 
Quattro Giganti ogn' un gagliardo, e fiero, _ 
Entraro: e in mezzo loro una donzella, 

Ch' era ſeguita da un ſol cavaliero, 

La qual ſembrava mattutina ſtella, 

E giglio d' oro, e roſa di verziero; 

In ſomma a dir di lei la veritade, 

Non fu veduta mai tanta beltade. 


Era qui ne la ſala Galerana, 20 
Ed eravi Alda la moglie d' Orlando, 
Clarice, ed Armellina tant' humana, 
Ed altre aſſai, che nel mio dir non ſpando, 
Bella ciaſcuna, e di virtù ſoprana, 
Dico bella parea ciaſcuna, quando 
Non era giunto in ſala anchor quel fiore, 
Ch' a l' altre di beltà tolſe P honore. 


Ogni Barone, e Principe Chriſtiano, 21 
In quella parte ha rivoltato il viſo, Na 
Ne rimaſe a giacer'ꝰ alcun Pagano; 

Ma ciaſcun d' eſſi di ſtupor conquiſo, 
Si fece a la donzella men lontano; 
La qual con viſta allegra, e con un riſo 

Da far' innamorare un cor di ſaſſo, 

Incominciò cos), parlando baſſo. 


- Magnanimo Signor, la tua virtute, 22 
E le prodezze, de tuoi Paladini, 
Che ſono in terra tanto conoſciute, 
uanto diſtend? il mar”? i ſuoi confini, 
M1 dan ſperanza, che non ſian perdute 
Le gran fatiche di dua pellegrini, 
Che ſon venuti da la fin del mondo, 
Per honorar' il tuo ſtato gioconda. 
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Ed acciò ch' io ti faccia manifeſta, 


Con brieve ragionar quella cagione, 

Che ci ha condotti a la tua real feſta ; 
Dico che queſto e Uberto dal Leone, 

Di gentil ſtirpe nato, e d* alta geſta, 
Cacciato dal fuo Regno oltra ragione: 
Io che con eſſo inſieme fui cacciata, © 
Son ſua ſorella, Angelica nomata. 


Sopra la Tana dugento giornate, 
Dove reggemmo il noſtro tenitoro, 
Ci fu di te le novelle apportate, 


E de la gioſtra, e del gran conciſtoro, 


Di queſte nobil genti qui adunate; 
E come ne città, gemme, o teſoro, 
Son premio di virtute; ma ſi dona 
Al vincitor, di roſe una Corona. 


Per tanto ha il mio fratel deliberato, 25 
Per meglio ſua virtù quivi moſtrare, 
Ch' ei con ogni Baron forte, e pregiato 
Vuol gioſtrando fu I prato contraſtare ; 
O voglia efler pagano, o battezzato, 
Fuor de la terra lo venga a trovare, 


Nel verde prato a la Fonte del Pino; 


Ove fi dice, Al Petron di Merlino. 


Ma queſto ſia con tal condizione, 26 


Colui l' aſcolti, che ſi vuol provare, 


Ciaſcun ch* abbattuto ſia d' arcione, 
Non poſſa in altra forma contraſtare, 
E ſenza pin conteſa fia prigione; 

Ma chi poteſſe Uberto ſcavalcare, 


Colui guadagni la perſona mia; 


Eſſo ne vada, e i ſuoi Giganti via. 


Al fin de le parole inginocchiata 27 
Davanti a Carlo attende la riſpoſta, | 


Ogn' huom per maraviglia P ha mirata ; 


Ma ſopra tutti Orlando a lei s' accoſta, 
Con cor tremante, e con viſta cangiata, 


Benchè la volonti tenia naſcoſta: 


E talhor gli occhi a la terra abbaſſava, 
Che di ſe ſteſſo aſſai fi vergognava. 


L. I. 7 C. I. 


Ahi pazzo Orlando nel ſuo cor dicia, 28 
Come ti laſci a voglia traſportare? | 
Non vedi tu I error, che ti deſvia, 

E tanto contra Dio ti fa fallare ? 
Dove mi mena la Fortuna mia? 
Vedomi preſo, e non mi poſſo aitare, 
Io, che ſtimava tutto l mondo nulla, 
Senz' arme vinto fon da una fanciulla. 


Io non mi poſſo dal cor diſpartire 29 
La dolce viſta, del viſo ſereno, 
Perch' io mi ſento ſenza lei morire, 
E alma a poco a poco venir meno: 
Hor non mi val la forza, ne l' ardire 
Contra d' amor, che my ha gia poſto I freno; 
Ne mi giova faper, ne altrui | configho, 
II meglio veggio, ed al peggior m' appiglio. 


Cos} tacitamente il Baron franco, 30 
Si lamentava del novello amore; 
E il Duca Namo, ch' è canuto, e bianco, 
Non havea già di lui men pena al core: 
Anzi tremava ſbigottito, e ſtanco, 
Perduto havendo in volto ogni colore; 
Ma a che dir più parole? ogni Barone 
Di lei s' acceſe, ed anche il Re Carlone. 


Stava ciaſcuno immoto, e ſbigottito, 31 
Mirando quella con ſommo diletto; 
Ma Ferraguto il giovanetto ardito, 
Sembrava fiamma viva ne P aſpetto: 
E ben tre volte preſe per partito, | | 0 
Di torla a quei Giganti al ſuo diſpetto: | | | 
E tre volte affrenò quei mal penſieri, 
Per non far tal vergogna a* Cavalieri. 


Hor ſu V un piede, hor ſu ! altro fi muta, 32 
Menando I capo, e non ritrova loco: ; 
Rinaldo, ch' anchor” ei P hebbe veduta, 

Divenne in faccia roſſo com? un foco : 

E Malagigi, che Þ ha conoſciuta, 

Dicea pian piano, io ti farò tal gioco, 

Ribalda incantatrice, che giamai 
D' efler qui ſata non ti vanterai. 


L. I. 5 8 C. I, 


Re Carlo Magno con lungo parlare, 33 
Fe la riſpoſta a quella Damigella, 

E per poter più ſeco dimorare, 

Mira parlando, e mirando favella: 

Ne coſa alcuna gli puote negare; 

Ma ciaſcuna dimanda le ſuggella, 

E giurato ſervarle ſu le carte: 

Ella, e i Giganti, col. fratel fi parte. 


De la Citti non era anchor” uſcita, + 34 
Che Mala aroſe il ſua Quaderno : _ 

Per ſaper queſta coſa ben compita, 

Quattro Demoni trafle de l' Inferno: 

O quanto fu ſua mente ſbigottita ! 

Quanto turboſſi, Iddio del CieP eterno ! 

Poi che conobbe quaſi a la ſcoperta, 

Re Carlo morto, e ſua Corte diſerta. 


Pero che quella ch' ha tanta beltade, 35 
Era figlivola del Re Galafrone, 
D' inganni piena, e d' ogni falſitade, 
E ſapea ben ciaſcuna incantagione. 
Era venuta a le noſtre contrade, 
Che mandata l' havea quel mal vecchione, 
Col figlivol ſuo, ch* havea nome Argalia, 
E non Uberto, com' ella dicia. 


Al giovanetto havea dato un deſtriero, 36 
Negro quant' un carbon, quand”. egli e ſpento, 
Tanto nel corſo veloce, e leggiero, 

Che trapaſſato havea pin fiate il vento: 

Scudo, corazza, ed elmo, col cimiero, 

E ſpada fatta per incantamento ; 

Ma ſopra I tutto, una lancia dorata, 


D' alta ricchezza, e pregio fabricata. 


Hor con queſt armi il ſuo Padre il mandò, 37 
Stimando che per quelle ſia invincibile : 
Ed oltre a queſto un' anel gli donò, 
D' una virtù grandiflima, ed incredibile : 
Avenga che coſtui non Þ adopro ; 
Ma ſua virtu facea I huomo inviſibile 
Se al lato manco in bocca lo portava: 
Portato in dito ogn' incanto guaſtava. 


L. Is 9 G. 
E ſopra tutto Angelica polita, 38 

Volſe, che ſeco in compagnia n' andaſſe; 

Perche quel viſo, ch' ad amar' invita, 

Tutti i Baroni a la gioſtra tiraſſe, 

E poi che per incanto a la finita, 

Ogni preſo Barone a lui portaſſe, 

Tutti gli vuol legati il Re infedele, 

Per moſtrar quanto ei V animo ha crudele. 


Ciò a Malagigi il Demonio dicia, 39 
E tutto il fatto intier gli ha rivelato. 
Laſciamo lui, torniamo a l' Argalia, 
CH” al Petron di Merlino era arrivato, 
Ed un padiglion ſu *l prato diſtendia, 
Troppo mirabilmente lavorato: 
E ſotto quello fi poſe a dormire, 
Che di poſarſi havea molto diſire. 


Angelica non troppo a lui lontana, 40 
La bionda teſta in ſu l' herba poſava, | 

Sotto ! gran Pino a lato a la Fontana: 

Ciaſcun de? quattro ſempre la guardava 

Dormendo non parea gia coſa humana; 

Ma ad Angelo del ciel raſſimigliava: 

L' anel del ſuo germano haveva in dito; 

De la virtù, che ſopra havete udito. 


Hor Malagigi dal Demon portato, 41 
Tacitamente per l' aria veniva, 
Ed ecco la fanciulla hebbe mirato, 

Giacer diſteſa a la fiorita riva: 

E quei quattro Giganti, ogn* un' armato 
Guardando ſtan, nè però alcun dormiva; 
Malagigi dicea, brutta canaglia, 

Tutti vi pigliaro ſenza battaglia. 


Non vi varran minaccie, ne catene, 42 
Ne voſtri dardi, ne le ſpade torte, 
Tutti dormendo ſentirete pene, 

Come caſtron ſtorditi havrete morte: 

Cosi dicendo, più non fi ritiene, 

Piglia 1 libretto, e getta ſu la ſorte, 

Ne anchor” haveva I primo foglio volto, 

Che gia ciaſcun nel ſonno era ſepolto. 
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E veggendola in viſo tanto bella, 
Di ferirla nel collo indugia, e bada. 


Malagigi dal ver molto lontano, 


L. 1. : 10 c. 


Eflo dapoi s' accoſta a la Donzella, 43 
E pianamente tira fuor la ſpada, | 


L' animo volta in queſta parte, e 'n quella, 
E poi diſſe, Cosi convien che vada, | 
Io la faro per incanto dormire, 

Seco pigliando tutto I mio diſire. 

Poſe tra l' herba gin la ſpada nuda, 44 
Ed ha pigliato il ſuo libretto in mano; 
Tutto lo legge, prima che lo chiuda ; 

Ma che gli vale ? ogni ſuo incanto è vano, 
Per la potenzia de l' anel si cruda, . 


Crede che non fi poſh pitt ſvegliare, 
E cominciolla ſtretta ad abbracciare. 


La damigella un gran grido mettea, 45 
Meſchina me, ch' io fon” abbandonata ! 


I' animo Malagigi alhor perdea, 
Veggendo che non era addormentata, 


Eſſa gridando il fratel deſto havea, 

Che col guerrier veggendola abbracciata; 
Sonnacchioſo il bel giovane garzone, 
Diſarmato n' uſci del padiglione. 


Ma quando un poco meglio hebbe veduto 46 
Con la ſorella quel Chriſtian gradito, 
Per novita gli fu il cuor si caduto, 
Che non fu d' appreſſarſi a loro ardito; 
Ma poi che alquanto in ſe fu rivenuto, 
Con un troncon di pin P hebbe aſſalito, 
Gridando, tu ſei morto traditore, 


Che a mia ſorella fai tal diſhonore. 


Eſſa gridava; Legalo germano, 47 
Pria ch io lo laſci, ch' egli E negromante, 


Che ſe non foſſe Þ anel ch? haggio in mano, 


Non è tua forza a pigliarlo baſtante. 
Per queſto il giovanetto a mano a mano 
Corſe dove dormiva un gran Gigante, 
Per volerlo ſvegliar; ma non potea, 
Tanto l' incanto ſconfitto il tenea. 


L. I. 11 C. 1. 


Di qua di la, quanto pili — il dimena; 48 
Ma poi che vede, ch' indarno procaccia, '. - 
Dal ſuo baſtone ifpacca una catena, 

E di tornarlo indietro toſto avaccia, 

E con molta fatica, e con gran pena 

A Malagigi lega ambe le braccia, 

E poi le gambe, e poi le ſpalle, e I collo, 
Da capo a piedi tutto incatenollo. 


Come lo vidde ben” eſſer legato 49 
Quella fanciulla gli cercava in ſeno, 
E trovandogl il libro conſagrato, 
Di cerchi, e di Demoni tutto pieno, 
Incontinente P hebbe  difſerrato, 
E ne V aprir ne in pitt tempo, ne.in meno, 
Fu pien di ſpirti, e cielo, e terra, e mare, 
Tutti gridando, Che vuoi comandare ? 


Quella riſpoſe, Io voglio che portiate 50 
Ver Þ India, e Tartaria queſto prigione, | 
Dentro al Cataio in quella gran cittate, . 

Ove regna *l mio padre Galafrone, 

E da mia parte a lui lo preſentiate, 

Che di ſua prigionia for! io cagione : 

Io foP haveva paura di queſto, 

Hor ch' egli è preſo, ſtimo poco il reſto. 


Al fin de le parole, o in quello iſtante, 51 
Fu Malagigi per P aria portato, | 

E preſentato a Galafrone avante, | 
Sotto I mar dentro a un ſcoglio imprigionato : 
Angelica diſcaccia a ogni Gigante 

It ſonno con ! anel, onde ſvegliato, 

Ogn' un ſtrigne la bocca, ed alza il ciglio, ' 

Forte ammirando il paſſato periglio. 


Mentre che qui fur fatte queſte coſe, 52 
Dentro Parigi fu molta tenzone: 
Pero che Orlando al tutto fi diſpoſe 
Efler* il primo a la gioſtra campione ; 
Ma Carlo Imperatore a lui riſpoſe, 
Che non voleva, e non era ragione; ; 
E gli altri anchor, pero cl ogn' huom s' On 


A quella gioſtra voler gir in prima. 


* 


Orlando grandemente havea temuto, 

Chꝰ altrui non habbia la donna acquiſtata, 
Perche, come I frateP era abbattuto, 
Dovera al vincitor' eſſer donata, 

Egli che I ſuo valore ha conoſciuto, 

| Certo gli par d' haverla guadagnata; 

Ma troppo gli rincreſce l' aſpettare, 

Ch ad un' amante un' hora, un' anno pare, 


Fu queſta coſa ne la Real Corte, 
Tra' general conſiglio eſaminata, 
Ed havendo ciaſcun ſue ragion porte, 
Fu ſtatuita al fine, e terminata, 
Che la vicenda ſi poneſſe a ſorte, 
Ed a cui la ventura ſia mandata 
D' eſſer' i] primo ad acquiſtar V honore, 
Quel poſſa uſcire, a la gioſtra, di fuore. 


Onde fu I nome d' ogni Paladino, 
Subitamente ſcritto, e ſeparato, 

Ciaſcun Signor Chriſtiano, e Saracino, 
Ne l' urna d' oro il ſuo nome ha gittato; 
E poi fero venir' un fanciullino, 

Che i brevi ad un' ad un' habbia levato, - 
Senza penſare il fanciullo un n' afferra, 
La lettera dice, Aſtolfo d' Inghilterra. 


Dopo coſtui, fu tratto Ferraguto, 
Rinaldo il terzo, e I quarto fu Dudone, 
E poi Grandonio gigante membruto, 
L' un preſſo l' altro, Berlingier, ed Ottone, 
Re Carlo dopo queſti è fuor venuto; 
Ma per non tener più lunga tenzone, 
Prima che Orlando ne fur tratti trenta, 
Non vi vo' dir, com' ei ſe ne tormenta. 


Il giorno ſe n' andava ver la ſera, 
nando di trar le ſorti fu compito, 

Il Duca Aſtolfo con la mente altera, 
Dimanda l' armi, e non fu sbigottito: 
Benche la notte in ciel fi facea nera, 
Eſſo parlava si, com' huomo ardito, 
CH in poco d' hora finirà la guerra, 
Gittando Uberto al primo colpo a terra. 
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Signor ſappiate, ch? Aſtolfo l' Ingleſe, © 58 
Non hebbe di bellezze il ſimigliante, | 

Molto fu ricco; ma pid fu corteſe, 

Leggiadro nel veſtire, e nel ſembiante, 

La forza ſua non veggio aflai paleſe, 

Che molte volte cadde a capo innante, 

E ſolea dir, ch' egli era per ſciagura, 

E tornava a cader ſenza paura. 


Ma tornando a Þ Hiſtoria, egli era armato, 59 
E valevan quelP armi un gran teſoro, 

Lo ſcudo havea di perle circondato, 

La maglia, che ſi vede, è tutta d' oro; 

Ma l' elmo è di valore ſmiſurato, 

Per una gioia poſta in quel lavoro, 

Che ſe non mente il libro di Turpino, 

Era quanto una noce, e fu Rubino. 


Il ſuo deſtrier tutto è coperto a pardi, 60 
Che ſopra poſti ſon tutti d' or fino, 
Soletto n' uſci fuor ſenza riguardi, 
Nulla temendo, e fi poſe in camino, 
Era poco di giorno, e molto tardi, 
Quand” egli giunſe al Petron di Merlino ; 
E ne la giunta poſe a bocca I corno, 
Forte ſonando, il Cavalier? adorno. 


 Udendo I corno l' Argalia levoſſe, 61 
Che giacea al fonte la perſona franca, | 
E di tutt' arme ſubito addobboſſe, 
Da capo a piedi, che nulla gli manca; 
E contr' Aſtolfo con ardir ſi moſſe, 
Coperto egli, e I deſtrier di veſta bianca, 
Lo ſcudotha 'n braccio, e quella lancia in mano, 
Ch” ha molti Cavalier gia meſſi al piano. | 


Ciaſcun fi ſalutò corteſemente, o 2+ 62 
E fur tra loro i patti rinovati, | 
E la Donzella gli venne preſente ; 

E poi fi furo entrambi dilongati, 

L' un contra l' altro torna parimente, 

Coperti ſotto a i ſcudi ben ſerrati; 

Ma com' Aſtolfo fu tocco primiero, 

Volto le gambe al loco del cimiero. 


L. I. 14 | 

Diſteſo era quel Duca ſu I ſabbione, 
E cruccioſo dicea, Fortuna fella, 
A me nemica contr* ogni ragione; 
Queſto fu per difetto de la ſella, 
Negar nol puoi, che s' io ſtava in arcione 
Io guadagnava queſta dama bella, 
Tu m' hai fatto cader*, e ſon Chriſtiano, 
Per far honore a un Cavalier Pagano. 


Quei gran Giganti Aſtolfo hebber pigliato, 64 
Menando quello dentro al padiglione; 
Ma quando fu de P armi diſpogliato, 
Lua damigella gli occhi al viſo pone, 
E veggendolo sl vago, e delicato, 
Quaſi che ne pigliò compaſſione, 
Onde per queſto, lo fece honorare, 
Per quanto honore a prigion ſi può fare. 


Stava diſciolto, e ſenza guardia alcuna, 65 
Ed intorno a la fonte ſollazzava, 
Angelica nel lume de la Luna 
Quanto potea naſcoſo lo mirava ; 
Ma poi che fu la notte ſcura, e bruna, 
Nel letto incortinato lo poſava : 
Eſſa con ſuo fratello, e coi Giganti 
Facea la guardia al Padiglion davanti. 


Poco lume moſtrava anchor' il giorno, 66 
Che Ferraguto armato fu apparito, 

E con tanta tempeſta ſuona I corno, 

Che par che tutto 1 Mondo ſia finito, 

Ogni animal che quivi era d' intorno, 

Fuggia da quel rumore iſbigottito: 

Sol  Argalia di cio non ha paura; 

Ma falta in piedi, e veſte P armatura. 


L' elmo affatato il giovanetto franco 1.67 
Toſto s' allaccia, e monta ſu l corſiero ; 
La ſpada ha cinta dal ſiniſtro fianco, 
E ſcudo, e lancia, e cio che fa meſtiero; 5 
Rabicano il deſtrier non moſtra ſtanco, 
Anzi va tanto ſoſpeſo, e leggiero, 
Che ne ' arena, dove pone I piede, 
Segno di pianta punto non ſi vede. 


L. I. 15 
Con gran voglia Þ aſpetta Ferraguto, 


Ch' ad ogni amante increſce Þ indugiare; 


E pero come prima I ha veduto, 
Non fece gia con lui lungo parlare, 
Ma con gran furia, e ſenz' altro ſaluto, 


Con l' haſta in reſta, lo venne a ſcontrare; 


Cred' egli certo, e faria ſacramento, - 
Haver la dama ad ogni ſuo contento. 


Ma come prima la lancia il toccava, 
Nel core, e ne la faccia ſbigottito, N 
Ogni ſua forza in quel punto mancava, 
E I amoroſo ardir' e via partito: 

Tal che con pena a terra traboccava, 
Caſo che forſe mai più non fu udito; 
Ma come pria ſu l' herba fu diſteſo, 
Tornò il vigore a quell' animo acceſo. 


Amor, o giovinezza, o la natura, 
Speſſo altrui fan ne V ira eſſer leggiero; 
Amava Ferraguto oltra miſura, 
Giovanett' era, e d' animo sl fiero, 

Ch' a praticarlo egli era una paura: 
Picciola coſa gli facga meſtiero 

A volerlo condur con l' armi in mano, 
Tanto è cruccioſo, e di cor' inhumano. 


Ira, e vergogna lo levar di terra, 

Come caduto fu, ſubitamente 

Ben s' apparecchia a vendicar tal guerra, 
Neè ſi ricorda pin del patto niente; 
Traſſe la ſpada, ed a pie fi diſſerra 

Ver l' Argalia, battendo dente a dente; 
Ei gli diceva, tu ſei mio prigione, 

A combatter con me non hai ragione. 


Ferraguto il parlar non ha aſcoltato, 
Anzi ver lui n' andava in abbandono: 
Hora i Giganti, che ſtavano al prato, 
Tutti levati con l' armi fi ſono, 

E 8} terribil grido han fuor mandato, 
Che non s' udi giamai si forte tuono: 
Turpin il dice, e mi par maraviglia, - 


Che tremo il prato intorno a lor, duo miglia. 


C. I. 
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A queſto ſi voltava Ferraguto, 


E non credete, che ſia ſpaventato; 
Colui che vien davanti il pid membruto, 
Era chiamato Argeſto iſmiſurato: 

L' altro nomoſſi Lampordo il velluto, 
Perchè peloſo è tutto in ogni lato: 

Il terzo Urgano per nome fi ſpande: 
Turlone il quarto, trenta piedi è grande. 


Lampordo ne la giunta lancio un dardo, 
Che ſe non foſſe, com' era affatato, 
primo colpo il Cavalier gagliardo 
orto cadea da quel dardo paſſato: 
Mai non fu viſto Can leggier, nè Pardo, 
Ne alcun groppo di vento in mar turbato, 
Cosi veloce, ne dal Ciel ſaetta, 
Qual Ferraguto, a far la ſua vendetta. 


Giunſe il Gigante nel deſtro gallone, 


Che tutto lo tagliò, com' una paſta, 


E reni, e ventre, infin' al pettignone : 
D' haver fatto il gran colpo non gli baſta; 
Ma mena intorno il brando per ragione, 


Perchè ciaſcun di lor forte I contraſta: 


L' Argalia coraggioſo no I travaglia; 
Ma ſta da parte, e guarda la battaglia. 


Ferraguto fe un ſalto ſmiſurato, 
Che venti piedi è verſo il Ciel falito ; 
Sopra d' Urgano un tal colpo ha donato, 
Che I capo infino a i denti gli ha partito ; 
Ma mentre ch' era con queſto impacciato, 
Argeſto ne la coppa l' ha ferito, 
D' una mazza ferrata tant? il tocca, 


Che 1 ſangue gli fa uſcir per naſo, e bocca. 


_ 'Efflo per queſto piu divenne fiero, 
Come colui che fu ſenza paura; 


E miſe a terra quel Gigante alticro, 


Partito da le ſpalle a la cintura: 
Alhor fu a gran periglio il Cavaliero, 
Perche Turlon ch' ha forza oltra miſura, 
Stretto di dietro il prende tra le braccia, 
E di portarlo toſto ſi procaccia. 
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Ma foſſe caſo, o forza del Barone, 78 
To no I ſo dir, da lui s' è diſpiccato, 

Il gran Gigante ha di ferro un baſtone, 

E Ferraguto il ſuo brando arruotato: 

Di nuovo ſi comincia la tenzone; 

Ciaſcun' a un tratto il ſuo colpo ha menato, 
Con maggior forza aſſai, ch* io non vi dico, 
Ogn' huom credendo haver colto I nemico. 


Non fu in quelle percofle alcuna cafla, 79 
Che quel Gigante con forza rubeſta, N 
Lo giunſe al capo, e l' elmo gli fracaſſa, 

E tutta quanta diſarmò la teſta; | 
Ma Ferraguto con la ſpada baſſa, 

Mena un roverſo con molta tempeſta, 
Sopra le gambe coperte di maglia, 

Ed ambedue a quel colpo gli le taglia. 


L' un mezzo morto, e l' altro tramortito 80 
uaſi ad un tratto caſcaro ſu I prato, | 

L' Argalia ſmonta, e con animo ardito 

Ha quel Barone a la fonte portato, 

E con freſca acqua Þ animo ſtordito 

A poco a poco gli hebbe ritornato; 

E lo volea menar' al padiglione, 

Ma Ferraguto niega eſſer prigione. 


Ch' haggio a far' io, ſe Carlo Imperatore, 81 
Con Angelica il patto hebbe a fermare ? | 
Son fors? io ſuo vaſſallo, o ſervitore, 

Che 'n ſuo decreto mi poſſa obligare ? 

Teco venni a combatter per amore, 

E per la tua ſorella conquiſtare; 

Haver la voglio al tutto, over morire, 

Se perduto non ho Þ uſato ardire. 


A quel rumore Aſtolfo s' è levato, . 82 
Che ſin' alhora anchor forte dormia, 
Che I grido de' Giganti Þ ha ſvegliato, 
Che tutta fè tremar la prateria, 
Vedendo i duo Baroni a cotal piato, 
Tra lor con parlar dolce ſi mettia, 
Cercando di volergli concordare: 

Ma Ferraguto no I vuole aſcoltare, 


L. 1. a 18 


Diceva l' Argalia, Hora non vedi 
Franco Baron, che tu ſei diſarmato, 
Forſe che d' haver P elmo in capo credi, 
Il qual ſu I campo è rimaſo fpezzato 
Hor fra te ſteſſo giudica, e provedi, 

Se vuoi morire, o vuoi eſſer pigliato: 
Che ſe combatti, havendo nulla in teſta, 
In pochi colpi finirai la feſta. 


Riſpoſe Ferraguto, e mi di il core, 
Senz' elmo ſenza maglia, e ſenza ſcudo, 


Guadagnar teco di guerra l' honore; 


Cosi mi vanto di combatter nudo, 
Per acquiſtar' il defiato amore: 


Cotal parole uſava il Baron crudo; 
Perd ch? amor I havea poſto in tal loco, 


Che per colei ſarebbe entrato in foco. 


L Argalia forte in mente ſi turbava, 
Vedendo che coſtui poco lo ſtima, 
Che nudo a la battaglia lo sfidava, 
Ne a la ſeconda guerra, ne a la prima, 


Preſo due volte, I' orgoglio abbaſſava: 


Ma di ſuperbia pin montava in cima, 
E difle, Cavalier tu cerchi rogna, 
Io te la grattero, che ti biſogna. 


Monta a cavallo, ed uſa tua bontade, 
Che come degno ſei t' havro trattato ; 
Ne haver ſperanza, ch' io t' uſi pietade, 


Perch' io ti vegga il capo diſarmato, 


Tu ricerch' il mal giorno in veritade, 
Faccioti certo, che Þ havrai trovato; 
Difenditi ſe puoi, moſtra I tuo ardire, 


Ch' in poco d' hora ti convien morire. 


Ride va Ferraguto a quel parlare, 
Come di coſa che I ſtimava niente, 
Salta a cavallo ſenza dimorare, 
Dicendo, aſcolta Cavalier valente, 
Se la ſorella tua mi vuoi donare, 
To non t' offenderd veracemente; 


Se ciò non fai, io non mi ti naſcondo, 


Toſto farai di quei de J altro Mondo. 
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Tanto fu vinto d' ira !“ Argalia, 
Udendo quel parlar, ch' è sl arrogante, 
Che furioſo in ſu I deſtrier ſalia, 

E con voce ſuperba, e minacciante, 

Ciò che diceſſe nulla s' intendia, 

Traſſe la ſpada, e ſperonò davante, 

Ne fi ricorda de Þ haſta pregiata, 


Ch' al tronco del gran Pin ſtava appoggiata. 


Cos crucciati con le ſpade in mano, 
Ambi co I petto de' corſier s' urtaro, 
Non è nel mondo Baron s ſoprano, 
Con cui non poſſan quelli ſtare al paro, 
Se foſſe Orlando, e I Sir da Mont' Albano, 
Non ci ſaria vantaggio, o ſcuro, o chiaro. 
uel che ſucceſſe potrete ſentire, 
Se l' altro canto tornarete a udire: 
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x Io vi contai, Signor, come a battaglia 1 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. ' "CANTO IL. 


— 


Fugge Argalia da Ferrak. Rinaldo 

Segne Angelica, e l ſimil ne fa Orlando. 
Gigſtra fanno in Parigi. In arcion ſaldo 
Serpentin molti abbatte ſenza brands ; 

Ma ei dal Daneſe, d' ira, e d' honor caldo © 
Scavalcato poi reſta, no *l penſando. 

Da Grandonio a la fine & il forte Ugieri 


Gittato a terra, e molti Cavalieri. 


Eran condotti con molta arroganza ; 

L' Argalia forte il Cavalier di vaglia, 

E Ferraguto ch' ha tanta poſſanza; 

L' un' ha incantata ogni ſua piaſtra, e maglia, 
L' altro è affatato tutto, onde IV avanza, 
Fuor che una parte d' acciajo coperta, 

Con venti piaſtre, ond” egli è coſa certa. 


Chi vedeſſe nel boſco dui Leoni LM 
Turbati, ed a battaglia inſieme preſi, 


O chi udiſſe ne l' aria dui gran tuoni 


Di tempeſte, e rumor di fiamma acceſi, 
Nulla ſarebbe a mirar quei Baroni, 

Che tanto crudelmente s' hanno offeſi; 

Par che I ciel' arda, e Il mondo a terra vada, 
Quando s' incontra l' una, e l' altra ſpada. 


Si danno colpi con mortal furore, 3 
Gridando l' un ver I altro in viſta cruda; 
E credendo ciaſcuno eſſer migliore, 
Trema per ira, e per affanno ſuda: 
Hor V Argalia con tutto I ſuo valore 
Feri I nemico in ſu la teſta nuda, 
E ben ſi crede, e n' ha certa ſperanza, 
D' haver finito a quel colpo la danza. 


L. I. 21 C. II. 


Ma poi che vidde I ſuo brando polito 4 
Senz' alcun ſangue ritornar' al Cielo, | 
Per maraviglia fu tanto ſmarrito, 

Che 'n capo, e n doſſo ſe gli arriccio il pelo: 
In queſto Ferraguto!' ha aſſalito, 

Credendo fender l' armi com' un gelo: 

E grida, Hora a Macon ti raccomando, 

Ch' a queſto. colpo a ſtar con lui ti mando. 


Cosi dicendo, quel Baron' aitante 5 
Feriſce ad ambe man con forza molta; . 6 
Se ſtato foſſe un monte di diamante, — 
Tutto l' havria tagliato a quella volta; 
L' elmo affatato a quel brando tagliante 
Ogni poſſanza di ferire ha tolta; 
Se Ferraù turboſſi io non lo ſcrivo, 
Per gran ſtupor non ſa, s' è morto, o vivo. 


Ma poi che ciaſchedun fu dimorato 6 
Tacito alquanto e ſenza colpeggiare, 
Che P un de l' altro e fi maravigliato, 
Che non ardiſce a pena di parlare: 
L' Argalia prima a Ferran voltato 
Diſſe, Baron ti voglio paleſare, 
Che tutte l' armi ch* ho da capo a piedi; 
Sono incantate, quante tu ne vedi. 


Però t' eſorto, laſcia la battaglia, 
Ch' altr' haver non ne puoi, che danno, e ſcorno. 
Ferran diſſe: Se Macon mi vaglia, 
Quant” armi vedi a me ſopra, ed intorno, 
E queſto ſcudo, e piaſtre, e queſta maglia, 
Tutte le porto per eſſere adorno, 
Non per biſogno; ch' io ſon? affatato 
In ogni parte, fuor ch' in un ſol lato. 


Si ch' a donarti un' ottimo conſiglio, 8 
Ben che no I credi, io ti ſo confortare, 
Che non ti metti di morte a periglio, 
Senza conteſa vogli a me laſciare 
La tua ſorella quel fiorito giglio, 
Perche altramente non puoi campare; 
Ma ſe mi fai con pace queſto dono, 
Eternamente a te tenuto ſono. 
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L. I. 22 


Riſpoſe  Argalia, Baron' audace, 
Ben' haggio inteſo quant' hai ragionato, 


E ſon contento haver con teco pace, 


E tu ſia mio fratello, e mio cognato; 
Ma vuo ſaper ſe ad Angelica piace, 
Che ſenza lei non fi faria l mercato: 
Ferraguto gli dice, Io ſon contento, 
Che con eſſa ben parli a tuo talento. 


Ben che ſia Ferraguto giovanetto, 
Brun' era molto, e d' orgoglioſa voce, 
Terribile a guardarlo ne l' aſpetto, 

Con gli occhi roſſi, e con batter veloce; 
Mai di lavarſi non hebbe diletto; 


Ma polveroſo ha la faccia feroce, 


Il capo acuto haveva quel Barone, 
Tutto ricciuto, e ner com' un carbone. 


E per queſto ad Angelica non piacque, 
Ch” eſſa voleva ad ogni modo un biondo: 
E diſſe a I Argalia, toſto ch' ei tacque, 
Caro fratello, io non mi ti naſcondo 
Prima m' affogherei dentro a queſt' acque, 
E cercarei mendica tutto 1 Mondo, 

Che mai toglieſſi coſtui per mio ſpoſo; 
Meglio è morir, che ſtar con furioſo. 


- Pero ti prego per lo Dio Macone, 
Che ti contenti de la voglia mia, 
Ritorna a la battaglia co 1 Barone, 

Ed io fra tanto per negromantia, 

Faro portarmi in noſtra regione, 

Volta le ſpalle, e vieni anche tu via, 
A la ſelva d' Ardena il camin mio 
Terro ; ed a quella poi fermeromm' io. 


Accio ch! inſieme facciamo ritorno, 
Dal vecchio Padre al regno d' oltra mare; 
Ma ſe quivi non giungi I terzo giorno, 
Soletta al vento mi farò paſſare, 


Poi ch' haggio il libro de gl' incanti adorno, 


Onde quel Can mi volſe vergognare: 
Tu poi adagio per terra ne verrai, 


La ſtrada hai caminata, e ben la ſai. 


C. II. 


10 


11 


12 


13 


n 3 c. 11. 


Cos tornaro i Baroni al ferire, 4 


Dapoi che queſto a quello ha riferito, 
Che la ſorella non vuol' aſſentire; 

Ne lo vuole altrimenti per marito. 

Ma mentre un cerca Þ altro far morire, 
Ecco la Dama dal viſo fiorito, 

Subito ſparve a i Cavalier davante, 
Ammirato laſciando il caro Amante. 


Però che ſpeſſo la guardava in volto, 
Parendogli la forza raddoppiare; 
Ma poi che gli è davanti cos! tolto, 
Ne fa pin che fi dir, ne che fi fare; 
In queſto tempo I Argalia rivolto 
Con quel deſtrier, ch' al corſo non ha pare, 
Fugge del prato, e quanto può lo ſprona, 
E Ferraguto, e la guerra abbandona. 


L' innamorato giovanetto guarda, 
Come gabbato ſi trova quel giorno, 
Eſce del prato correndo, e non tarda, 

E va cercando il boſco d' ogn' intorno, 
Ben par che ne la faccia avvampi, ed arda, 
Tra ſe penſando il ricevuto ſcorno: 

E non s' arreſta correre, e cercare; 

Ma queb che cerca non può ritrovare. 


Torniamo hor' ad Aſtolfo, che ſoletto 
Come ſapete rimaſe a la Fonte: 
Mirata havea la pugna con diletto, 
E di ciaſcun guerrier le forze pronte; 
Hor reſta in libertà ſenza ſoſpetto, 
Ringraziandone Dio con lieta fronte, 
E per non dar' indugio a ſua ventura, 
Monta a deſtrier con tutta Þ armatura. 


E non havendo lancia il Paladino, 

Che la ſua nel cadere era ſpezzata, 

Guardaſi intorno, ed al troncon del Pino 

Quella de l' Argalia vidde appoggiata, 

Bella era molto, e con l' armi d' or fino, 

Tutta di ſmalto intorno lavorata: 

Dy che per diſagio quella prende; 
avvantaggio alcun di nulla attende. 
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Cosi tornando a dietro allegro, e baldo, 19 
Come colui ch' e ſciolto di prigione, | 
Fuor del boſchetto ritrovo Rinaldo 
Di tutto il fatto dandogli ragione; 

Era I figlivol d' Amon d' amor si caldo, 
Che ripoſar non potea di paſſione: 

Però fuor de la terra era venuto 

Per ſaper ch' havea fatto Ferraguto. 


E come udi che fuggian verſo Ardena, 20 
Nulla riſpoſe a quel Duca dal Pardo, 

Volta il deſtrier', e le calcagne mena, 

E di pigrizia accuſa il ſuo Bajardo, 

De! amor del patron quel porta pena, 


E chiamato'e rozzone, aſino tardo, 


uel buon deſtrier che va con tanta fretta 


Ch' a pena V havria giunto una ſaetta. 


Laſciamo andar Rinaldo innamorato; 3 21 
Aſtolfo ritornò ne la cittade, 
Orlando incontinente l' ha trovato, 
E da la lunga con ſagacitade, 
Dimanda, com' il fatto ſia paſſato 
De la battaglia, e di ſua qualitade; 
Ma nulla gli ragiona del ſuo amore; 
Perchè vano il conoſce, e cianciatore. 


Ma com inteſe, eh' egli era fuggito 22 


; L' Argalia al boſco, e ſeco la Donzella, 


E che Rinaldo l' havea ſeguito 

Partiſſi in viſta nequitoſa, e fella; 

E ſopra I letto ſuo cadde invilito, ; 
Tanto è *l dolor che dentro lo martella; 

Quel valoroſo fior d' ogni campione, 

Piangea nel letto eom' un vil garzone. 


5 Laſſo, diceva ; ch? io non ho difeſa 23 
Contra il nemico, che mi ſta nel core ! 
Hor che non haggio Durindana preſa, 
A far battaglia contr* a queſto Amore, 
Che m' ha di tanto foco l' alma acceſa, 
Ch ogn' altra doglia nel Mondo è minore : 
ual pena è in terra ſimile a la mia, 
1 ardo d' amor, ed agghiaccio in geloſia. 


. 25 c. I1. 
Ne fo, ſe quell angelica figura, 24 


Si degnera d' amar la mia perſona, 

Che ben ſara figlivol de la ventura, 

E de? felici portera corona, 

S' alcun fia amato da tal creatura; 

Ma ſe ſperanza di cid m' abbandona, 
Ch' io ia ſpregiato da quel viſo humano, 
Morte mi donaro con la mia mano. 


Ahi ſventurato, ſe forſe Rinaldo 25 
Trova nel boſco la vergine bella, 
Che lo conoſco io ben com' E ribaldo, 
Giamai di mano gli uſcira pulcella 
Forſe gli è mo ben preſſo al viſo faldo; ' 
Ed io come dolente feminella 
Tengo la guancia poſata a la mano, 
E ſol mi aiuto, lagrimando in vano. 


Forſe, ch' io credo tacendo coprire 26 
La fiamma che mi rode il core intorno; | 
Ma per vergogna non voglio morire, 

Sappialo Dio cli a P oſcurar del giorno, 
Sol di Parigi mi voglio partire, 

Ed andero cercando il viſo adorno, 

Sin che lo trovo, o ſia di ſtate, o vernoy 
In terra, in mare, in cielo, e ne l' inferno. 


Cos] dicendo, dal letto fi leva, 27 
Dove giacciuto havea ſempre piangendo, 
La ſera aſpetta, e P aſpettar l' aggreva 
E ſu, e giv fi va tutto rodendo, 
Un' attimo cent” anni gli pareva, 
Hor queſto avviſo, hor quello in ſe facendo; 
Ma come giunta fu la notte ſcura, 
Naſcoſamente veſti Þ armatura. 


. Gia non porto l' inſegna del Quartiero; 28 
Ma d' un vermiglio ſcuro era veſtito, 

Cavalca Brigliadoro il Cavaliero, 

E ſoletto a la porta ſe n' è gito, 

Seco non vuol famiglio, nè ſcudiero, 

Ma tacito fuor de la terra è uſcito; 

E ſoſpirando n' andava il meſchino, 

Prendendo verſo Ardena il ſuo camino. 


l. 26 e. Its 


Hor ſon tre gran Campioni a la ventura: 29 
Orlando è il primo, Senator Romano, 
Con Rinaldo, che *I mondo nulla cura, 
E Ferraguto fior d' ogni Pagano. 
Hor torniamo al Re Carlo che procura 
Ordir la gioſtra, e chiama I Conte Gano, 
Il Duca Namo, e lo Re Salamone, 
E del conſiglio ciaſchedun Barone. 


E difle a lor, Signor' il mio parere 30 
E, che I gioſtrante, ch' al ringo ne viene, 
Contraſti ciaſchedun' al ſuo potere, 

Sin che fortuna, o forza lo ſoſtiene: 
E 7 vincitor dipoi com' è dovere 

De P abbatuto la ſorte mantiene: 

Si che rimanga la Corona a quello, 


Ch' ultimo reſta ſopra i deſtrier ſnello. 


- Ciaſcuno afferma il detto di Carlone, 31 
Si come di Signor' alto, e prudente, 

Lodano tutti quella invenzione, 

L' ordine daſſi nel giorno ſeguente, 

Chi vuol gioſtrar fi trovi ſu l' arcione, 

E fu ordinato, che primieramente 

Tenefle I ringo Serpentino ardito, 

A real gioſtra da] ferro polito. 


Venne 1 giorng ſereno, e I ſol ct abbaglia, 32 
Il pin bel Sol giathai non fu levato, 
Prima 1 Re Carlo entro ne la battaglia, 
Fuor che di gambe tutto diſarmato, 
Sopra d' un gran corſier coperto a maglia, 
Con un baſtone in man, e l brando a lato, 
Intorno a' piedi haveva per ſergenti, 
Conti, Baroni, e Cavalier poſſenti. 


Eccoti Serpentin, che al campo viene 33 
Armato, e da veder maraviglioſo; 
Il gran corſier ſu la briglia ſoſtiene, 
Quell' alza i piedi d' andare animoſo, 
Hor qua, hor la, la piazza tutta tiene, 
Gli occhi infiammati, e l fren forte è ſchiumoſo, 
Ringe I feroce, e non ritrova loco, 
E da le nari par che getti foco. 


[Oy 27 C. 11, 
Ben lo ſimiglia 1 Cavalier” ardito, 34 

Che ſopra li venia con viſo acerbo; bit? 

Di ſplendid” arme tutto era guarnito, 

Ne P arcion fermo, e ne l' atto ſuperbo; 

Fanciulli, e donne, ogn' huom lo ſegna a dito, 

Di tal valor fi moſtra, e di tal nerbo, 

Che ciaſchedun ben giudica a la viſta, 

Ch' altri ch? egli quel pregio non acquiſta. 


Per inſegna portava il Cavaliero 35 
Nel ſcudo azzurro una gran Stella d' oro, | 
E fimilmente il ſuo ricco cimiero, 

E ſopraveſta fatta a quel lavoro, 

La cotta d' arme, e I fort? elmo, e leggiero 
Eran ſtimati infinito teſoroʒ | 

E tutte quante l' armi luminoſe 

Fregiate a perle, e pietre prezioſe. 


Cosi preſe l' aringo quel Campione, 36 
E poi che Þ hebbe intorno paſſeggiato, 
Fermoſſi al campo com' un torrione, 
Gia ſonavan le trombe d' ogni lato, 
Entrorno i i gioſtratori al paragone, 
L' un pin che P altro riccamente armato 
Con tante perle, ed oro, e gioie intorno, 
Che 1 Paradiſo ne ſarebbe adorno. 


Colui che vien davanti è Paladino, 37 
Porta nel bianco la Luna d' argento, | 
Sir di Bordella nomato Angelina, 

Maſtro di guerra, gioſtra, e torniamento, 
Subitamente moſſe Serpentino, 

Con tal yelocita, che parve un vento, 

Da V altra parte menando tempeſta, 

Viene Angelino, e pone ! haſta in reſta. 


Lai dove V elmo a lo ſcudo confina, 39 
Feri Angelino Serpentin davante; &7 
Ma non ſi piega a dietro, anzi fi china 
A. doflo al colpo il Cavalier” aitante, 

Ed ei la viſta incontra in tal ruina, 

Che I 8 moſtrar' al Ciel ambe le piante, 
Levaſi il grido in piazza ogn' huom favella 
Che l pregio tutto è di quel da la Stella. 


41. 28 C4 N 


Hora ſi moſſe il poſſente Ricardo, 39 
Che ſignoreggia tutta Normandia, 6 
Un Leon d' oro ha quel Baron gagliardo 
Nel campo roſſo, e ben ratto venia; 
Ma Serpentin' a mover non fu tardo, 
Ed incontrollo a mezzo de la via, 
Dandogli un colpo di cotanta pena, 
Che I capo gli fe batter ſu l' arena. 


O quanto Balugante ſi confort, 40 
Vedendo il figlio si franca perſona. 
Hor vien colui, che i Scacchi in ſcudo porta, 
E d' oro ha ſopra l' elmo la Corona: 
Re Salamone e quell' anima accorta, 
Stretto a la gioſtra tutto s' abbandona 
Ma Serpentino il giovanetto fiero, 
A terra lo gitto co *l ſuo deſtriero. 


Acſtolfo a la ſua lancia die di piglio, 41 
Quella che l' Argalia lafcio ſu I prato, 

Tre Pardi d' oro ha nel campo vermiglio, 

Ben ne venia ſu P arcione affettato ; 

Ma gl' incontro grandiſſimo periglio, 

Che ! deſtrier ſotto gli fu traboccato, 
Tramorti Aſtolfo, e lume, e ciel non vede, 


E diſlogoſſi anchora il deſtro piede. 


Spiacque a ciaſcuno del caſo malvagio, 42 
E forſe piò, ch? a gli altri a Serpentino : 
Perche ſperava gittarlo a grand” agio; 
Ma certamente era falſo indovino. 
Il Duca fu portato al ſao palagio, 
Ove torno lo ſpirto pellegrino : 
E finalmente il piede diſlogato, 
Gli fu racconcio, ſtretto, e ben legato. 


Hor ben che Serpentin tant' habbia fatto, 43 
Daneſe Ugier di lui non ha ſpavento, 
Moſſe i deſtrier si furioſo, e ratto, 

uale nel mar di Tramontana il vento: 
Era l' inſegna del guerriero aſtratto, | 
Lo ſcudo azzurro, ed un gran Scaglion argenta: 
Un Baſiliſco porta per cimiero ; 
Di ſopra l' elmo P ardito guerriero. 


L. I. 29 C. II. 


Sonar le trombe, ogn'huom ſua lancia arreſta, 44 
E vengonſi a ferir quei dui campioni, 

Non fu quel di percoſſa si moleſta, 

Che parve nel colpir ſcontro di tuoni : 

Daneſe Ugieri con molta tempeſta 

Ruppe di Serpentin ambi gli arcioni : 

E per la groppa del deſtrier' il mena, 

Si che diſteſo il poſe in ſu Þ arena. 


Cos] rimaſe vincitor' campo 45 
Il forte Ugieri, e l' arihgo difende, 


Re Balugante par che meni vampo, 

Si la caduta del figlivol l' offende, 
Anch' egli arriva pur” a quell inciampo, 
Perche I Daneſe a terra lo diſtende : 
Hora ſi muove il giovine Iſoliero, 

Ben' è poſſente, e deſtro Cavaliero. 


Era coſtui di Ferrau germano, 46 
Tre Lune d' oro havea nel verde ſcudo: 
Mofle I deſtriero, e la lancia havea in mano. 
Nel corſo I arreſtò quel Baron drudo: 
Il pro Daneſe lo mandò ſu I piano, 
D' un colpo tanto diſpietato, e crudo, 
Che non s' avvede s' egli E morto, o vivo, 


E ben ſette hore ſte di ſpirto privo. 


Gualtier da Monteleon dopo colui 47 
Fu dal Daneſe per terra gittato, 

Un Drago era l' inſegna di coſtui, 

Tutto vermiglio nel campo dorato: 

Deh non facciamo la guerra tra nui 

Diceva Ugieri al popol battezzato; 

Ma combattiamo contra Saracini, 

E s' eſſer può, facciamogli meſchini. 


Spinella d' Altamonte fu un Pagano, 48 
Ch' era venuto a provar ſua perſona | 
A. queſta corte del Re Carlo Magno, 

In ſcudo azzurro ha d* oro una Corona, 
Queſto fu meſſo dal Daneſe al piano: 
Hor Mattaliſta al tutto s' abbandona, 
Queſto è fratel di Fiordiſpina bella, 
Ardito, forte, e deſtro ſu la ſella. 


1. 1. 30 & 11. 


Coſtui havea lo ſcudo diviſato, 49 
Di bruno, e d' oro, ed un Drago r cimiero, 

E cadde ſopra 1 campo rovfrſato 

A vota ſella n' andò il ſuo d jero. 

Moſſe Grandonio l' ultimo reſtato, 

Ajuti Ugieri Iddio! ch' egli e meſtiero, 

Che 'n tutto I mondo per ogni confino, 

Non è di lui pin forte Saracino: 


Havea quel Re ſtatura di Gigante, 50 
E venne armato ſopra a un gran deſtriero; 
Lo ſcudo nero portava davante, 
Dove ſcolpito ha un gran Macon intiero. 
Non vi fu alhor Chriſtian tanto arrogante, 
Che non/temeſſe di quel viſo altiero. 
Gan da Pontieri, come I vidde in faccia, 


S' aſconde, e non ſa ben quel che ſi faccia. 


Il ſimil fe Macario di Luſana, Tt we Bf 
E Pinabello, e 1 Conte d' Altafoglia; 
Ne gia Falcon da gli altri fi allontana, 
Par gli mill' anni, che di qui fi toglia; 
Sol de la geſta perfida, e villana 
Grifon rimaſe, forſe oltra ſua voglia, 
O virtute, o vergogna, che 1 rimorſe, 
O ch' al partir de gli altri non s' accorſe. 


Hora torniamo a quel Pagan” horribile, 52 
Che per il campo tal tempeſta mena; 
Porta un antenna, ch* è groſſa al poſſibile, 
Tant' è ſua poſſa, e ſmiſurata lena; 
Ne di lui manco è 1 ſuo corſier terribile, 
Che ne la piazza profonda Þ arena, 
Rompe le pietre, fa tremar la terra, 
Quando nel corſo tutto ſi diſſerra. 


Con queſta furia andò verſo l Daneſe, 53 
Proprio a mezzo lo ſcudo Þ ha inveſtito; 

Tutto lo ſpezza, e per terra *l diſteſe, 

Co I ſuo deſtrier? inſieme ſbalordito. 

Il Duca Namo ſotto I braccio il preſe, 

E con lui fuor del campo ſe n' è gito; 

E fe gli medicar' il braccio, e I petto, 

Che pin d' un meſe poi ſtette nel letto. 
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Grande fu i danno, e par ch' a tutti ſpiaccia, 54 
E pin che gli altri i Saracin s' udiro, 
Grandonio al ringo ſuperbo minaccia; 
Ma non per queſto gli altri ſbigottiro. 
Turpin di Rana a doſſo a lui ſi caccia, 
E nel mezzo del corſo s' inveſtiro, oy 
Ma il Prode uſci d' arcion con tal martire, 
Che ben fu preſſo al punto del morire. 


Aſtolfo ne la piazza era tornato 55 
Sopra un portante, e bianco palafreno, 
Non havea arme, fuor che I brando a lato, 
E tra le dame con viſo ſereno 
Piacevolmente s' era ſollazzato, 
Come quel che di motti è tutto pieno; 
Ma mentre che qui ciancia, ecco Grifone 
Fu da Grandonio meſſo ſu I ſabbione. 


Era coſtui di caſa di Maganza, 56 
Ch' ha ne lo ſcudo azzurro un Falcon bianco, 
Grida Grandonio con molta arroganza, 

O la, Chriſtiani, è già ciaſchedun ſtanco? 
Non v' è di voi chi ardir moſtri, o poſſanza? 
Alhor ſi moſſe Guido, il Baron franco, 
Quel di Borgogna, che porta 1 Leone 

Nero ne I oro; e cadde de l' arcione. 


Cadde per terra il poſſente Angelieri, 57 
Che porta I Drago a capo di Donzella. 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlingieri, 
L' un dopo V altro fur tolti di fella ; 
L' Aquila nera portan per cimieri, 
L' inſegna a tutti quattro era pur quella, 
Ma a Scacchi d' or lo ſcudo, e d' azzur' era, 
Come oggi anchor e l' arme di Baviera. 


Ad Ugo di Marſilia diè la morte 58 
Queſto Grandonio ch' è tanto gagliardo; 

uanto pin gioſtra, piu fi moſtra forte; 
Abbatte Ricciardetto, e I franco Alardo, 
Svillaneggiando Carlo, e la ſua corte, 
Chiamand” ogni Chriſtian vile, e codardo; 
Ben ſta turbato in faccia Carlo altiero; 


Eccoti giunto il Marcheſe Oliviero. 


1.1. | 32 c. 1h 


Parve che 1 Ciel s' aſſerenaſſe intorno, 59 

A la ſua giunta ogn'ꝰ huom' alzò la teſta: | 
2% Venia I Marcheſe in atto molto adorno, 

Carlo incontra gli uſci con molta feſta: 

Non vi ſta queta nè tromba, nè corno, 

Picciol, nè grande di gridar non reſta, 

Viva Olivier di Vienna buon Marcheſe, 

Ride Grandonio, e la ſua antenna preſe. 


Hor ſe ne va ciaſcun d' animo acceſo, 60 
Con tanta furia, quanto ſi può dire, | 
Chiunque guarda, attonito, e ſoſpeſo, 

Aſpetta I colpo di quel gran ferire; 
Ne ſolo una parola havreſte inteſo, 
Tanto par che ciaſcun' attento mire; 
Ma ne lo ſcontro Olivier di poſſanza, 
Moſtrò di Paladin l' antica uſanza. 


Nove piaſtre d' acciajo havea lo ſcudo, GX 
Tutte le paſſa per ſoverchia lena, | 
Ruppe I uſbergo, e dentro al petto nudo 
Ben mezzo I ferro gl inchiavò con pena; 

Ma quel Gigante diſpietato, e crudo 
uaſi Olivier alhor* a morte mena, 
Che con tanto furor di ſella il caccia, 
Ch' andò lungi al deſtrier ben ſette braccia. 


Ogn' huom crede di certo, che ſia morto, 62 
Perche l' elmo per mezzo era partito, 
E ciaſchedun che l' ha nel viſo ſcorto, 
Giura lo ſpirto al tutto eſſer ne gito. 
O quanto Carlo Magno ha diſconforto ! 
E piangendo, dicea, Baron fiorito, 
Honor de la mia corte figlivol mio, 
Come comporta tanto male Iddio ? 


- Se quel Pagano in prima era ſuperbo, 
Hor” ei non puo ſe ſteflo ſopportare, 
Gridando a ciaſchedun con atto acerbo, 

O Paladini, o gente da trincare ; 

Via a la taverna, gente ſenza nerbo, 

Io d' altro, che di coppa ſo giuocare; 

Gagliarda è queſta tavola ritonda, 

Quando minaccia, e non vi è chi riſponda. 
a 


L. I. ö 33 | C. 11. 


Quand' il Re Carlo intende tant' oltraggio, 64 
E di ſua corte cos] fatto ſcorno, 
Turbato ne la viſta, e nel coraggio, 
Con gli occhi acceſi fi guardava intorno, 
Ove ſon quei, che m' han da fare homaggio, 
Che m' hanno abbandonato in queſto giorno? 
Ov? è Gan da Pontieri? ov' è Rinaldo ? 
Ov” e Orlando traditor ribaldo ? 


Figlivol d' una puttana, rinegato, 65 
Che le ritorni a me, poſs' io morire, 
Se con le proprie man non t' ho impiccato ; 
. e molt? altro il Re Carlo hebbe a dire; 
Aſtolfo che di dietro l' ha aſcoltato, 
Occultamente s' hebbe a dipartire, 
Dicendo, e che fia poi, ſe ben m' ammazza: 
Io voglio armarmi, e ritrovarmi in piazza. 


Ne gia fi crede quel franco Barone, 66 
Haver vittoria contra del Pagano; | 

Ma ſol con pura, e buona intenzione 

Di far” il ſuo dover per Carlo Magno: 

Stava molt” atto ſopra de P arcione, 

E ſimigliava a Cavalier ſoprano ; 

Ma color tutti, che P han conoſcmto, 

Diceano, o Dio, deh mandaci altro atuto. 


Chinand' il capo in atto grazioſo, 67 
Davanti a Carlo diſſe; Signor mio, 
Io vado a tor d' arcion quelP orgoglioſo, 
Poi ch' io comprendo, che tu n' hai diſio. 
Il Re turbato d' altro, e diſdegnoſo, 
Diſſe, Va pure, ed aiutiti Dio; 
E poi tra ſuoi rivolto con rampogna, 
Diſſe; e ci manca queſt altra vergogna. 


Aſtolfo quel Pagan' ha minacciato, * 68 
Menarlo preſo, e porlo in mar” al remo; 
Onde I Gigante si forte è turbato, 
Che cruccio non fu mai cotanto 27 
Ne P altro canto v* haverò contato, 
Se fia conceſſo dal Signor ſupremo, 
Gran maraviglia, e pitt ftrana avventura, 


Ch' udiſte mai per voce, o per ſerittura. 
T. 1. 
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Da caval getta 400 o a capo 8 
Grandonio, ed altri; al fin po = & prigione. 

Beve Rinaldo a In Fonte di erlino, 

Che in vece de P Amor, ] Odio vi _ 

A Þ Argalia Ferrai Saracino 

Leva la vita. Il figlivol di Milone 

Per la piaga del cor, dura, e mortale, 

Pugna con Ferraguto ſuo rivale. 


81 G NOR, ne 1 altro canto io vi laſciai, ! 
Si come Aſtolfo al Saracin per ſcherno, 

Dicea Briccone, non ti vanterai, 

Se-forſe non ti vanti ne Þ Inferno, 

Di tant” alti Baron, ch' abbattuto hai; 

Sappi, com? io ti piglio, io ti governo 

Ne la galea; poſcia che ſei Gigante 

Farotti honor, e ſarai baiavante. 


Il Re Grandonio, che ſempre era uſato 2 

Dire onta ad altri, e mai non aſcoltare, 
Per la grand” ira tanto fu gonfiato, 
Nr fi gonfia il tempeſtoſo mare, 

or che pid dal vento è travagliato, 
E fa l patron' ardito paventare : 
Tanto Grandonio fi turba, e tempeſta, 
Battendo i denti, e crollando la teſta. 


 Soffia di ſtizza, che pare un Serpente, 3 
Ed hebbe Aſtolfo da ſe combiatato, 

E rivoltato iniquitoſamente, 

Arreſta quel gran fuſto ſmiſurato ; 

E ben credette alhora certamente 

Paſſarlo tutto inſin da ! altro lato, 

O di gettarlo morto ſu Il ſabbione, 

O in quattro pezi * de l' arcione. 
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Hora ne viene il Pagan furioſo; 4 
Aſtolfo contra lui s' è rivoltato, 
Pallido alquanto, e nel cor pauroſo, 
Ben ch' al morir pit ch? a vergogna è dato, 
Cos con corſo pieno, e ruinoſo, 
S' e P un Barone, e l' altro riſcontrato, 
Cadde Grandonio, e nel caſcar vi laſſo 
Confiderar di quello il gran fracaſſo. 


Levoſſi un grido tanto iſmiſurato, 

Che par che I mondo avvampi, e I ciel ruini; 
Ciaſcun ch' è ſopra a' palchi, è in pie levato, 
E gridan tutti grandi, e picciolini, 

Ogn' huom' in faccia ne reſta ammirato, 

E ſtan ſmarriti molto i Saracini; 

L' Imperator che 'n terra il Pagan vede, 
Vedendo iſteſſo, a gli occhi ſuoi non crede. 


Ne la caduta che fece il Gigante, 6 
Per ch' egli uſci d' arcion dal lato manco, 
Quella ferita ch? egli hebbe davante 

Quando ſcontroſſ co *l Marcheſe franco, 

Tanto s' aperſe, che queſto Africante 

Rimaſe in terra tramortito, e bianco, 

Sputando il ſangue fuor con tanta vena, 

Che una fontana pin d' acqua non mena. 


Chi dice, la percoſſa valoroſa | 
D' Aſtolfo il fece; e a lui danno il lodo, 
Altri pur dice il ver com' è la coſa: 

Chi si, chi no, ciaſcun parla a ſuo modo; 
Fu via portato in pena doloroſa 

Il Re Grandonio, il qual si com” io odo, 
Ucciſe Aſtolfo al fin per tal ferita, 

Bench” anchor” ei quel di laſcio la vita. 


Stavaſi Aſtolfo a l' aringo vincente, 8 
Ed a ſe ſteſſo non lo cxedea quaſi; 
Eranci anchor de la Pagana gente 

Dua Cavalier ſolamente rimaſi, 

Di Re figlivoli, e ciaſchedun valente, 
Giaſarte il bruno, ed il biondo Pigliaſi; 
Il padre di Giaſarte havea acquiſtata 
Tutta P Arabia per forza di ſpata. 


D 2 


. L. I. 


36 | c. 11. 


Ma quello di Pigliaſi, la Roſſia 9 
Tutta havea preſa, e ſotto Tramontana, 

Tenea gran parte de la Tartaria, 

E confinava al fiume de la Tana; 

Hor per non far pit lunga dicerla, 

Sol queſti dua de la fede Pagana 

Gioſtraron con Aſtolfo, e in breve dire, 

L' un dopo PV altro per terra fe gire. 


In queſto un meſſo venne al Conte Gano, 10 
Dicendo, che Grandonio era abbattuto, 

Ei creder non può mai, che quel Pagano 

Sia per virtù d' Aſtolfo gin caduto, 

Anzi pur ſtima, ed è dal ver lontano, 

Che qualche caſo ſtran ſia intervenuto 

A quel Gigante, e fuor d' ogni penſiero, 

Sia ſtata la cagion del caſo fiero. 


Onde fi penſa al tutto d' acquiſtare 11 
Di quella gioſtra il trionfal' honore, 

E per voler pid bella moſtra fare, 

Con pompa grande, e con molto valore, 
Undici Conti feco fece armare, 

Che di ſua caſa n' havea tratto I fiore: 

Va inanti a Carlo,. e con un bel parlare 

Fa molta ſcuſa del ſuo ritardare. 


Os, o nd, che Carlo P accettaſſe, - 8 
Non lo fo dir, pur li fe buona ciera ; 

Hor Gan par ch' ad Aſtolfo a dir mandaſſe, 

Poi che non gli e Pagano a la frontiera : 

Che la gioſtra tra lor fi terminaſſe, 

Perch” effendo valente com' egli era, 

Dovea aggradir quante più genti vanno 

Ad incontrarlo per donargli affanno. 


Aſtolfo, ch* e parlante di natura, 13 
Diceva al meſſo, Va riſpondi a Gano, 
Tra un Saracino, e lui non pongo cura, 
Che ſempre I ſtimai peggio che Pagano, 
Di Dio nimico, e d' ogni creatura, 
Traditor, falſo, heretico, e villano ; 
Venga a ſua poſta, ch' io lo ſtimo meno, 
Che un ſacconaccio di letame pieno. 


* 
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Il Conte Gano ch' ode quel bravare, 14 
Nulla riſponde; ma tutto adirato | 
Va ſenza indugio Aſtolfo a ritrovare, 

E fra ſe dice, Can vituperato, _ 

Io ti faro per Dio canto mutare 

Toſto chꝰ io t' habbia dal deſtrier levato; 

Ed a dir il ver, non gli era coſa nuova, 

Ch' altre volte n* havea fatto la pruova. 


Hor non andò si come crede il fatto; 15 

Che Gan le ſpalle a la terra mettia; 

Macario dopo lui ſi muove ratto, 

E fe cadendo a Gano compagniaz 

Potrebbe far' Iddio, che queſto matto 

Diceva Pinabello, a cotal via, 

Vergogni tutta caſa di Maganza, 

Privo d' ardir in tutto, e di poſſanza? 


Queſt' anchor cadde con molta tempeſta; 16 
Non domandar s' Aſtolfo fi dimena, 
Forte gridando, maladetta geſta 
Tutti a la fila vi getto a I arena; 
Conte Smeriglio una grofla haſta arreſta, 
Ma Aſtolfo il traboccò con tanta pena, 
Che fu portato per piedi, e per mano; 
O quanto fi lamenta il Conte Gano! 


Queſto ſentendo, diceva Falcone, 17 
Ha la fortuna in ſe tanta nequizia? | 
Puo far” il Ciel, che queſto vil buffone 

Oggi ci abbatta tutti con triſtizia? 

Cosi qicendo ſopra de / arcione 

Legar ſi fece con molta malizia, 

E poi ne viene Aſtolfo a ritrovare, 

Legato è in ſella, e in terra non può andare. 


Proprio a la viſta il Duca V incontrava, 18 
Ed halo in tal maniera ſbarattato, 

Ch' hora da un canto, hor da ! altro piegava, 
Si comꝰ al tutto di vita paſſato, 

Ogn' huom' attende ſe per terra andava, 
Alcun s' avvede, cli egli era legato: 

Onde levoſſi ſubito il rumore, 

Dagli, ch' egli & legato il traditore- 


| 
' 
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Fu via menato con molta vergogna 19 
Di tutti i ſuoi, e con ſuo gran tormento, 
Aſtolfo quel che fa, non ſa ſe ſogna: 

Pur dice tutta via con ardimento, 

Venga chi vuol, ch' io gli gratti la rogna, 
E leghifi pur ben, cl io ſon contento; 
Perche legato, ſenz' alcuna briga, 

Meglio che ſciolto, il pazzo fi caſtiga. 


Anſelmo de la Ripa il falſo Conte 20 
Ne la ſua mente havea fatto penſiero 
Vendicarſi ad inganno di tant” onte, 
E com? Aſtolfo inveſtifle un primiero, 
Eſſo improviſo riſcontrarlo a fronte ; 
E perciò avanti va il Conte Raniero, 8 
Quel d' Altafoglia, Anſelmo gli è a le ſpalle, 
Credeſi ben mandare Aſtolfo a valle. . 


Aſtolfo con Ranieri riſcontrato, 21 


A gambe aperte il trafle de I arcione, 


E non eſſendo anchor ben raſſettato 
Pel colpo fatto, si com' è ragione, 
Anſelmo d' improviſo l' ha trovato 
Con falſo inganno, e falſa tradigione, 
Avvenga che 8 haveſſe perſuaſo 
Farlo parer non volontà; ma caſo. 


Nulla di meno Aſtolfo glorioſo 232 


Sopra la ſabbia diſteſe la ſchiena; 


Penſate voi ſe ne fu doloroſo, 

Ma non è in piedi anchor drizzato a pena, 
Che trae la ſpada irata, e diſdegnoſo, 
E quella intorno fulminando mena 

Contra di Gano, e di tutta ſua geſta, 
Giunſe a Grifone, e dagli in ſu la teſta. 


Da morte lo campo I elmo ben fino; 23 
Hor la paura ogn' un da ſe diſcaccia, 


Perchè Gano, Macario, ed Ugolino 
A doſſo Aſtolfo armato ogn' un fi caccia; 


Ma il Duca Namo, Ricardo, e Turpino 

Di dargli aiuto ciaſcun ſi procaccia, 

Di qua, di la, s' ingroſſa pit la gente, 
Eſſo Re Carlo Magno fu preſente. 
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Dando gran piattonate a queſto, e a quello, 24 


Ch' a pin di trenta ne ruppe la teſta, 

Chi fu quel traditor', chi fu il ribello, 
Ch' havut' ardirꝰ a ſturbar la mia feſta ? 
Volta I corfier in mezzo a quel drapello, 
Ne di menar per queſto il brando reſta, 
Ciaſcun fa largo a V alto Imperatore, 

O gli fugge davanti, o fagli honore. 


Egli diceva a Gan, che coſa è queſta? 
Indi ad Aſtolfo, hor fi dee cos] fare? 
Ma quel Grifon ch' havea rotta la teſta, 
S' andò davanti a Carlo a inginocchiare, 
E con voce angoſcioſa, alta, e maleſta, 
Giuſtizia forte comincia a gridare: 
Giuſtizia Signor mio alto, e pregiato, 
Ch' io ſon' in tua preſenzia aſſaſſinato. 


Sappi Signor da tutta queſta gente, 
Ch' io te ne prego, conn il fatto è andato, 
E᷑ ſe ritrovi che primieramente | 
Fuſſe V Ingleſe da me moleſtato, 
Chiamom' il torto, e ſtomi paziente, 
E 'n queſta piazza voglio eſſer ſquartato, 
Ma ſe I contrario ſua ragione aggreva, 
Fa che ritorni il male, onde fi leva. 


Aſtolfo era per ira in tant? errore, 
Che non ſtima di Carlo la preſenza, 
Anzi diceva, falſo traditore, 

Che ſei ben nato di quella ſemenza, 

lo ti trarrò del petto fuora il core, 

In prima che di qui facciam partenza; 
Dicea Grifone a lui, ti temo poco, 
Quando ſaremo fuor di queſto loco. 


Ma qui mi ſottometto a la ragione, 
Per non far diſhonor' al Signor mio, 
Segue I Duca dicendo, Can fellone, 
Ladro, ribaldo, maladetto, e rio; 
Turboſſi ne la faccia il Re Carlone, 
Dicendo, Aſtolfo per lo vero Iddio, 
Se non t' avvezzi a parlar pit corteſe, 
Ti farò coſtumato a le tue ſpeſe. 


26 


27 


28 
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Acſtolfo non J attende di niente, 29 
Sempre parlando con pid villania, b 
Come colui eh' offeſo e veramente; 

Avvenga, ch' altrui cio non intendia; 

Eccoti Anſelmo il Conte fraudolente, 

Per mala forte inanti gli venia: * 

Più non ſi puote Aſtolfo contenere; 

Ma con la ſpada a pin poter lo fere. 


E certamente ben ! havrebbe morto, 30 
Se non l' haveſſe il Re Carlo difeſo, | 

Hor da ciaſcuno ad Aſtolfo gran torto, 

E volſe Þ Imperier, che fuſſe preſo, 

E ſubito al caſteP a furia ſcorto, 

Ne la prigion portato fu di peſo, 

Dove di ſua pazzia buon frutto colſe, 

Perche vi ſtette aſſai pid che non volſe. 


Hor laſciamo ſtar lui poi che ſta bene, 31 
A riſpetto de gli altri innamorati, 
Che ſenton per Angelica tai pene, 
Che giorno, e notte non ſon mai poſati, 
Ciaſcun di lor diverſo camin tiene, 
E gia fon tutti in Ardena arrivati, 
Prima vi giunſe it Principe gagliardo, 
Merce di ſproni, e del deſtrier Bajardo. 


- Dentro a la ſelva il Baron” animoſo, "22 
Guardando intorno ſi mette a cercare, 
Vede un boſchetto d' arboſcelli ombroſo, 
Ch' intorno ha un fiumicel con onde chiare, 
Preſo a la viſta del loco gioioſo, 

In quel ſubitamente hebbe ad intrare, 

Dove nel mezzo' vidde una fontana, 

Non fabricata'mat per arte humana. 


Queſta fontana tutta è lavorata 33 
D' un' alabaſtro candido, e polito, 
E d' or si riccamente era adornata, 
Che rendea lume nel prato fiorito; 
Merlin fu quel che P hebbe edificataz - 
Perche Triſtano il Cavalier” ardito, 
Bevendo ne cacciaſſe la Regina, 
Che fu cagion al fin di ſua ruina. 
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Triſtano iſventurato per ſciagura, 

A quella fonte mai non è arrivato; 
Benche pin volte andaſſe a la ventura, 

E quel pacſe tutto habbia cercato: 
Queſta fontana havea cotal natura, 

Che ciaſcun cavaliero innamorato 
Bevendo a quella, amor da ſe cacciava, 
Havendo in odio quella, ch' egli amava. 


Era il Sol' alto, e il giorno molto caldo, 
Quando fu giunto a la fiorita riva 
Pien di ſudor il Principe Rinaldo, 
Ed invitato da quell' acqua viva, 
Del ſuo Bajardo diſmonta di ſaldo, 
E di ſete, e d' amor tutto ſi priva, 
Perche bevendo quel freddo liquore, 
Cangioſſi tutto! amoroſo core. 


E ſeco ſteſſo penſa la vilta de, 
Che ſia a ſeguire una coſa sl vana: 
Nè pregia tanto più quella beltade, 
Ch' egli ſtimava prima pin ch' humana, 
Anzi del tutto del penſier gli cade, 
Tanto e la forza di quelP acqua ſtrana, 
E tanto nel voler ſi tramutava, 
Che già del tutto, Angelica odiava. 


Fuor de la ſelva con la mente altiera, 
Ritorna quel guerrier ſenza paura, 
Cos penſoſo giunſe ad una riviera, 
D' un' acqua viva criſtallina, e pura, 
Tutti li fior, che moſtra Primavera, 
Haveva quivi dipinto la Natura, 
E facean' ombra ſopra quella riva, 
Un Faggio, un Pino, ed una verde Oliva. 


Queſta era la riviera de P Amore, 
Gia non havea Merlin queſta incantata; 


Ma pen la ſua natura quel liquore 
Torma h ment acceſa, ed innamorata : 
Pin Cavalier antichi per errore, 


QuelP onda maladetta havean guſtata, | 
Non la guſtd Rinaldo, e lo ſapete, 
Pero ch' al fonte s“ ha tratto la ſete. 
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Moſſo dal loco il Cavalier gagliardo, 39 
Deſtina quivi alquanto ripoſare, 

E tratto il freno al ſuo deſtrier Bajardo, 
Paſcendo intorno al prato il laſcia andare: 

Eſſo a la riva ſenz? altro riguardo, | 

Ne la freſca ombra s' hebbe a dormentare, 
Dorme 1 Barone, e nulla fi ſentiva, 


Ecco ventura, che ſopra gli arriva. 


Angelica dapoi che fu partita 40 
Da la battaglia horribile, ed acerba, 
Giunſe a quel fiume; e la ſete l' invita, 
Di ber' alquanto, e diſmonta ne Þ herba; 
Hor nuova coſa ch? havrete udita, 
Ch' Amor vuol caſtigar queſta ſuperba, 
Che veggendo il Baron tra i fior diſteſo, 
Fu il cor di lei ſubitamente acceſo. 


Al Pino attacca I bianco palafreno, 41 
E verſo di Rinaldo s' avvicina, | 
Guardando il Cavalier tutta vien meno, 
Ne fa pigliar partito la meſchina: 
Era d' intorno il prato tutto pieno 
Di bianchi gigli, e di roſe di ſpina; 
eſti disfoglia, e con la bianca mano, 
In viſo getta al Sir di Mont* Albano. 


Per queſto fi E Rinaldo riſvegliato, - 42 
E quando in faccia ha la Dama veduta 
Che ſalutando ! ha molto honorato, 
Ei ne ! aſpetto ſubito ſi muta : 
E preſtamente ne I arcion montato, 
II parlar dolce di colei rifiuta: 
Fugge nel boſco per gli alberi ſpeſſo, 
Ella il palafren monta, e ſegue appreſſo. 


E ſeguitando dietro gli ragiona, 43 
Ahi franco Cavalier non mi fuggire, N 


/ 


Che t' amo aſſai pid che la mia perſona, 


E tu per guiderdon mi fai morire : 
Gia non ſon? io Ginamo di Bajona, 


Che ne la ſelva ti venne aſſalire: 


Non ſon Macario, o Gano traditore, 
Anzi odio tutti queſti per tuo amore. 
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Io t' amo più che la mia vita aſſaj, 44 
E tu mi fuggi tanto diſdegnoſo: 
Voltati almeno, e guarda quel che fai, 
Se i viſo mio ti dee far pauroſo? 
Perche con tal ruina te ne vai, 
Per queſto loco oſcuro, e periglioſo? 
Deh tempra I traboccoſo tuo fuggire, 
Contenta ſon di tarda te ſeguire. 


Che ſe per mia cagion qualche ſciagura 45 
T' intraveniſſe, o pur” al tuo deſtriero; | 
Saria mia vita ſempre acerba, e dura, 

Se ſempre viver mi foſſe meſtiero; 
Voltati un poco dietro, e poni cura, 
Da cui tu fuggi, O franco Cavaliero, 
Non merta la mia etade eſſer fuggita, 
Anzi, quand” io fuggifſi, eſſer ſeguita. 


Queſte, e molt” altre pin dolci parole, 46 
La Damigella va gettando in vano; 
Bajardo fuor del boſco par che vole, 
Ed eſcegli di viſta per quel piano : 
Hor chi ſaprà mai dir come fi duole 
La Damigella, e batte mano a'mano, 
Dirottamente piange, e con gran fele, 
Chiama le Stelle, il Sol', e 1 Ciel crudele. 


Ma chiama pin Rinaldo crudel molto, 47 
Parlando in voce colma di pietade 
Chi havria creduto mai che quel bel volto 
(Diceva) foſſe ſenza humanitade ? 
Gia non nv ha I cor fatto cotanto ſtolto 
Ch' io non conoſca, che mia qualitade, 
Non fi conviene a Rinaldo pregiato, 
Pur” ei non dee ſdegnar d' effer' amato. 


Hor non doveva almeno comportare 48 
Ch' io il poteſſi veder” in viſo un poco, | 
Che forſe alquanto potea mitigare 

A lui mirando, P amoroſo foco? 

Ben veggio ch' a ragion no I debbo amarez 

Ma dov' è amor, ragion non trova loco, 

Perchè crudel, villano, e duro il chiamo; 

Ma ſia quel che fi vuoP, io cosi P amo. 
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E cos lamentando hebbe voltata 
Verſo il Faggio la viſta lagrimoſa, 
Beati fior dicendo, herba beata, 
Che toccaſti la faccia grazioſa, 
Quanta invidia vi porto queſta fiata, 
O quanto è voſtra ſorte avventuroſa, 
Pin de la mia, che hor' hor vorrei morire, 
Se ſopra me doveſſe quel venire. 


Con tai parole il bianco palafreno, 50 
Diſmonta al prato la Donzella vaga, Z 
E dove giacque Rinaldo ſereno, 

Bagna quell herbe, e di pianger s appaga, 
Cos! ſtimando il gran foco far meno; 

Ma pin s' accende l' amoroſa piaga, 

A lei pur par che manco doglia ſenta, 
Stando in quel loco, ed ivi s addormenta. 


Signori io ſo, che vi maravigliate, . 
Che 1 Re Gradaſſo non ſia giunto anchora _ 
In tanto tempo; ma vuo che ſappiate, 
Che pin tre giorni non farà dimora, 
Gia ſon' in Spagna le navi arrivate; 

Ma non vuo ragionar di lui per hora, 
Che prima vuo contar cid ch* è avvenuto, 
De” noſtri erranti, e pria di Ferraguto. 


II giovanetto per quel boſco andava, - 52 
Acceſo ne la mente oltre miſura, | 
Amor” „ed Ira il petto gl infiammava, 
E pin ſua vita una paglia non cura, 
Se quella bella dama non trovava, 
OP Argalia da la forte armatura, 
Che affai ſua pena V era men diſpetta, 
Quando con lui poteſſe far vendetta, 


E cavalcando con queſto penſiero, $3 
Guardandoſi d intorno tutta via, „ 
Vidde dormire a ' ombra un Ca 

E ben conoſce ch” egli e P Argalia 

Ad un Faggio è legato il ſuo deſtriero, 

Lo ſlega Ferrat, lo mette in via; 

Indi con fronde lo batte, e minaccia, 

E per la ſelva folta in fuga il caccia. 
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E poi fu toſto in terra diſmontato, 54 

E ſotto un verde lauro ben s' aſſetta, 

Al qual' haveva il ſuo deſtrier legato, 

E ch? Argalia fi ſvegli attento aſpetta, 

Avvenga che quelP animo infiammato 

Male indugiava a far la ſua vendetta; 

Ma pur tra fe la collera rodia, 

Parendogli il deſtarlo villania. 


Ma in poco d' hora quel guerrier fu deſto, 55 
E vede che fuggito è I ſuo deſtriero, 
Hora penſate quanto gli è moleſto, 
Poi che d' andare a piedi era meſtiero; 
Ma Ferraguto a levarſi fu preſto; 
E diſſe, Non penſarti, O Cavaliero, 
Di qui partir, ch' ha da morir te, o io; 
Di quel che campa, ſara I deſtrier mio. 
Il tuo diſciolſi per torti ſperanza, 56 


Di poter' altra volta via fuggire, 
Si che co I petto moſtra tua poſſanza, 


Che ne le ſpalle non dimora ardire; 


Tu mi fuggiſti contra ogni creanza, 
Onde hor ben ſpero fartene pentire. 
Eſſer gagliardo, e difenderti bene, 

Se vuoli campar la vita, ti conviene. 


Diceva P Argalia ſcuſa non faccio, 57 
Che I mio fuggir non foſſe mancamento, 
Per queſta man ti giuro, e queſto braccio, 
E queſto cor, che nel petto mi ſento, 
Ch' io non fuggi di battaglia V impaccio, 
Per doglia, per ſtracchezza, o per ſpavento; 
Ma fol me ne fuggi contra I dovere; 
Per fare a mia ſorella quel piacere. 


Si che prendila pur come ti piace, 58 
Che a te ſor? io baſtante in ogni lato, 
Sia a tuo piacer la guerra, e ſia la pace; 
Che ſai ben ch' altra volta t* ho provato : 
Cosi parlava il giovanetto audace ; 
Ma Ferraguto tutto infuriato, 
Forte gridando con voce d' ardire, 
Da me ti guarda, e vennelo a ferire. 
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L' un contra ! altro ogni Baron fi moſſe, 59 

Con forza grande, e molta maeſtria, 

Il menar de le ſpade, e le percoſſe, 

Preſſo che un miglio nel boſco s' udia; 

Hor l' Argalia nel ſalto fi riſcoſſe, 

Con la ſpada alta quanto pit potia, 

Fra ſe dicendo, Io no l poſſo ferire; 

Ma tramortito a terra il farò gire. 


Menando il colpo l' Argalia minaccia, 60 
Che certamente I haveria ſtordito; 
Ma Ferraguto a doſſo lui ſi caccia; 
EP un con J altro, toſto fu ghermito, 
Pin forte è l' Argalia molto di braccia, 
Pin deſtro e Ferraguto, ed iſpedito; 
Hor” a la fin, non pur cos] di botto, 
Ferran V Argalia miſe di ſotto. 


Ma come quel ch' havea poſſanza molta 61 
Tenendo Ferraù forte abbracciato, 
Cosi per terra di ſopra fi volta, 
Battelo in fronte co I guanto ferrato; 
Ma Ferran la daga havea in man tolta 
E ſotto il loco dove non è armato, 
Per P anguinaglia gli paſsò al gallone, 
Ah Dio del cielo, che gran compaſſione ! 


Che ſe quel giovanetto haveva vita,  _ 62 
Non faria ſtata perſona pid franca, 
Ne di tal forza, ne cotanto ardita, 
Altro che noſtra Fede a quel non manca: 
Hor vede ei ben, che I fin' è di ſua vita, 
E con voce angoſcioſa, e molto ſtanca, 
Rivolto a Ferran diſſe, un ſol dono 
Voglio da te, dapoi che morto ſono. 


Cid ti dimando per cavaleria, 34 +82 
Baron corteſe non me lo negare, | 
| Che me con tutta l' armatura mia, 

Dentro d' un fiume debbi hora gittare: 
Perch' io ſon certo, che poi ſi diria, 

uand” altro haveſſe queſt? arme a provare, 

V1 Cavalier fu queſto, e ſenz' ardire, 
Che cos armato fi lafcid morire. 


Piangea con tal pietade Ferraguto, 


Che parea un ghiaccio poſto al caldo Sole: 


E diſſe a P Argalia, Baron compiuto, 
Sappialo Iddio di te quanto mi duole 

Il caſo dolorſo è intravenuto, 

Sia quel che 1 Cielo, e la Fortuna vuole, 
Io feci queſta guerra ſol per gloria, 

Non tua morte cercai, ma mia vittoria. 


Ma ben di queſto ti faccio contento, 
A te prometto ſopra la mia fede, 
Ch” andera il tuo volerꝰ a compimento, 
Quanto la tua dimanda mi richiede; 
Ma per ch' io ſono in mezzo il tenimento, 
De gli Chriſtiani, come ciaſcun vede 
E ſto in periglio, s' io ſon conoſciuto, 
Baron ti prego, dammi queſto aiuto. 


Per quattro giorni elmo tuo mi preſta, 
Che poi lo gettaro ſenza mentire: 
L' Argalia gia morendo alzo la teſta, 
E parve a la dimanda conſentire 
Qui ſtette Ferran ne la foreſta, 


Sin che quellP hebbe ſua vita a finire, 


E poi che vidde al tutto ch* era morto, 
In braccio il prende quel Baron” accorto. 


Subito il capo gli hebbe diſarmato, 
Piangendo tutta via l' alto guerriero, 
Egli quelP elmo in teſta s' ha allacciato, 
Troncando prima via tutto il cimiero: 
E poi che ſopra al caval fu montato, 
Co *l morto in braccio va per un ſentiero, 
Che dritto ad un gran fiume il conducia, 
A quello giunto getta P Argalia. 


E ſtato un poco quivi a rimirare, 
Penſoſo per la ſtrada 8 & avviato. 
Hor vogliovi d' Orlando raccontare, 
Che quel diſerto tutto havea cercato, 
E non poteva Angelica trovare, 
Ma cruccioſo oltre modo, e diſperato, 
E beſtemmiando la Fortuna fella, 
A punto giunſe dove è la Donzella. 


* 


64 


67 


68 


Onde con voce di molta arroganza 


O torla a me del tutto ti conviene. 
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La qual dormiva in atto tanto adorno, 69 
Che penſar non ſi può, non ch io lo ſcriva; 
Parea che Þ herba a lei fiorifle intorno, 

E d' amor ragionaſſe quella riva: 

vant' hor ſon belle nel mortal — 

E pin nel tempo, che beltà fioriva, 
Tal ſarebbon con lei, qual eſſer ſuole, 
Le Stelle con Diana, ella co 1 Sole. 


Stavaſi il Conte attento a rimirarla, 70 
Che ſembra un' huomo di vita diviſo, 
E non ardiſce punto di ſvegliarla; 
Ma fiſſo riguardando nel bel 40, 
In baſſa voce con ſe ſteſſo parla; 
Son” hora quivi, o ſon' in Paradiſo, 
Io pur la veggio, e non è vero niente, 
Però ch' io ſogno, e dormo veramente. 


Cos mirando quella, fi diletta 71 
Il franco Conte, ragionando in vano: | 

O quanto meglio a battaglia s aſſetta, 

Che d' amar donne quel Baron ſoprano, 

Perche qualunque ha tempo, e tempo aſpetta, 
Speſſo ſi trova vota haver la mano; 

Com' al preſente a lui venne ad incontrare; 


Che perde un gran piacer per aſpettare. 


Però che Ferraguto caminando 72 
Dietro a la riva in ſu I prato giungia, | 
E quando quivi vede 1 Conte Orlando, 
Avvenga, che per lui no I conoſcia, 
Aſſai fra ſe ſi vien maravigliando; 
Poi vede la Donzella che dormia, 
Ben preſtamente  hebbe conoſciuta, 
Onde nel viſo, e nel penſier fi muta. 


Certo fi crede, e nel penſiero avanza, 73 
Che I Cavalier fi ſtia qui per guardarla ;- 


A lui rivolto ſubito gli parla ; 

ueſta è mia donna, non haver ſperanza 
Pero penſati al tutto di laſciarla ; 
Laſciar la Dama, o la vita con pene, 


RY  Y ” I Vi if " © "ee. 


241. 49 


Orlando che nel petto ſi rodia, 
Vedendo ſua ventura diſturbare: 
Dicea, Deh cavalier va la tua via, 
E non voler' il mal giorno cercare: 
Perch' io ti giuro per la fede mia, 5 
Che mai alcun non volſi ingiuriare; 
Ma il tuo ſtar qui m' offende tanto forte, 
Che forza mi ſarà darti la morte. 


O tu, o io ſi converrà partire, 
Per quel ch' io odo adunque d' eſto loco: 
Ma io t' accerto, ch' io non ne vo' gire, 
E tu non vi potrai ſtar più s poco, 
Che ti farò si forte ſbigottire, 
Che ſe dinanzi ti trovaſſe il foco, 
Dentro da quel farai da me fuggito; 
Cos parlava Ferraguto ardito. 


It Conte alhor turboſſi oltra miſura, 
E nel viſo di ſangue s' & avvampato, 
lo ſon' Orlando, e non haggio paura, 


Se I Mondo foſſe, tutto quanto, armato: 


E di te tengo cosi poca cura, 

Come d' un fanciullino adeſſo nato, 
Vil ribaldello, figlio di puttana, 
Cos dicendo traſſe Durindana. 


Hor s' incomincia la maggior battaglia, 
Che mai pin fuſſe tra dua Cavalieri, 
L' arme de' dua Baroni a maglia a maglia 
Cadean troncate da quei brandi fieri, 
Ciaſcun toſto iſpedirſi ſi travaglia, 
Perchè vedean che li facea meſtieri, 
Che come la fanciulla ſi ſvegliava, 
Sua forza in vano poi s' adoperava. 


Ma in queſto tempo ſi fu riſentita, 
La Damigella dal viſo ſereno, 
E grandemente ſi fu ſbigottita, 
Vedendo il prato d' arme rotte pieno, 
E la battaglia horribile, ed infinita: 
Subitamente piglia il palafreno, 
E via fuggendo va per la foreſta, 
Alhora Orlando di ferir s' arreſta. 
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Dicendo, Cavalier per corteſia 79 
Indugia la battaglia di preſente, : 

E laſciami ſeguir la Dama mia, 

Ch' io ti ſarò tenuto eternamente; 

E certo io ſtimo che ſia gran follia _. 

Far cotal guerra inſieme per niente: 

Colei n' è gita che ci fa Ferire, 


Laſcia per Dio, ch' io la poſſa ſeguire. 
No no, riſpoſe crollando la teſta 80 


I' ardito Ferrati, non ti penſare, 


Se t' è pur la battaglia aſpra, e moleſta, 
Convienti quella Dama abbandonare; 
Io ti fo certo, che 'n queſta foreſta 
Un ſol di noi la converrà cercare, 
E s' io ti vinco ſari mio meſtiero: 
Se tu m' uccidi a te laſcio I penſiero. 
Poco vantaggio havrai di queſt' impreſa, 81 
Riſpoſe Orlando, per lo Dio beato, 


Che men di te non ho l' anima acceſa 
Di guadagnarmi il viſo delicato; 


E mettiti hor? in punto a la difeſa, 


Che pur troppo il tuo dir' ho ſopportato; 
Ma acciò che I canto mio (Signor) vi caglia, 
Ne l' altro vi dirò ! aſpra battaglia. 
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Divide la battaglia Fiordiſpina, 
CY Orlando, e Ferrau faceano inſieme; 
Gradaſſo manda la Spagna in rovina, 
Onde ogni ſua Citta pa venta, e teme: 
Carlo ſua gente a Rinaldo deftina, 
Come a colui, che pit d' ogn altro ha ſpeme ; 
Combattono le genti con fracaſſo, 
Kinaldo fa battaglia con Gradaſſo. 


N E P altro Canto il travaglio contai, i 
Che fu tra i dua Baroni incominciato, 
E forſe un' altro par non vidde mai, 


II Sol mentre ha la terra circondato ; 


Ho letto de Þ hiſtorie pur aſſai, 

E non ho pur' anchora ritrovato, 

Che tanto con Orlando habbia potuto, 
Alcun, quanto Don Chiaro, e Ferraguto. 


Hora fi vanno inſieme ad affrontare, 
Con viſta horrenda, e minacciante ſguardo: 
Ogn' un di lor più s' ha a maravigliare, 
D' haver trovato incontro si gagliardo; 
Prima credea ciaſcun non haver pare, 
Ma quando Þ uno a P altro fa riſguardo, 
Giudica ben, che ſe quel non avanza, 
Che non v' è gran vantaggio di poſſanza. 


E cominciato il diſpietato gioco, 7 
Ferendoſi tra lor con crudeltate, 
Le ſpade ad ogni colpo gettan foco, 
Rott' han gli ſcudi, e V armi diſſipate, 
E ciaſchedun di loro a poco a poco 
Ambe le braccie s' havean diſarmate, 
Tagliar non puofli per la fatagione: 
Ma di color V han fatte di carbone. 
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Cosi la coſa non par di lontano, 4 
Nè v' è ſperanza di vittoria certa; 
Quando ecco una Donzella per il piano, 
Che di ſciamito nero era coperta, 
La faccia bella ſi batte con mano; 
Dicea piangendo, Miſera diſerta, 
Qual huomo, qual Iddio mi dari aiuto, 
Che 'n queſta ſelva truovi Ferraguto. 


E come vidde gli dua Cavalieri, h 5 

Co I palafreno in mezzo fu venuta; 

Per lor fur ritirati i ſuoi deſtrieri; 

Eſſa con riverenza li ſaluta, | 

E difſe a Orlando, corteſe guerrieri, 
uantunque tu non m' habbi conoſciuta, 

Ne io te conoſca, per merce ti prego, 

Ch' a la dimanda mia non facci niego, 


Quel ch' io richiedo si e, che la battaglia 6 
Hor ſia compiuta ch' hai con Ferraguto, ? 
E di-queſto non vo' che te ne caglia, 

Che mi convien d' altrui ſperar” aiuto ; 
Se la Fortuna mai vorrà ch” io vaglia, 
Forſe ch* un tempo anchor ſarà venuto, 
Che di tal coſa ti renderò merto, 


Mai non lo ſcorderò, queſto tien certo. 


II Conte a lei riſpoſe, io fon contento, - 7 
Come colui ch” è pien di corteſia, * 
E fe adoprarmi ti vien' in talento, 
Io t' offeriſco la perſona mia; 
Ne mi manca la forza, o l' ardimento, 
Come che Ferraù forfe non ſia, 
Nulla di meno per queſto meſtiero, 
Farò quanto appartiene a un Cavaliero. 


La Damigella ad Orlando s' inchina, 8 
E volta a Ferran, diſſe; Barone 

Non mi conoſci ch? io ſon Fiordiſpina, 

Tu fai battaglia con queſto Campione, 

E la tua patria va tutta in ruin, 

Ne fai preſo è tuo padre Falſirone, 

Arſa & Valenza, e disfatta Aragona, 

E aſſedio 8 @ intorno a Barcellona. 


. 


L. I. N : 53 
Un' alto Re, ch' e nomato Gradafſo, 


Che ſignoreggia tutta Sericana, | 
1 Con infinita gente ha moſſo il paſſo 


3 Contra 1 Re Carlo, e la gente Pagana, 
> Chriſtiani, e Saracin mena a fracaſſo, 
4 Ne tregua, o pace vuol con gente humana, 


A Diſceſe a Zibeltarro, arſe Seviglia, 
oy Tutta la Spagna omai turba, e ſcompiglia. 


7 It Re Marſilio a te ſolo © rivolto, 10 
I E te piangendo ſolamente noma ; * 
5 Io viddi I vecchio Re batterſi il volto, 

E trar del capo la canuta chioma: 

7 Libera il caro padre che t' è tolto, 

EE l ſuperbo Gradaſſo vinci, e doma, 

Mai non haveſti, e non havrai vittoria, 

Che pin d' honor t' acquiſti, fama, e gloria. 


2 Molto fu ſtupefatto il Saracino, 11 
by Come colui, ch aſcolta coſa nova; | 

E volto a Orlando difle, Paladino, 

Un' altra volta farem noſtra prova; 

Ma ben ti giuro per Macon divino, 

Ch' alcun ſimile a te non ſi ritrova, 

E s' io ti vinco, non mi ti naſcondo, 

Ardiſco dir, ch' io ſon' il fior del mondo, 


| Hor ſi partono inſieme i Cavalieri, 12 
: Orlando ſi drizzo verſo Levante, 
: Che tutt' il ſuo diſire, e i ſuoi penſieri, 

Son di ſeguir d' Angelica le piante; 

Ma gran fatica li farà meſtieri, 

Perchè come ſi volſe a lor davante, 

La Damigella per negromantia, 

Portata fu, ch' alcun non la vedia. 


Va Ferraguto con molt' ardimento 13 
Per quella ſeluva menando fracaſſo, | 
Che ciaſcun? hora li parea ben cento, 

Di ritrovarſi a fronte con Gradaſſo; 3 

Però n' andava ratto com' un vento; 

Ma il ragionar di lui hora vi laſſo, 
E tornar voglio a Carlo Imperatore, 

Che de la Spagna ſente _ rumore. 
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It ſuo conſiglio fece radunare, 14 
Fuvi Rinaldo, ed ogni Paladino, 
E diſſe a loro, io odo ragionare, 


Che quand” egli arde I muro a noi vicino, 


Di noſtra caſa debbiam dubitare; 

Dico che ſe Marſilio e Saracino, 

Cio non attendo, egli e noſtro cognato, 
Ed ha vicino a Francia lo ſuo ſtato. 


Ed è noſtrp parer, noſtra ſentenza, I5 
Che gli ſi doni aiuto ad ogni modo, ; 
Contra P eſtrema, ed horribil potenza, 

Del Re Gradaſſo, il qual, si com' io odo, 
Minaccia anchor di Francia a la eccellenza, 
Come che duro ſia da ſcioglier nodo, 

Ben potemmo ſapere, che per niente, 

Non fa per noi vicin tanto potente. 


Vogliamo adunque per noſtra ſalute, 16 
Mandar cinquanta mila Cavalieri, 
E conoſcendo V inclita virtute, ** 
Del pro Rinaldo, e ſuoi buoni . 
Noſtro parer non vogliam, che ſi mute, 
Ch' a migliorarlo alcun non è che ſperi, 
In queſt' impreſa noſtro Capitano, 
Sia generale il Sir di Mont' Albano. 


Vogliam ch' habbia Bordella, e Rofſiglione, 17 


Lingua d' Oca, e Guaſcogna a governare, 
Mentre che durerà queſta tenzone, 
E quei Signor con lui debbano andare: 
Cos! dicendo gli porge I baſtone, 


Rinaldo s' hebbe in terra a inginocchiare, 


Dicendo, sforzerommi alto Signore, 
Di farmi degno di cotanto honore. 


Piena egli havea di lagrime la faccia, 18 
Per allegrezza, e pit non può parlare; 
L' Imperator ſtrettamente Þ abbraccia, 
E dice; Figlio ti vo ricordare, 
Chꝰ io pongo il Regno mio ne le tue braccia, | 
Il qual' in tutto ſta per ruinare, 
Via ſe n' è gito, e non ſo dove, Orlando. 
Lo ſtato mio, e me ti reccomande. 
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Queſto gli diſſe ne V orecchia piano. 19 
Ciaſcun ſi va con Rinaldo allegrare; | 
Ivone, ed Angelin di Mont* Albano, 

Co I Sir ſon quei, che ſeco han da paſſare; 
Rinaldo a tutti con parlare humano, 

Profferir fi ſapeva, e ringraziare 

Subitamente, fi poſe in viaggio, | 

E fu ordinato in Spagna il ſuo paſſaggio. 


Ciaſcun buon Cavalier, ch' è di guerra uſo, 20 
Segue Rinaldo, e la Francia abbandona; 
Montano l' Alpe ſempre andando in ſuſo, 
E gia veggon fumar tutt' Aragona 
Eſſi varcaro al paſſo del Pertuſo, 


E in poco tempo giunſero a Sirona; 


Il Re Marſilio quivi era fermato, 
Grandonio in Barcellona havea mandato. 


Per riparare al periglioſo aſſedio, 8 2 
Ben che ſi creda non poter giovare, 
Ne egli fa imaginare alcun rimedio, 
Che non convenga il Regno abbandonare, 
E per malinconia, e molto tedio, 
Sol ſe ne ſta, nè ſi laſcia parlare; 
Hora ad un tempo gli venne l' aiuto 
Di Carlo Magno, e giunſe Ferraguto. 


Era con lui gia prima Serpentino {a2 
Iſolier, e Spinella, e 1 Re Morgante, 
E Mattaliſta il franco Sale, 
L' Argalifa di Spagna, e l' Amirante, 
Ogn' altro Baron grande, e picciolino, 
Ch' al Re Marſilio ubidiva davante, 
Coi fratei Balugante, e Falſirone, 
Tutti ſon morti, o ſon ne la prigione. 


Imperoche Gradaſſo iſmiſurato, 23 
Dapoi che ſi parti di Sericana, 
Tutt' il mar d' India haveva conquiſtato, 
E quell' Iſola grande Taprobana, 
La Perſia con l' Arabia ivi da lato, 
Terra de' Negri, ch' è tanto lontana, 
E mezzo l Mondo ha circuite, e 1 Mare, 
Pria che I ſtretto di Spagna habbi ad entrare. 


L. I. 56 C. Iv. 


E tanta gente havea ſeco adunata, 24 
E tanti Re ch' adeſſo non vi narro, 
Che pit non ne fu inſieme giz altra fiata; 
Diſceſe in terra, e preſe Zibeltarro, 
Arſe, e disfece il Regno di Granata, 
; E Seviglia, e Toledo I huom bizzarro; 
Venne dipoi a Valenza meſchina, - 
Con Aragona la poſe in ruina. 


Sz com? io diffi haveva in ſua prigione, 25 
Ogni Baron, ch' a Marſilio ubidia, 
Tratti coloro di cui fei ragione, 
Che dentro di Sirona ſeco havia; 
E di Grandonio, che in opinione, 
D' eſſer ben toſto preſo fi vedia, 
Che Barcellona da ſera a mattina, 
E combattuta, e mai non fi rifina. A 


Hora torniamo al Re Marſilione, 26 
Che riceve Rinaldo a grand” honore, 
E. molto ne ringrazia il Re Carlone; 
Poi Ferraguto baſcia con amore, 
Dicendo, figlio io tengo opinione, 
Che la tua forza, e P alto tuo valore, 
Abbatterà Gradaſſo, ed è ben degno, 
A noi ſervando il noſtro antico Regno. 


.  Ordine daſſi, che I giorno ſeguente, 27 
Si debba verſo Barcellona andare, 
Perche Grandonio continovamente, 
Con fuoco, aiuto haveva a dimandare; 
wy  Cosi furo ordinate incontinente 
1 = Le ſchiere, e chi l' haveſſe a governare; 
. La prima, che ſi parte al mattutino, 
Guida Spinella, e I franco Serpentino. 


oy Venti mila guerrieri, è queſta ſchiera: 28 
=. Segue Rinaldo animoſo, e coſtante | 

. Cinquanta mila ſotto ſua bandiera; 

= Mattaliſta vien dietro, e I Re Morgante, 

Con trenta mila di ſua gente fiera, 

Ed Ifolier dapoi con l' Amirante, 

Con venti mila, e à lor dietro in aiuto 

Trent migliaia mena Ferraguto. 
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L * F.. 57 C. IV. 
Il Re Marſilio V ultima guidava, 29 


Cinquanta mila di bella brigata, 


Ciaſcuna ſchiera in ordine n' andava, 
L' una da VP altra alquanto ſeparata. 

Era il Sol chiaro, e a Þ aura ſventolava 
Ogni bandiera, ch' è ad alto ſpiegata: 
Si ch' al calar del monte fur vedute, 
Dal Re Gradaſſo, e da' ſuoi conoſciute. 


Quattro Re chiama, e a lor cos ragiona, 30 
Cardo, Francardo, Urnaſſo, e Stracciaberra, 
Combattete a le mura Barcellona, 

E queſto giorno ponetela a terra: 
Non vi rimanga viva una perſona, 

E quel Grandonio che fa tanta guerra, 
Io voglio haverlo vivo ne le mani, 

Per farlo far battaglia co miei cani. 


Queſti ſon d' India ſopra nominati, 31 
Di nera gente ſeco n' havean tanti, 
ew mai non fariano annoverati, 
Ed oltre a queſto dua mila Elefanti, 
Di torri, e di caſtella tutti armati ; 
Hora Gradaſſo fa venirſi avanti, 
Un gran Gigante Re di Taprobana, 
Ch' ha una Giraffa ſotto per Alfana. 


Pin brutta coſa non/ſi vidde mai, 32 
Del viſo di quel Re, ch' ha nome Alfrera, 
A lui diſſe Gradaſſo n' anderai, | 
Fa che m' arrechi la prima bandiera ; 
Tutta la gente mena quanta n' hai, 
E poi ſi volta con la faccia altiera, 
Al Re d' Arabia, che gli era da lato, 
Faraldo è quel robuſto nominato. 


A queſto Re comanda a mano a mano, 33 
Che gli meni Rinaldo per prigione, 
E la bandiera del Re Carlo Magno; 

Ma ſe ſcampa il deſtrier, brutto ghiottone, 
To ti farei impiccar com” un villano : 

Che quel cavallo è ſtato la cagione, 

Che m' ha fatto partir di Sericana, 

Per haver quello, ed inſieme Durindana. 


L. I. 58 c. Iv. 


Al Re di Perſia fa comandamento, 
Che prenda Mattaliſta, e 1 Re Morgante, 
Framarte è queſto il Re di valimento: 
Ad un Re di Macrobia, ch' è Gigante, 

E tutt' è nero com' un carbon ſpento, 
Dice, piglia Iſolier, e l' Amirante; 
Deſtrier non ha, ma ſempre va pedone 
In ogni impreſa, ed ha nome Orione. 


Re d' Etiopia Gigante membruto, 

Che quaſi un palmo havea la bocca groſſa, 
Davanti al Re Gradaſſo fu venuto, 
Balorza ha nome quel ch' ha tanta poſſa, 
Comandagli che prenda Ferraguto; 
Ultimamente pone a la riſcoſſa, 

I Sericani, ed ogni ſuo Barone: 

Egli non s' arma, e ſta nel padiglione. 


Diciamo di Marſilio, e di ſua gente, 
Che ſopra I campo vengono arrivare, 
Vedendo il piano di ſotto patente, 
Ch' è pien d' huomini armati inſin' al mare, 
E non credevan già primieramente, 
Che tanta gente poteſſe adunare 


Il mondo tutto quanto, e quivi è unita, 
Ne la poſſon ſtimar perch' è infinita. 


L' un campo a P altro fi fece vicino, - 
Al gran comando d' ogni Capitano; 
Ciaſcun da le due parti è Saracino, 

Fuor che la gente del Re Carlo Magno: 
Spinella d' Altamonte, e Serpentino, 
Con la ſua ſchiera ſon giunti nel piano, 
Levoſſi il grido, d' una, e d' altra gente, 
Che par che I ciel profondi veramente. 


Riſona I monte, e tutta la riviera, 
Di trombe, di tamburi, e d' alta voce, 
Serpentin ſta davanti a la frontiera, 
Sopra un corſier terribile, e veloce; 
Hora ſi move il gran Gigante Alfrera, 
Coſa non fu giamai tanto feroce, 
ant' è colui che non combatte in vano, 


Su la Giraffa, ed ha un baſton' in mano. 


34 


35 


36 


37 


L. I. N 59 C. IV. 


Di ferro è tutto quanto quel baſtone, 39 
Tre palmi volge intorno per miſura, 
Serpentin contra lui volge lo ſprone, 
Con Þ haſta arreſta, e gia non ha paura: 
Fert 1 Gigante, e ruppe I ſuo troncone, 
Ma quella contrafatta creatura 
Ha con tal forza Serpentin ferito, 
Che lo diſteſe in terra tramortito. 


Nulla ne cura, e laſcialo diſteſo, 40 
Con la Giraffa paſſa entro la ſchiera, 
Trova Spinella, e nel braccio l' ha preſo, 
Via nel porto, come coſa leggiera, 
Tutte la gente, di furore acceſo, 
Co ?] baſton batte, e piglia la bandiera, 
Ed a Gradaſſo quella mando via, 
Spinella inſieme che prigione havia. 


Rinaldo la ſua ſchiera havea laſciata 41 
In man d' Ivone, e del fratelP Alardo, 
E la battaglia havea tutta guardata, | 
E quanto il grande Alfrera era gagliardo; 
Vedendo quella gente ſbarattata, 
Tempo non parve a lui d' eſſer pid tardo, 
Manda dir' ad Alardo, che ſi mova; 
E con la lancia il gran Gigante trova. 


Hor che gli potrà far, che quel portava, 42 
Di ſerpe un cuoio ſopra la corazza? 
Ma pur con tanta furia lo ſcontrava 
Che la Giraffa a terra, e lui ſtramazza, 
Poi tra la ſchiera Bajardo voltava, 
E fa d' intorno con Fuſberta piazza. 
Tutti i Chriſtiani in tanto v' arrivaro; 
Non vi fu a' Saracini alcun riparo. 


Vanno per la campagna in abbandono, 43 
Rotta, e ſtracciata fu la ſua bandiera, 3 
Benche dugento mila armati ſono; 

Hor di terra ſi leva il forte Alfrera 
Pia terribile aſſai, ch' io non ragiono; 
Ma poi che vidde in volta la ſua ſchiera, 
Con la Giraffa ſi miſe a ſeguire, 


Non ſo ſe per voltarli, o per fuggire. 


- 


J. Me 60 c. IV, 


Rinaldo è con lor ſempre meſcolato, 44 
Ed a deſtra, e finiſtra il brando mena, 
A chi I capo a chi un braccio è tagliato, 
Cadon le teſte ne gli elmi a Þ arena. 
Com! un branco di capre diſturbato, 
Cotal Rinaldo avanti ſe gli mena : 
Hora convien che faccia maggior prove, 
Che 1 Re Faraldo la ſua ſchiera move. 


Era quel Re d* Arabia incoronato, 45 
E non haveva fin la ſua poſſanza, 
Hor non può ſuo valore haver moſtrato, 
Perche Rinaldo, il qual d' ardir P avanza, 
L' ha per il petto a le ſpalle paſſato; 
Tocca Bajardo, e con molta arroganza, 
Va tra gli Arabi, che nulla gli prezza, 1 
Con l' urto atterra, e con la ſpada ſpezza. 1 
Era però Rinaldo accompagnato, * 46 | 
Per le pin volte d' aſſai buon guerrieri ; | 
Guicciardo, e Ricciardetto gli era a lato, 
E lo Re Ivone, Alardo, ed Angelieri, 
Ed hora Serpentin era arrivato, 
Ch' e riſentito, e tornato a deſtrieri, 
Ma di lor tutti e pur Rinaldo il fiore, 
D' ogni bel colpo egli ſol' ha l' honore. 


Tutta la gente de gli Arabi e in piega, 47 
Camelli, e Dromedari vanno al piano; 
Rinaldo gli caccio pin d* una lega: 
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| i Hor vien Framarte il gran Re Perſiano, 
1 La ſua bandiera d' oro al vento ſpiega, 
8g Hen ] adocchia il Signor di Mont' Albano, 


A doflo a lui con la lancia fi caccia, 
Dopo le ſpalle il paſſa ben tre braccia. 


#8 | : Quel gran Re cadde morto a la pianuraz 48 
1 | Fuggendo i ſuoi per la campagna aperta, | 
Rinaldo mena colpi a diſmiſura, 

Non dimandar ſe taglia con Fuſberta; 

Ecco Orione la ſozza figura, 

Mai non Fu viſto coſa pit diſerta, 

Nero tra tutti, e nulla porta in doſſo, 

Ma la ſua pelle & dura pin ch? un? ofly, 


L. I. G1 c. IV. 
Venne il Gigante nudo a la battaglia, 49 


VUn' albero havea in mano il maladetto, 
Tutta la ſchiera de' Chriſtian ſbaraglia, 
Non v' ha difeſa ſcudo, o bacinetto; 
Havea d' intorno a ſe tanta canaglia, 
Che per forza Rinaldo fu coſtretto 
Ritrarſe alquanto, e ſonare a raccolta, 
Per ritornar pin ſtretto Þ altra volta. 


Ma mentre che con gli altri fi conſiglia, 50 
Ed hali il ſuo partito dimoſtrato, | 
E gi la lancia ſu la coſcia piglia, 
Giunſe P Alfrera quel' iſmiſurato, 
Con tanta gente, ch' è una maraviglia, 
Ed eccoti arrivar da P altro lato | 
L' alto Balorza, e tanta gente viene, . 
Che 'n ogni lato ſette miglia tiene. 


Venian gridando con tanto rumore, cl 
Che la terra tremava, e I ciel, e I mare; 
Ivone, e Serpentino, ed ogni Signore, 

Dicean ch' aiuto fi vuol dimandare; 
Dicea Rinaldo, e non ſarebbe honore, 
Voi vi potete a dietro ritirare, 

Ed io ſoletto, com' io ſon, mi vanto 
Metter quel campo in rotta tutto quanto. 


Ne pit parole diſſe I Cavaliero, 52 
Ma ſtringe i denti, e tra color ſi caccia, 
Rompe la lancia l' ardito guerriero, 
Poi con Fuſberta luogo fi procaccia, 
Ch' aiuto d' altri non li fa meſtiero, 
E con voce arrogante li minaccia, 
Via popolaccio vil ſenza governo, 
Che tutti oggi vi metto ne Þ Inferno. 


Il Re Marſilio dal monte ha veduto, 53 
Mover' ad un tratto cotanta canaglia; 
Per un ſuo meſſo diſſe a Ferraguto, 
Ch? ogni ſua ſchiera meni a la battaglia : 
Rinaldo gia di viſta era perduto, 
E tra la gente Saracina taglia, 
Tutta la ſua perſona è ſanguinoſa, 
Mai non ſi vidde s terribil coſa. 
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L. I. 5 62 | c. Iv. 


Hor ſi comincia la battaglia groſſa; 54 
A tutti Ferraguto vien davante, 
Giamai non fu Pagan di tanta poſſa: ! 
Iſolier, Mattaliſta, e 1 Re Morgante, 
Ciaſcun' e ben gagliardo, e dure ha l' oſſa, 
L' Argalifa vien dietro, e  Amirante, 
Prima entrato era Alardo, e Serpentino, 
Ivone, Ricciardetto, ed Angelino. 


Il Re Balorza con la faccia ſcura, . 6s i 
Ne porta ſott' il braccio Ricciardetto, 
Combatte tutta via, ne mette cura, | 
D' haver nel braccio manco il giovanetto; 
Ognun ben d' aiutarlo fi procura, 2 
Ma il Gigante lo porta a lor diſpetto; } 
Alardo, Ivone, ed Angelin gli è intorno, A 
Eſſo di tutti fa gran beffe, e ſcorno. 


II terribil Alfrera havea levato, 56 
Al ſuo diſpetto Iſolier de l' arcione, 
Ferraguto gli è ſempre nel coſtato, 
Ne vuol che I porti ſenz haver queſtione; 
Vero &, che I ſuo deſtriero è ſpaventato, 
| Ne puo accoſtarſi con nulla ragione, 
Per la Giraffa, l' animal diverſo, 
Fugge I cavallo, indietro, e a traverſo. 
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N II erudeP Orione alcun non piglia, - 07 
4 0 Ma con l' albero uccide molta gente, 

E petto, e faccia ha di ſangue vermiglia, 

Lancie, nè ſpade non curava niente, 

Che la ſua pelle a un' oſſo s' aſſomiglia. 

Hor ritorniamo a Rinaldo valente, 

Che forte fi conturba ne l' aſpetto, 

Perchè Balorza porta Ricciardetto. 


S” hor non moſtra Rinaldo il ſuo valore, 58 
Giamai no l moſtrerà il Baron' accorto; 
Che a Ricciardetto porta tanto amore, 
Che per camparlo quaſi ſaria morto; 
Dente con dente batte a gran furore, 
L' uno, e l' altro occhio ne la fronte ha torto: 
Hor di preſente queſta guerra io laſſo, 
E ad altra non minor correndo paſſo. 


3 
. 


L. I. 63 c. Iv. 


Io vi narrai pur? hor, che 'n Barcellona, 59 
Stava Grandonio, e facea gran difeſa, 
Come a quei d' India, e ſuoi Re di corona, 
Fu comandato, che Þ haveſſer preſa; 
Turpin di queſta coſa affai ragiona, 
Perche non fu giamai più cruda impreſa, 
Forte è la terra, intorno ben murata 
Hor s' è la gran battaglia incominciata. 


Da mezzo di, dove la batte I mare, 60 
Era ordinato un naviglio infinito, 

Da terra gli Elefanti hanno a menare 

Di torre, e di baltreſche ben guarnito; 

Fanno quei Negri si gran ſaettare, 

Che ciaſcun ne la terra è ſbigottito, 

Ogn' huom s aſconde, e fugge per paura, 
Grandonio ſolo appar ſopra le mura. 


Comincia il grido horribile, e diverſo, G1 
Ed a le mura s accoſta la-gente ; 
Grandonio ne l' aſſalto aſpro, e perverſo, 
Pur ſi difende coraggioſamente, 
Tira gran travi a dritto, ed a traverſo, 
Pezzi di torre, e merli veramente, 
Colonne intiere lancia quel Gigante, 
Ad ogni colpo atterra un' Elefante. 


E va d' intorno facendo gran paſſo, 62 
Salta per tutto quaſi in un momento, 


Di cio che gli è davanti fa fracaſſo, 


Getta gran foco con molto ſpavento, 
Perche la gente, ch' era eius abbaſſo, 
= de' ſuoi fatti havea ſeco ardimento, 

olfo gli danno, e pece inſieme acceſa, 
Ei tutto getta fuora a la diſteſa. 


Laſciam coſtoro, e torniamo a Rinaldo, 63 
Che ne la mente tutto ſi rodia, 
Tant è di ſcotex}Ricciardetto caldo, 
Che ſi diſpera, e non trova la via; 

uel gran Gigante ſta pur fermo, e ſaldo, 
Ed un gran baſton di ferro in man tenia, 
Armato è tutto da capo a le piante, 
E per deſtrier ha ſotto un Hefante. 


- 


D. 64 c. IV. 


Hor non gli vale il furioſo aſſalto, 64 
Non giova a quel Baron' eſſer gagliardo, 

E perche non potea giunger tant” alto, 
Subitamente ſmonta di Bajardo; 

E ne la groppa ſe getta d' un ſalto 

A quel Gigante, che non gli ha riſguardo, 

L' elmo gli ſpezza, e una ſcuffia d' acciaro, 

Ne indugia a darli un colpo aſſai pid amaro. 


Par che fi batta un ferro a la fucina, 65 
Quella gran teſta in due parti diſſerra, 
Cadde 1 Gigante con tanta ruina, 
Ch' a ſe d' intorno fe tremar la terra: 
For ne fugge la gente Saracina, | 
Ch' è dinanzi a Rinaldo in quella guerra, 
Come la lepre fugge avanti il pardo, 
Stretti gli caccia quel Baron gagliardo. 


Haveva Ferraguto tutta via 66 
Pin di quattro hore cacciato l' Alfrera; 
Ardea ne gli occhi pien di bizzarria, 
Perche non trova modo, ne maniera, 
Per la qual Iſolier riſcoſſo ſia ; 
uella Giraffa contrafatta fera 
Via ne lo porta correndo il trapaſſo, 
E giunſe al padiglion nanti a Gradaflo. 


Ferran ſegue dentro al padiglione; - 67 
L' Alfrera, che fi vidde al punto ſtretto, 
Getta Iſolier, e mena del baſtone, 
E giunſe a Ferraù ſu *l bacinetto, 
E ſtordito lo fe cader d' arcione, 
uel gran Gigante fiero, e maledetto ; 
G05 4 preſo l' ardito guerriero, 
Torna l' Alfrera, e preſe anch' Iſoliero. 


Dicea P Alfrera, Io ti ſo dir, Signore, 68 
Che noſtra gente è rotta ad ogni modo, 
Che quel Rinaldo è di troppo valore, 
Mal volontieri un tuo nemico lodo; 
Ma ſenza dir d' altrui ei ſi fa honore, 
E poco d' hora fa, si com? io odo, 
Parti la teſta al Gigante Balorza; 
Hor poi penſar (Signor) s' egli ha gran forza? 
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EY 65 c. Iv. 


A chi te place de' tuoi ne dimanda, 69 
Benche anch' io ſappia de la ſua poſſanza, 
Che I Re Faraldo d' una ad altra banda 
Vidd' io paſſato, e fu queſta ſua uſanza: 
II Re di Perſia a Macon raccomanda, 
Che fu pur giunto a ſimigliante danza: 
Debb' io tacer di me, ch' andai per terra, 
Che mai non m' intravenne in altra guerra. 


Dicea Gradaſſo, può queſt' Tddio fare, 70 

Che quel Rinaldo ſia tanto potente; 

Chi mi voleſſe del ciel coronare, 

(Perche la terra io non iſtimo niente) 

Non mi potrebbe al tutto contentare, 

8“ io non faceſſi prova di preſente, 
Se quel Baron' è cotanto gagliardo, 
Che mi difenda il ſuo deſtrier Bajardo. 


Cos dicendo chieſe P armatura, 71 
uella, che prima gia portò Sanſone, 

Non hebbe I mondo mai la pin ficura, 

Da capo a piedi s' arma il fier Campione: 

Ecco la gente fugge con paura, 

Dietro gli caccia quel figlivol d' Amone, 

Non puo Gradaſſo ſtar si poco faldo, 

Che dentro al padiglion ſarà Rinaldo. 


Pin non aſpetta, e falta ſu l' Alfana, 72 
Ju era una cavalla iſmiſurata, 
ai non fu beſtia al mondo pin ſoprana, 
Come Bajardo propio era intagliata; 
Ecco Rinaldo, che giunge a la piana, 
In mezzo de la gente ſbarattata 
Quanto convien ch' ognun largo gli faccia, 
Ch' ei tronca, buſti, ſpalle, teſte, e braccia. 


Hora ſi move il forte Re Gradaſſo, 73 
Sopra l' Alfana con tanta baldanza, 
Che tutt' il Mondo non ſtimava un' aſſo, 
Verſo Rinaldo, che gia non V avanza, 
E nel venir menava tal fracaſſo, 
Che Bajardo teme non per uſanza; 
Sedici piedi ſali ſuſo ad alto 
Non fu mai viſto il pid mirabil ſalto. 


L. I. 66 1 


Il Re Gradaſſo aſſai fi maraviglia, 
Ma moſtra non curare, e paſſa avante; 
Tutta Ia gente ſbaraglia, e ſcompiglia, 
Per terra abbætte Ivone, e I Re Morgante: 
L' Alfrera, che gli è dietro queſti piglia, 
Che ſempre lo ſeguiva quel Gigante: 
Trova Spinella, Guicciardo, e Angelino, 
Tutti gli abbatte il forte Saracino. 


Rinaldo s' hebbe indietro a rivoltare, 
E vidde quel Pagan tanto gagliardo, 
Una groſſa haſta in man ſi fece dare, 
E poi diceva, O deſtrier mio Bajardo, 
A queſta volta, per Dio, non fallare! 
Che qui convienſi haver' un gran riguardo; 
Non gia, per Dio, ch' io mi ſenta paura 
Ma queſt è un? huomo forte oltra miſura. 


Cos dicendo ſerra la viſiera, 
E contra I Re ne vien con ardimento: 
Vidde 1 Gradaſſo la perſona altiera, 
Mai da che nacque non fu ſi contento, 
Ch' a lui par coſa facile, e leggiera, 
Trar de l' arcion quel Sir di valimento; 
Ma ne la prova l' effetto fi vede, 
Pin fatica gli havrà che non fi crede: 


Fu queſto ſcontro il pia diſmiſurato, 
Ch' un' altra volta forſe habbiate udito; 
Bajardo le ſue groppe miſe al prato, 
Che pin giamai non fu a flmil partito, 
Benchè ſi fu di ſubito levato; 

Ma Rinaldo rimaſe tramortito; - 
L' Alfana trabocco con gran fracaſſo, 
Nulla ne cura il poſſente Gradaſſo. 


Spronando forte la fece levare, 
Tra l' altra gente va ſenza paura: 
Dice a l' Alfrera, che debba pigliare 
Rinaldo, e che I deſtrier meni con cura; 
Ma certo gli laſciò troppo che fare, 
Perche Bajardo, per quella pianura, 
Via ne portava il Cavalier” ardito ; 
In poco d' hora ſi fu rifentito. 
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Credendoſi anchor” eſſer Ià dovꝰ era 79 
Il Re Gradaſſo, prende I brando in mano; 
Con la Giraffa lo ſeguia I Alfrera, ee. 


Che quaſi un* hora V ha ſeguito in vano; 
Sopra Bajardo, la beſtia leggiera, 
Rinaldo va correndo per il piano, 

Per tutto va cercando e piano, e monte ;. 
Sol per trovarſi con Gradaſſo a fronte. 


Ed eccoti davanti, ed ha battuto, 80 
Fuor de P arcione, il ſuo fratello Alardo; 
Eflo non ha Rinaldo anchor veduto, 
Che 'n quella parte non facea riguardo ; 
Ma d' improviſo gli è ſopravenuto, 
E punto nel ferir non fu già tardo; 
A due man mena con molta procella, 


Che ſe I crede partir fin fu la ſella. 


Non fu I gran colpo a quel Re coſa nova, 81 
Che di valor portava la ghirlanda, 
Ne crediate per queſto, che fi mova, 


| Ne arma fi ſpezzi, ne ſangue fi ſpanda ; 


Difle a Rinaldo, hora vedrem la prova, 

E dir potrai, s' alcun te ne dimanda, 

Qual fu di noi pin franco feritore, 

S” hor da me ſcampi, io ti dono l' honore. 


Cos! ragiona il forte Saracino, 82, 
E mend de la ſpada nominata 
Cadde Rinaldo tramortito, e chino, 
Che mai percoſſa tal non ha provata; 
L' elmo affatato, che fu di Mambrino, * 
Gli ha queſta volta la vita campata; 
Toſto Bajardo a dietro ſi è voltato, 
Stavi Rinaldo ſu I collo abbracciato. 


Gradaſſo quaſi un miglio Þ ha ſeguito, 83 

Che ad ogni modo lo volea pigliare; 

Ma poi che fuor di viſta gli fu uſcito, 

Deliberoſſi a dietro ritornare: 

Hora Rinaldo ſi fu riſentito, 

E ben deſtina di ſe vendicare, 

Non è Gradaſſo rivoltato a pena, 

Rinaldo un colpo ad ambe man gli mena 
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Sopra de l' elmo con tanto furore, _ 
Che ben gli fece batter dente a dente: 
Tra ſe ridendo, quel Re di valore, 
Dicea, queſt” e un demonio veramente; 
Quand'egli ha! peggio, e quand' egli ha I migliore, 
Ogn' hor cerca la briga parimente; ; 
Ma ſempre mai non gli anderà ben colta, 
Se non adeſſo, il giungo un' altra volta. 


Cos parlando, quel Gradaſſo altiero, 85 


Gli venne a doſſo con gli occhi infiammati; 
Rinaldo tenea gli occhi al tavoliero, 

Ne gia gli convenia tener ſerrati; 

Un colpo mena quel Gigante fiero, 

Ad ambe mani, ed ha i denti arrabbiati; 

Il Baron noſtro ſta con gran riſguardo, 

Ne biſognava che quel foſſe tardo. 


Ma certamente n' hebbe poca voglia 806 
Con un gran ſalto via ſi fu levato; 
Raddoppia I colpo il Gigante con doglia, 
Bajardo lo gitto da! altro lato; 
Può far Iddio, ch' una volta non coglia, 
Diceva *l Re Gradaſſo diſperato, 
E mena I terzo, ma nulla gli vale, 
Sempre Bajardo par che metta Þ ale. 


Poi ch' aſſai s' hebbe indarno affaticato, 87 


Forzato è altrove ſua forza moſtrare, 

E ne la ſchiera de? nemici entrato, 
Cavalli, e Cavalier fa traboccare; 

Ma cento paſſi non è dilongato, 

Che Rinaldo lo torna a travagliare, 

E ben che molto ſtretto non Þ offenda, 
Forza gli è pur, che ad altro non attenda. 


Tornati ſono a la crudel tenzone, 88 
Biſogna che Rinaldo giochi netto: 


Ecco venir' il Gigante Orione, 


Che ſe ne porta preſo Ricciardetto, 
Per gli piedi I tenea, quel can fellone, 
Forte gridava aiuto I giovanetto; 
Quando Rinaldo a tal partito il vede, 
De la compaſſion morir ſi crede. 
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Tanto nel viſo gli abbondava I pianto, 89 
Che veder non poteva alcuna coſa, 
Turbato mai non fu in ſua vita tanto, 
Hor gli monta la collera orgoglioſa: 
Ed io vi narrerò ne l' altro canto, 
Il fin de la battaglia ſpaventoſa, 
Che com' io diſſi, cominciò a l' aurora, 
E duro tutto I giorno, e dura anchora. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO 1. CANTO V, 


E da Gradaſſo Rinaldo sfidato. 

Vien Malagigi da Angelica ſciolto. 
Rinaldo con inganno in mar guidato, 
Arriva ad un giardin vago, e ben colto. 
Vince Orlando un Gigante iſmiſurato, 
E rende al vecchio padre il fglio tolto. 
La Sfinge occide il Cavalier gaghards : 
Combatte al fin co ] Gigante Zambardo. 
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Vor vi dovete, Signor, ricordare, 1 
Come Rinaldo forte era turbato, 

Veggendo Ricciardetto via portare; 

Gradaſſo incontinente hebbe laſciato, 

E I gran Gigante venne ad affrontare: 

Era quelP Orione ignudo nato, 

Nera ha la pelle, e tanto groſſa, e dura, 

Che di coperta d' arme nulla cura. : 


Rinaldo diſmontò ſubito a piede, = 

Perche forte temeva di Bajardo, 

Per il gran tronco che al Gigante vede; 

Eſſer non gli biſogna pigro, o tardo; 

A pena che Orione iſtima, o crede, 

Che ſi ritrovi in terra un si gagliardo, 

Ch' ardiſca far con lui battaglia ſtretta, 
' Pero ſi ſta ridendo, e quello aſpetta. 


Ma non haveva Fuſberta aſſaggiata, 3 

N ĩè le feroci braccia di Rinaldo, a 

Che J) armatura s' havrebbe agurata ; 

A due man mena il Principe di ſaldo, 

E ne la coſcia fa grande tagliata; 

Quando Orione ſente il ſangue caldo, 

Trae contra terra forte Ricciardetto, 

Mugghiando come un toro, il maladetto. 
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Stava diſteſo Ricciardetto in terra, 
Senz alcun ſpirto, ſbigottito, e ſmorto; 
E quel Gigante il grande albero afferra; 
Rinaldo in ſu Þ aviſo ſtava accorto; 
Quando Orione il gran colpo diſſerra, 
Non che lui ſol', un monte n' havria morto: 
Rinaldo indietro ſi ritira un paſſo; 
Ecco a la zuffa arriva I Re Gradaſſo. 


Non ſa Rinaldo già più che ſi fare, 5 
E certamente gli tocca paura, 
Ei che di core al mondo non ha pare; 
Mena un gran colpo fuor d' ogni miſura, 
Fuſberta fu ſentita zufolare 
Giunſe Orione al loco di cintura, 
A mezza ſpada nel fianco ! afferra, 
Cadde il Gigante in dua pezzi per terra. 


Nulla dimora fa il franco Barone, 6 
Ne pur guarda il Gigante ch' è caſcato, 
Ma preſtamente falta ſu l' arcione, 
E contra di Gradaflo ſe n' & andato; 
Ma non ſi può levar d' opinione 
Quel Re, del colpo cosi ſmiſurato; 
Con la man diſarmata hebbe a cennare 
Verſo Rinaldo, che gli vuol parlare. 


E ragionando poi con lui dicia, 7 
E' ſarebbe, Baron', un gran peccato, 
Che P ardir tuo, e I fior di gagliardia, 
Quanto n' hai oggi nel campo moſtrato, 
Perifle con si brutta villania; 
Che tu ſei da mia gente circondato, 
Come tu vedi, non ti puoi partire, 
Convienti eſſer prigion, over morire. 


Ma Dio non voglia che tanto difetto, 8 
Per me fi faccia ad un Baron si gagliardo, 
Onde per pit mio honor” io haggio eletto, 


| Dapoi che I giorno d' oggi è tanto tarda, 
Che noi vegnamo doman' a Þ effetto, 

Io ſenz' Alfana, e tu ſenza Bajardo; 

Che la virtute d* ogni Cavaliero, 

Si diſuguaglia aſſai per il deſtriero. 
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Ma con tal patto la battaglia fia, 9 
Che ſe m' uccidi, o prendimi prigione, 
Ciaſcun ch' è preſo di tua compagnia, 
O ſia vaſſallo al Re Marſilione, 
Saran laſciati ſu la fede mia: | 
& io vinco, il tuo deſtrier voꝰ che mi done; 
O vinca, o perda poi, m' habbia a partire, 
Ne pin in Ponente mai debbia venire, 


Rinaldo già non ſtette altro a penſare, 10 
Ma ſubito riſpoſe, alto Signore, 
2 battaglia che dobbiamo fare, 
Eflere a me non può ſe non d' honore, 
Di prodezza ſei tanto ſingolare, 
Ch' eſſendo vinto da tanto valore, 
Non mi ſarà vergogna cotal ſorte, 
Anzi una gloria haver da te la morte. 


uanto a la prima parte, ti riſpondo, 11 
Che ben ti voglio, e debbo ringraziare, 
Ma non che gia mi trovi tanto al fondo, 
Che da te debba la vita chiamare z 
Perche s' armato foſſe tutto I mondo, 
Non potrebbe I partir mio divietare, 
Non che voi tutti, e ſe forſe hai talento, 
Farne la pruova, io ſon molto contento. 


Incontinente s' hebbero accordare, 12 


De la battaglia tutto I conveniente; 


Il loco fia nel lito appreſſo il mare, 
Lontan ſei miglia a P una, eV altra gente; 
Ciaſcun' a ſuo talento fi può armare, 

D' arme a difeſa, e di ſpada eccellente; 
Lancia, nè mazza, o dardo non ſi porta, 
E deono andar ſoletti ſenza ſcorta. | 


Ciaſcun' è molto ben' apparecchiato, 13 


Per dimattina a la zuffa venire: 


Ogni vantaggio a mente hanno tornato, 


L' uſate offeſe, e V arte di ſchermire. 

Ma prima che alcun d' effi venga armato, 
D' Angelica vi voglio alquanto dire, 

La qual per arte, come hebbi a contare, 
Pentro al Cataio fi fece portare. 


1 WE 


Benche lontana fia la giovanetta, 
Non può Rinaldo levarſi dal core; 
Come cerva ferita di ſaetta, 
Che al lungo tempo accreſce il ſuo dolore, 
E quant' il corſo pin: feroce affretta, 
Pin ſangue perde, ed ha pena maggiore; 


Cosi ogn' hor creſce a la Donzella il caldo, 


Anzi I foco nel cor, ch' ha per Rinaldo. 


E non poteva la notte dormire, 
Tanto la ſtringe il penſierꝰ amoroſo; 
E ſe pur vinta da lungo martire, 
Pigliava al far del giorno alcun ripoſo, 
Sempre ſognando ſtava in quel deſire; 
Rinaldo gli parea ſempre cruccioſo 
Fuggir si come fece V altra fiata, 

Che fu da lui nel boſco abbandonata, 


Eſſa tenea la faccia in ver Ponente, 
E ſoſpirando, e piangendo talhora, 
Diceva, in quella parte, in quella gente 
. crudel tanto bello hora dimora: 
Ahi laſſa l egli di me non cura niente; 
E queſto è ſol la doglia che m' accora; 
Colui che di durezza un ſaſſo pare, 
Contra mia voglia mi convienꝰ amare. 


Io haggio fatto omai l' ultima prova 
Di cio che pon gl' incanti, e le parole; 
E' herbe ſtrane ho colto a Luna nova, 
E le radici, quand” e caldo il Sole; 

Ne trovo chi dal petto mi rimova 

Queſta pena crudel, ch' al cor mi dole ; 
Herba, ne incanto, o pietra prezioſa, 
Nulla mi val; ch' Amor vince ogni coſa. 


Perchè quello non venne ſopra il prato, 
La dove io preſi il ſuo ſaggio cugino? 
Che certamente io non havrei gridato; 
Hora è prigione adeſſo quel meſchino, 

Ma incontinente ſarà liberato; 
Accio che quell ingrato pellegrino, 
Conoſca in tutto la bontade mia, 
Che di tal merto a ſua diſcorteſia. 


C. V. 
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E detto queſto ſe n' andò nel mare, 
Li dove Malagigi era prigione; 
Con l' arte ſua la gin fi fe portare, I 
Ch' andarvi ad altra via non c' è ragione: ; 
Malagigi ode l' uſcio diſſerrare, 
E ben ſi crede in ferma opinione, 
Che ſia l Demonio, per tarlo morire, 
Perch” a quel fondo altrui non ſuol mai gire. 


Giunta che fu 1a dentro la Donzella, 20 
Di farlo portar ſopra ſi procaccia 
E poi che Þ hebbe entro una ſala bella, 
La catena gli ſciolſe · da le braccia; 
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Se qui mi meni il tuo cugin giocondo, 
Dico Rinaldo, che mi fa penare; 

A te la mia gran doglia non aſcondo; 
Penar mi fa d' amor in si gran foco, 
Che giorno, e notte mai non trovo loco. 


N f E nulla pur” anchora gli favella, 

9 Ma ceppi, e ferri da i piedi gli ſlaccia; 

uw Come fu ſciolto gli diſſe, Barone, 

if ti Hor tu ſei franco, e prima eri prigione. 

5 SI che volendo una carteſia fare 2 

| ! A me, che fuor ti traſſi di quel fondo, 3 
f Da morte a vita mi puoi ritornare, x 
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Se mi prometti nel tuo ſacramento, - 24 
Far qui Rinaldo inanti a me venire, 
Io ti farò d' una coſa contento, 
Che forſe d' altra non hai pid diſire, 
Darott? il libro tuo ſe n' hai talento 
Ma guarda ſe prometti non mentire, 
Perche t' aviſo ch* ho un' anello in mano, 
Che farà ſempre ogni tuo incanto vano. 


 Malagigi non fa troppo parole, 23 
Ma come a quella piace, cosl giura; 

Ne ſa come Rinaldo non ne vuole, 

Anzi crede menarlo a la ſicura: 

Gia i chinava a l Occidente il Sole, 

Ma come giunta fu la notte ſcura, 
Malagigi un Demonio ha tolto ſotto, e 7 
E via per l' aria ſe ne va di botto. 0 
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Gli dice quel Demonio tutta fiat, 24 
(E va volando per la notte bruna,) 
De la gente che 'n campo era arrivata, 
E come Ricciardetto hebbe fortuna, 
E la battaglia com' era ordinata 
Di cio ch? è fatto non gli è coſa alcuna, 
Che quel Demonio non lo ſappia dire; 
Anzi pin dice, perche ſa mentire. 


E gia ſoff giunti preſſo a Barcellona ; 25 
Forſe reſtdva un' hora a farſi giorno; 
E Malagigi il Demonio abbandona, 
E per quei padiglion guarda d' intorno, 
Dove ſia di Rinaldo la perſona, 
E dormir vede I Cavalier? adorno; 
Ne la trabacca ſua ſtava colcato, 
Malagigi entra, ed hebbelo ſvegliato. 


Quando Rinaldo vidde la ſua faccia, 26 
Non fu ne la ſua vita ſi contento; 
Del Trapontin ſi leva, e quello abbraccia, 
E de le volte lo baciò da cento; | 
Diſſe a lui Malagigi, hora ti piaccia, 
Diſobligarmi dal mio ſacramento, 
Piacendo a te mi puoi deliberare, 
Non ti piacendo in prigion vo' tornare. 


Non haver ne la mente alcun ſoſpetto, 27 
Ch' io voglia che tu faccia alcun periglio; | 
Con una fanciulletta andrai nel letto, 

Netta com' ambro, e bianca, com' un giglio : 
Me trai di noia, e te poni in diletto; 
uella fanciulla dal viſo vermiglio, 
E tal, che tu non penſareſti mai; 
Angelica è colei di cui parlai. 


Quando Rinaldo nominar' ha inteſo, 28 
Colei che tant? odiava nel ſuo core, 
Dentro dal petto è d' alta doglia acceſo, 
E tutto in viſo li cangiò il colore; 
Hor' un partito, hor? un' altro n' ha preſo, 
Di far riſpoſta, e non la ſa dir fore; 
Hor la vuol fare, hor la vuol differire; 


Ma ne I' effetto non ſa che fi dire. 


L. 1. 76 e. v 


Al fin, come perſona valoroſs, 29 
Che in cianze falſe non fi fa coprire, 
Diſſe; odi Malagigi, ogn altra coſa, 
(E non ne traggo il mio dover morire,) 
Ogni fortuna dura, e ſpaventoſa, 
Ogni doglia, ogni affanno vo' ſoffrire, 
Ogni periglio, per te liberare; 
Dove Angelica ſia non voglio andare. 


E Malagigj tal riſpoſta udia, 30 
Che già non aſpettava in veritade, 
Prega Rinaldo quanto più ſappia, 
Non per merito alcun, ma per pietade, 
Che no I ritorni in queſta prigionia; 
Hor gli ricorda la ſua affinitade, 
Hor le profferte fatte alcuna volta; 
Nulla gli val, Rinaldo non l' aſcolta. 


Ma poi ch' un pezzo indarno ha predicato, 3 x 
Difle ; vedi Rinaldo, e: ſi ſuol dire, 
CH altro piacer non s ha de Þ huom” ingrato, 
Se non gettarli in occhio il ben ſervire : 
Quaſi per te ne I inferno m' ho dato, 
E tu mi vuoi fare in prigion morire 3 ; 
Pon mente ben, che io ti fard un' inganno, 
Che ti farà vergogna, e forſe danno. 


E cosi detto avanti hui fi tolſe . 
Subitamente, e fi fu diſpartito; 

E come fu nel loco dove volſe, 

Gia caminando havea preſo i partito; 

Il ſuo libretto ſubito diſciolſe, 

Chiama i Demoni il Negromante ardito; 

Draghinazzo, e Falſetto trae da banda, 

A gli altri il dipartir toſto comanda. 


Falſetto fa addobbar com' un' Araldo, 33 
II qual ſerviva al Re Marſilione, 
I' inſegna havea di Spagna quel ribaldo, 
La cotta d' arme, e in man' il ſuo baſtone; 
Va meſſaggier' a nome di Rinaldo, 
E giunſe di Gradaſſo al padiglione, 
E dice a lui, che all' hora de la nona, 
Havrà Rinaldo in campo ſua perſona. 
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Gradaſſo lieto accetta quello invito, 
E d' una coppa d' or Þ hebbe donato; 
Subito quel Demonio è dipartito, 
E tutto da quel che era è tramutato; 
L' anello ha ne le orecchie, e non in dito, 
E molto drappo al capo ha inviluppato, 
La veſte lunga è d' or tutta vergata, 


E di Gradaſſo porta V ambaſciata. 


Proprio parea di Perſia un' Almanſore, 


Con la ſpada di legno, e co I gran corno: 
E qul davanti a ciaſchedun Signore, 
Giura che all hora primiera del giorno, 


Senza niuna ſcuſa, e ſenza errore, 


Sari nel campo il ſuo Signor' adorno, 
Solo, ed armato, come fu promeſſo, 
E cio dice a Rinaldo per eſpreſſo. 


In molta fretta s' & Rinaldo armato, 


I ſuoi gli ſono intorno d' ogni banda; 


Da parte Ricciardetto hebbe chiamato, 

Il ſuo Bajardo aſſai gli raccomanda: 

O sl, o no, dicea, che ſia tornato, 

Io ſpero in Dio, che la vittoria manda, 
Ma s' altro piace a quel Signor ſoprano, 
Tu la ſua gente torna a Carlo Magno. 


Fin che ſei vivo, debbilo ubbidire, 

Ne guardar che faceſſi in altro modo; 
Hor' ira, hor ſdegno m' han fatto fallire; 
Ma chi da calci contra a mur fi ſodo, 
Non fa le pietre, ma il ſuo pie ſtordire : 
A quel Signor, digniflimo di lodo, 

Ch' al mio fallir non hebbe mai riguardo, 
S' io ſox? ucciſo, laſcio il mio Bajardo. 


Molte altre coſe anchora gli dicia, 
Forte piangendo, in bocca J ha baſciato; 
Soletto a la marina poi s' invia, 

A piedi ſopra i lito fu arrivato; 
Quivi d' intorno alcun non apparia; 
Era un naviglio a la riva attaccato, 


Sopra di quel perſona non appare; 


Sta Rinaldo Gradaſſo ad aſpettare. 


"ail, 


C. V. 


34 


35 


36 


37 


38 


L. 1. f 78 C. V. 


Hor' ecco Draghinazzo, che s' appara; 39 
Proprio è Gradaſſo, ed ha la ſopraveſta 
Tutta d' azzurro e d' or, dentro la ſbarra, 
E la corona d' or ſopra la teſta, 
L' armi forbite, e la gran ſcimitarra, 
E I bianco corno, che giamai non reſta, 
E per cimier* una bandiera bianca; | 
In ſomma, di quel Re nulla gli manca. 


— 5 Demonio ne venne ſu I campo, 40 
Il pafſeggiar* ha proprio di Gradaſſo, 

Ben da dovero par che butti vampo, 

La ſcimitarra traſſe con fracaſſo; 

Rinaldo che non vuol' haver' inciampo, 

Sta ſu P avviſo, e tiene il brando baſſo; 

Ma Draghinazzo, con molta tempeſta, 

Gli mena un colpo al dritto de la teſta. 


Rinaldo hebbe quel colpo a riparare, 41 

D' un gran riverſo gli di una percoſſa: | 

Hor cominciano i colpi a raddoppiare 

A un', e l' altro l' animo s' ingroſſa: 

Hor' incomincia Rinaldo a ſoffiare, 
E vuol moſtrar” ad un punto la ſua poſſa, 

Lo ſcudo ch? havea in braccio getta a terra, 

E ad ambe man la ſua Fuſberta afferra. 


Cos] cruccioſo con la mente altiera, - 42 
Sopra del colpo tutto s' abbandona ; | 
Per terra va la candida bandiera, 
Cala Fuſberta ſopra la corona, 

E la barbuta getta tutta intiera, 

E ne lo ſcudo il gran colpo riſuona, 
E da la cima al fondo lo diflerra, 
Mette Fuſberta un palmo ſotto terra. 


Ben preſe il tempo il Demonio ſcaltrito, 43 
Volta le ſpalle, 2 comincia a fuggire; 
Crede Rinaldo haverlo ſbigottito, 
E d' allegrezza ſe non puo ſoffrire: _ 
Quel maladetto al mar ſe n' e fuggito, 
Dietro Rinaldo fi mette a ſeguire, 
Dicendo, aſpetta un poco, Re gagliardo ; 
Chi fugge non cavalca il mio Bajardo. 
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L. I. 79 | C. v. 
Hor debbe far? un Re sl fatts prova? 44 


Non ti vergogni le ſpalle voltare? 
Torna nel campo, e Bajardo ritrova, 
La miglior beſtia non puoi cavalcare; 
Ben' è guarnito, ed ha la ſella nova, 


E pur' hierſera lo feci ferrare; 


Vien te lo piglia; a che ti tieni a bada? 
Eccolo poſto in cima queſta ſpada. 


Ma quel Demonio un poco non Þ aſpetta, 45 
Anzi pareva dal vento portato; 
Paſſa ne l' acqua, e pare una ſaetta, 
E ſopra quel naviglio fu montato: 
Rinaldo incontinente in mar ſi getta, 
E poi che ſopra I legno fu arrivato, 2 
Vede I nemico, e un gran colpo gli mena, 
Che per la poppa falta a la carena. 


Rinaldo ogn' hor cacciandolo non dimora, 46 
E con Fuſberta gin pur V ha ſeguito; | 
Quel ſempre fugge, ed eſce per la prora: 
Era I naviglio da terra partito, 
Ne pur Rinaldo ſe n' avvede anchora, 
Tant' è dietro al nemico incrudelito; 
Ed è dentro nel mar gia ſette miglia, 
Quando diſparve quella maraviglia. 


QuelP andò in fumo; Hor non mi dimandate, 47 
Se maraviglia Rinaldo fi dona; | 
Tutte le parti del legno ha cercate, 

Sopra I naviglio pin non è perſona 

La vela e piena, ha le farte tirate, 
Cammina ad alto, e la terra abbandona ; 
Rinaldo fi ſta ſolo ſopra I legno, 

O quanto fi lamenta il Baron degno. 


Ah Dio del Ciel, dicea, per qual peccato, 48 


M' hai tu mandato cotanta ſciagura 


Ben mi confeſſo, che molto ho fallato, 
Ma queſta penitenzia è troppo dura; 


lo ſon ſempre in eterno vergognato, 


Che certo la mia mente è ben ſicura, 
Che raccontando quel, che m' & accaduto, 
lo dird il vero, e non ſarò creduto. 


* 


L. I. 80 | c. v. 


La ſua gente mi diede il mio Signore, 49 
aſi lo ſtato ſuo mi poſe in mano; 

Io vil codardo, falſo traditore, 

Gli laſcio in terra, e nel mar m' allontano; 

Ed hor mi par' udir Þ alto rumore, 

De la gran gente del popol Pagano, 

Parmi de' miei compagni haver le ſtrida, 

Veder parmi  Alfrera che gli uccida. 


Ahi Ricciardetto mio, dove ti laſſo 50 
Si giovanetto, tra cotanta gente 
E voi che pregion ſiete di Gradaſſo, 
Guicciardo, Ivone, Alardo mio valente ! 
Hor foſs? io ſtato de la vita caſſo, 
Quand' in Spagna paſſai primieramente: 
Gagliardo fui tenuto, e d' armi eſperto, 
Queſta vergogna ha I honor mio coperto. 
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Io me ne vado ; hor chi farà mia ſcuſa, 51 

Quando ſarò di codardia incolpato ? 

Chi non ſta al paragon, ſe ſteſſo accuſa; 

Pin non ſon Cavalier, ma riprovato : 

Hor foſsꝰ io adeſſo il figlivol di Lanfuſa, 

E per lui nel ſuo loco imprigionato ! 

Per lui doveſſi in tormento morire! 

Ch' io non ne ſentirei tanto martire. 


3 Che ſi dirà di me ne la gran corte 

| Dove molti fan prova di poſſanza |! 
Quanto Mongrana fi dolerà forte, 

Che 1 ſangue ſuo traligni di ſua uſanza ! 
Come trionferanno in ſu le porte, 
Gano con tutta caſa di Maganza! 
Ahime ! gia potea dirgli traditore, 
Parlar non poſſo più, fon ſenza honore! 


52 


Cosi diceva quel Baron pregiato, 53 
Ed altro anchora nel ſuo lamentare; | 
E ben tre volte fu deliberato, 

Con la ſua ſpada ſe ſteſſo ammazzare ; 

E ben tre volte, come diſperato, 

Com era armato gettarſi nel mare: 

Sempre I timor de l' anima, e' inferno, 

Gli vietò far di ſe quel mal governo. 
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La nave tutta via molto cammina, 54 
Fuor de lo ſtretto è gia trecento migliaz 
Non va il delfino per P onda marina, 

anto va queſto legno a maraviglia z 
A man ſiniſtra la prora s' inchina, 
Volta ha la poppa al vento di Seviglia, 
Ne cos ſtette volta, e in uno iſtante, 
Tutta ſi volta contra di Levante. 


Fornita era la nave d' ogni banda, 55 
(Eccetto, che perſona non W appare,) 
Di pane, vino, ed ottima vivanda, 
Rinaldo ha poca voglia di mangiare; 
Inginocchioni a Dio fi raccomanda, 
E cos ſtando, fi vede arrivare 
Ad un Giardin, dov' e un Palagio adorno, 
Il mar* ha quel giardin d' intorno intorno. 


Hor qui laſciar Io voglio nel giardino, 56 
Che ſentirete poi mirabil coſa: | 
E tornar voglio ad Qrlando Paladino, 
Che com' io diffi, con mente amoroſa, 
Verſo Levante ha preſo il ſuo cammino; 
Giorno, nè notte mai non ſi ripoſa, 
Sol per cercar Angelica la bella, 
Ne trova chi di lei ſappia novella. 


Il fiume de la Tana havea paſſato, 57 
E ſi ſta ſolo il franco Cavaliero; | 
In tutto il giorno alcun non ha trovato, 
Preſſo a la ſera riſcontrò un Palmiero; 
Vecchio era aſſai, e molto addolorato, 
Gridando; O caſo diſpietato, e fiero 
Chi m' ha tolto il mio ber e I mio diſio? 
Figliol mio dolce io t' accomando a Dio 

Se Dio t' aiuti, dimmi pellegrino, 58 
Quella cagion, che ti fa lamentare ? 
Cosi diceva Orlando, e quel meſchino, 
Comincia I pianto forte a raddoppiare, 
Dicendo; ahi laſſo! mifero tapino, 
Mala ventura hebbi oggi ad\incontrare ! 
Orlando di pregarlo non vien meno, 
Che i fatto gli racconti tutto a pieno. 


Tk: 
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Dirotti la cagion perch' i 10 mi doglio, 59 
Riſpoſe egli, dapoi che l vuoi | ſapere ; 
Qui dietro da due miglia e è un' alto ſcoglio, 
Ch' a la tua viſta può chiaro apparere 3 
Non a me, che non veggio, com' io ſoglio, 
Per pianger molto, e per molti anni havere; | 
La riva di quel ſcoglio e d' herba priva, 
E di colore aſſembra a fiamma viva. 


A la ſua cima una voce riſona, 60 
Non s' ode al mondo la pit ſpaventoſa, 
Ma g1a non ti ſo dire, che ragiona | 
Corre di ſotto un' acqua furioſa, a 
Cinge lo ſcoglio a guiſa di corona: 
Un ponte vi è di pietra tenebroſa, 
Con una porta ch' aſſembra diamante, 
E ſtavi ſopra armato un gran Gigante. 


Un giovanetto mio figlivolo, ed io, 61 
Qui paſſavamo da preſſo pur” hora, . 
E quel Gigante maledetto, e rio, 
Quaſi dir poſſo, ch io no l viddi anchora, 
Si di naſcoſo preſe il figlivol mid, 
Haſel portato, e forſe ſel divora; 65 
La cagion di ch” io piango hor ſaputo hai, 
Per mio conſiglio indietro tornerai. 


= a 


Penſaſi un poco, e poi riſpoſe Orlando, 62 

lo voglio ad ogni modo inanti andare; 

Diſſe it Palmiero, a Dio ti raccomando, 

Haver non dei tu voglia di camparez 

Ma credi a me, che l ver ti dico, quando 

Havrai quel fier Gigante a rimirare, 

Che tanto è lungo, e si membruto, e groſſo, 

Pel non havrai, che non ti tremi a doſſo. 


Riſpeſe Orlando, e preſelo a pregare, 63 
Che per Dio l' habbia un poco ivi aſpettato, 
E ſe no l vede toſto ritornare, 
Via ſe ne vada ſenz' altro combiato; 
Il termine d' un' hora gli hebbe a dare, 
Poi ver lo ſcoglio toſto ſe n' è andato; 
Difſe 1 Gigante, veggendo I venire, 
Cavalier franco non voler morire. 
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L. I. 83 c. v. 
Hami qui poſto il Re di Circaſſia, 64 


Perch' io non laſcia alcur' oltre paſſare; 


Che ſu lo ſcoglio ſta una fiera ria, 

Anzi un gran Moſtro ſi debbe appellare, 
Che a ciaſchedun, che paſſa queſta via, 
Ciò che dimanda ſuole indovinare; 

Ma ſe I miſero poi non indovina 

Quel, ch' ella dice, ed ella giù il rovina. 


Orlando ſaper volſe la cagione, 68 
Perche I fanciul non laſciafle partire; 


Onde per queſto fu la gran queſtione, 
Cominciandoſi P un ' altro a ferire: 


Queſto ha la ſpada, e quell altro il baſtone; 
Ad un ad un vi voglio i colpi dire; 

Al fin', Orlando tanto l' ha percoſſo, 

Che quel fi reſe, e diſſe, pid non poſſo. 


Cos! riſcoſſe Orlando il giovanetto, 66 


E ritornollo al padre lagrimoſo; 

Traſſe 1 Palmiero un drappo bianco, e netto, 
Che ne la taſca teneva naſcoſo ; 

Di queſto fuor ſviluppa un bel libretto, 
Coperto ad oro, e ſmalto luminoſo, 

Poi volto ad Orlando diſſe, Sir compiuto, 
Sempre in mia vita ti ſarò tenuto. 


E s' io voleſſi te guiderdonare, 67 
Non baſterebbe mia poſſanza humana; 


Queſto libretto voglilo accettare, 


Ch' è di virtù mirabile, e ſoprana, 
Perch* ogni dubbioſo ragionare, 
Su queſte carte ſi dichiara, e ſpiana; 
E donatogl il libro diſſe, a Dio, 
E molto allegro da lui fi partio. 


Orlando s' arreſtò co I libro in mano, 68 
E fra ſe ſteſſo comincio a penſare; 

Mira lo ſcoglio poco al Ciel lontano, 

Ad ogni modo in cima vuol poggiare, 

E vuol veder quel moſtro tanto iſtrano, 

Ch' ogni domanda ſapea indovinare; 

E ſol per queſto volea far la prova, 

Per ſaper, dove Angelica ſi trova. 
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Paſſa nel ponte con viſta ſicura, 69 
Che gia non lo divieta quel Gigante, | 
Egli ha provata Durindana dura, | 
Dagli la ſtrada, Orlando paſſa avante; 
Per una tomba tenebroſa, e ſcura, 
Monta a la cima quel Baron coftante, 


Dou entro un ſaſſo rotto per traverſo, 


Stava quel Moſtro horribile, e diverſo. 


HFavea crin d' oro, e la faccia ridente, 70 


Come Donzella, e petto di Leone; 
Ma in bocca havea di Lupo ogni ſuo dente, 
Le braccia d' Orſo, e branchi di Grifone, 


II buſto, e corpo, e coda di Serpente, 


I' ale dipinte havea come Pavone ; 
Sempre battendo la coda lavora, 
Con efla i ſaſſi, e il forte monte fora. 


Quando quel Moſtro vidde 1 Cavaliero, 71 
Diſteſe l' ale, e la coda coperſe, | 
Altro che l viſo non moſtrava intiero, 
La pietra ſotto lui tutta s' aperſe; . 
Orlando difle a lui con viſo fiero, 
Tra le provenze, e le lingue diverſe, 
Dal freddo al caldo, e da ſera a V aurora, 
Dimmi, ove adeflo Angelica dimora ? 


Dolce parlando la maligna fiera,/ "72 
Cos riſponde a quel-ch* Orlando chiede, | 
Quella, per cui tua mente fi diſpera, 

Preſſo al Cataio in Albracca ſi ſiede; 

Ma tu riſpondi anchora a mia maniera, 

Qual animal paffeggia ſenza piede ? 

E poi qual altro al mondo fi ritrova, 

Che con quattro, dua, tre d' andar fi prova? 


Ben penſa Orlando a la dimanda ſtrana, 73 
Ne fa di quella punto ſviluppare, | 
Senza dir? altro traſſe Durindana; 

uella comincia intorno a lui volare ; _ 

Hor lo feriſce lui poco lontana, 


Hor lo minaccia, e falo intorno andare, 


Hor di ceda lo batte, hor de F ungione, 
Ben gli è meſtier haver ſua fatagione. 
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Che quando ſtato ei non foſſe affatato, 74 
Com' era tutto il Cavalier” eletto, 
Ben cento volte V havrebbe paſſato, 
Davanti a dietro, e da le ſpalle al petto; 
Quando fu Orlando aſſai ben aggirato, 
L' ira gli monta, e creſcegli il diſpetto; 
Adocchia I tempo, e quando quella cala, 
Piglia un gran ſalto, e giunſela ne P ala. 


Gridando il crudel Moſtro cadde a terra, 75 


Lungi d' intorno fu quel grido udito, 


Le gambe ad Orlando con la coda afferra, 
Con le branche lo ſcudo gli ha gremitoz; * 
Ma toſto fu finita queſta guerra, 

Perche nel ventre Orlando I ha ferito; 

Poi che d' intorno a ſe l' hebbe ſpiccato, 

Giù de lo ſcoglio lo trabocca al prato. 


Smonta a la riva, e prende I ſuo deſtriero; 76 
Forte cammina, come innamorato, 
E cavalcando li venne in penſiero, 
Di cio che I moſtro gli havea domandato 
Tornagli a mente il libro del Palmiero, 
E fra fe difle, io fui ben ſmemorato, 
Senza battaglia potea ſoddisfare; 
Ma cos piacque a Dio, ch' haveſſe andare. 


E guardando nel libro, pone cura, 77 
Quel che diſſe la fiera indovinare; | 
Vede I vecchio marino, e ſua natura, 
Che con l' ale, che nuota, ha a paſleggiare 
Poi vede che l' humana creatura 
In quattro piedi comincia ad andare, 
E poi con dua, quando non va carpone, 
Tre n' ha poi vecchio, contando il baſtone. 


Leggendo il libro giunſe ad una riviera, 78 
D' un' acqua nera horribile, e profonda; 
Paſſar non puote per nulla maniera, 
Che dirupata e l' una, e l' altra ſponda; 
Ei di trovare il varco pur ſi ſpera, 
E cavalcando il fiume a la ſeconda, 
Vede un gran Ponte, ed un Gigante che guardaz 


Vaſene Orlando a lui, che già non tarda. 


L. I. 86 C. V. 
Come I Gigante il vidde, preſe a dire, 79 

Miſero Cavalier, malvagia ſorte | 

Fu quella, che ti fece qui venire 

Sappi che queſto è il Ponte de la Morte, 

Ne pin di qui ti potreſte partire, | 

Perche ſon ſtrade inviluppate, e torte; 

Che pur' al fiume ti menan d' ogn' hora, 

Convien ch? un di noi dua ſu I ponte mora. 


Queſto Gigante, che guardava I ponte, 80 
Fu nominato Zambardo il robuſto, 
Pin di due piedi havea larga la fronte, 
Ed a proporzion poi tutto il buſto; 
Armato proprio rafſembrava un monte, 
E tenea in' man di ferro un groflo fuſto, 
Dal fuſto uſcivan poi cinque catene, 
Ciaſcuna una balotta in cima tiene. 


Ogni balotta venti libre peſa; 81 
Da capo a piedi è d' un Serpente armato, 
Di piaſtre, e maglia a fare ogni difeſa, 
La ſcimitarra havea dal manco lato; 
Ma quel ch' è peggio, una rete ha diſteſa, 
Perche quando alcun Þ habbia contraſtato, 
Ed habbia ardire, e forza a maraviglia, 
Con la rete di ferro al fin lo piglia. 


E queſta rete non fi può vedere, - 82 
Perche coperta è tutta ne Þ arena, 
E coi piedi la ſcocca a ſuo piacere, | 
E I Cavalier con quella al fiume mena; 
Rimedio non ſi puote a quella havere, 
Qualunque è preſo, è morto con gran pena : 
Non ſa di queſta coſa il franco Conte, 
Smonta i deſtriero, e vien dritto ſu I ponte. 


Lo ſcudo ha in braccio, e Durindana in mano, 83 
Guarda I nemico ſuo grande, e coſtante 
Tanto ne cura il Senator Romano, 

Quanto egli foſſe un piccolino infante: 

Dura battaglia fu ſopra quel piano: 

Ma in queſto canto più non dico avante, 

Che quell aſſalto è tanto faticoſo, 

Ch" havendo a dirlo anch iq chiedo ripoſo. 
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ORLANDO INNAMORA TO. 


LIBRO r. CANTO VI. 


Orlando, ucciſo ch hebbe il fier Zambardo, 
Ne la rete riman preſo, e legato. _— 
Non men del primo un Gigante gagliardo 
Lo ſcioglie; ma ne reſta egli ammazzato. 
Ode nuova d Angelica. Non tardo 

Va per trovarla. Riman' incantato. 
Marſilio, e I buon Gradaſſo accordo fanno 
Contra Re Carlo, ed a Parigi ſen vanno. 


o 


STATE ad udir, Signor, la gran battaglia, 1 


Ch” un' altra non fu mai cotanto ſcura: 
Di ſopra udiſte quanto in forze vaglia 
Zambardo, la terribil creatura; | 
Hora udirete come e' lo travaglia, 
Come I combatte, e la diſavventura, 
Ch' intravenne ad Orlando Senatore, 
Qual forſe non fu mai, ne la maggiore. 


L' ardito Cavalier monta fu I ponte, 2 
Zambardo la ſua mazza in man' afferra; 
A mezza coſcia non I aggiunge 1 Conte, 
Ma con gran falti fi leva da terra, 
91 che ben ſpeſſo li tien fronte a fronte; 
Ecco 1 Gigante, che I baſton diſſerra: 
Orlando vede I colpo, che vien d' alto, 
Da PV altro canto fi gittò d' un ſalto. 


Forte fi turba quel Saracin fello, 3 
Ma ben lo fece Orlando più turbare; 
Perche nel braccio il giunſe a tal flagello, 
Che i baſton fece per terra calcare; 
Subitamente poi parve un' uccello, 


Che l' altro colpo haveſſe a raddoppiare; 


Ma tanto è duro il cuoio del Serpente, 
Che ſempre poco ne tocca, o niente. 
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La ſcimitarra havea tratto Zambardo, 4 
Dipoi che 'n terra gli cadde I baſtone; | 
Ben quel Baron biſogna eſſer gagliardo, 
E d' adoprar la rete fa ragione 
Ma quell aiuto vuol che ſia il pid tardo: 
Mena la ſpada al figlio di Milone, 
A mezza guancia fu il colpo diverſo, 
Ben venti paſſi Orlando andò in traverſo. 


Per queſto è il Conte forte riſcaldato, 8 
II viſo gli comincia lampeggiare, 
L' un', e P altr' occhio haveva ſtralunato, 
Queſto Gigante omai non può campare; 
Il colpo mena tanto infuriato, 
Che Durindana faceva piegare, | 
Ed era grofla, come Turpin ſcriſſe, 
Ben quattro dita; ed egli il vero diſſe. \ 


Orlando lo ferifle a mezzo il fianco, 6 
Spezza le ſcaglie, e I doſſo del Serpente; 
Havea cinto di ferro un cerchio franco, 
Tutto lo parte quel brando eccellente; 
L' uſbergo non ſolea mai venir manco, 
Ma Durindana non lo cura niente, 
E certo che per mezzo lo tagliava, 
Se per ſe ſteſſo a terra non andava. 


A terra cadde, o per voglia, o per caſo, - 7 
Jo no I ſo dir, ma tutto fi diſteſe; 

Color nel volto non gli era rimaſo, 

Quando vidde il gran colpo fi paleſe ; 

Il cor gli batte, e freddo ha il mento, e I naſo; 

Il ſuo baſton, ch' è in terra anchor, ripreſe ; 

Cos a traverſo verſo Orlando mena, 
E giunſe I proprio a mezzo la catena. 
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Il Conte di quel colpo andò per terra, 8 
E l' un vicino a l' altro era caduto; 
Cos diſteſi anchor fi fanno guerra; 
Più toſto in piedi Orlando è rivenuto; 
Ne la barbuta ad ambe man I afferra, 
Anch' egli dal Gigante era tenuto, 
E ſtretto ſe l' abbraccla ſopra I petto, 
Via ne lo porta al fiume il maledetto. 
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Orlando ad ambe man gli batte *l volto, 9g 

Che Durindana in terra havea laſciata, 

St forte I batte, che il cervel gli ha tolto; 

Di novo quella beſtia, è giù caſcata; 

Incontinente il Conte fi è rivolto, 


Dietro a le ſpalle, e la teſta ha abbracciata; 


E ſtordito il Gigante, e non ci vede, 
Ma al diſpetto d' Orlando ſalta in piede. 


Hor ſi rinova il diſpietato aſſalto; 10 
ueſto ha il baſtone, e quello ha Durindana: 
G1a no l potea ferir Orlando ad alto, 
Standoſi fermo in ſu la terra piana, 
Ma ſempre nel ferire alzava un ſalto; 
Battaglia non fu mai tanto villana: ä 
Vero e, ch' Orlando di ſchermir' ha l' arte, 
Perche ferito ! ha in pit d' una parte. 


Moſtra Zambardo un colpo raddoppiare, 11 
Ma nel ferire a mezzo ſi raffrena, 7 

E come vede Orlando indietro andare, 

Paſſagli a doſſo, e forte a due man mena; 

Non vale ad Orlando il ſuo toſto ſaltare; 

Sibila I ciel, e ſuona ògni catena; 


Non ſi ſmarriſce quel Conte animoſo, 


Co I brando incontrò I colpo ruinoſo. 


Ed ha torto I baſtone, e fracaſſatos, 12 
E non crediate poi che ſtia a dormire, 
Ma d' un roverſo al fianco gli ha menato, 
La dove l' altra volta hebbe a ferire ; 
Quel cuoio di Serpente era tagliato; 
Hor chi potrà Zambardo ben guarire ? 
Che Durindana vien con tal furore, 
Che ſaetta del tuon non Þ ha maggiore. 


- Quaſi I parte da V uno, a PV altro fianco, . 13 


Da un lato fi teneva poco, o niente; | 
Venne 1 Gigante in faccia tutto hilanco, / 
E vede ben ch' & morto veramente, 

Forte la terra batte co I pie ſtanco, 

E la rete fi ſcocca incontinente, 

E con tanto furore aggroppa Orlando, 

Che nel pigliar di man gli traſſe 1 brando. 
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Le braccia al buſto gli piglia con pena, 
Che già non ſi poteva dimenare; 
Tanto ha groſſa la rete ogni catena, 
Che ad ambe man non ſi potea pigliare: 
O Dio del Ciel! O Vergine ſerena, 
Diceva I Conte, voglimi aiutare 
Alhor che quella rete Orlando afferra, 
Cadde Zambardo morto ſu la terra. 


Solitario è quel loco, e sd diſerto, 

Che rade volte vi venia perſona; 

Legato è I Conte ſotto al Cielo aperto, 
Ogni ſperanza al tutto  abbandona, 
Perduto 1 Conte fi vede alhor certo, 

Non gli val forza, ne armatura buona; 
Senza mangiar' un di ſtette in quel loco, 


E quella notte dormi nulla, o poco. 


Cosi quel giorno, e la notte paſſava, 
Creſce la fame, e la ſperanza manca; 
Ma mentre che d' intorno ei riguardava, 
Eccoti un Frate con la barba bianca; 
Come lo vidde 1 Conte lo chiamava, 

uanto alzar pid potea la voce ſtanca; 
Padre amico di Dio, donami amto, - 
Ch' al fin de la mia vita ſon venuto. 


Forte fi maraviglia il vecchio frate, 
E tutte le catene va mirando, 
Che le vede si ſconcie, e ſmiſurate : 
Il Conte dice, pigliate 1 mio brando, 
E ſopra a me queſta rete tagliate : 
Riſpoſe I frate, a Dio ti raccomando, 
Se io t' uccideſſi io ſarei irregolare, 


Queſta malvagita non voglio fare. 


State ſicuro ſu la fede mia, 18 

Diceva Orlando, in guiſa io ſon' armate, 

Che quella ſpada non mi taglieria ; 

Cosi dicendo tanto I ha pregato, 

Che I monaco quel brando pur prendia; 

Con gran fatica a due man V ha levato, | 
Quanto puo l' alza, e ſu la rete mena; N 
Ma non che rompa, non la ſegna a pena. 6 
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Poi che ſi vidde indarno affaticare, 19 


Getta la ſpada, e con parlar' humano, 


Comincia 1 Cavalier' a confortare; 
Vogli morir, dicea, come Chriſtiano, 
Ne ti voler per queſto diſperare, 

Anzi habbi ſpeme nel Signor ſoprano; 
Ch' havendo in pazienza queſta morte, 
Ti farà Cavalier de la ſua corte. 


Molte altre coſe aſſai gli ſapea dire, 20 
E tutto il martilogio gli ha contato; 
La pena che ogni Santo hebbe a ſoffrire, 
Chi crocifiſſo, e chi fu ſcorticato; 
Dicea, Figlivol' e' ti convien morire, 
Habbine Dio del ciel ringraziato: 
Riſpoſe Orlando con parlar modeſto, 
Ringraziato ſia Dio; ma non di queſto. 


Perch' io vorrei aiuto, e non conforto: 21 
Mal haggia l' aſinel, che v' ha portato; 

Se un giovane venia non ſarei morto; 

Non potea giunger qui il pit ſciagurato: 
Riſpoſe il Frate, ahime Baron' accorto, 

Io veggio ben che tu ſei diſperato 

Deh almen, poi che la vita hai da laſciare, 

A V alma penſa, e non l' abbandonare. 


Tu moſtri eſſer Baron d' alta eccellenza, 22 
E ti laſci a la morte ſpaventare; 
Sappi che la divina providenza, 
Chi ha ſpeme in lei non ſuol' abbandonare: 
E per meglio moſtrarti ſua potenza, 
Io di me ſteſſo ti voglio contare, . 
Che perchè ogn' hor' in Dio ſolo ho ſperato, 
Odi da qual fortuna io ſon campato. 


Tre frati, ed io d' Erminia ci partimmo, 23 
Per andar' al perdon' in Zorzania; 

E ſmarrimmo la ſtrada, com' io ſtimo, 

Ed arrivammo a caſo in Circaſſia: 

Un fraticel de? noſtri andava primo, 

Perche diceva di ſaper la via; 

Ed ecco indietro un tratto fi è rivolto, 
Gridando aiuto, e pallido nel volto. 
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Tutti guardiamo, ed ecco gin del monte 24 
Viene un Gigante fiero, e ſmiſurato; 
Un' occhio ſoP havea in mezza la fronte; 
Ne dir gia ti ſaprei di che era armato, 
Perche le gambe havevo a fuggir pronte; 
Pur” ha tre dardi, ed un gran baſton ferrato, 


Ma cio non biſognava a noſtra preſa, . 


Che tutti ci lego ſenza conteſa. 


Ne la ſpelonca dentro ci fe entrare, 25 
Dove molti altri havea ne la prigione, 
Quivi con gli occhi miei vidd' io ſbranare 
Un noſtro fraticel, ch' era garzone; 
E cos] crudo lo viddi mangiare, 
Che mai non fu maggior compaſſione; 
Poi volto a me dicea; queſto letame, 
Non ſi potrà mangiar, ſe non con fame. 


E con un pie mi ſtraboccò del ſaſſo, 26 
Ch' era aſpro molto horribile, ed acuto, 
Trecento braccia è da la cima al baſſo; 

In Dio ſperava, ed ei mi diede aiuto; 

Che rovinando giu con quel fracaſſo, 

Mi fu un ramo di pruno in man venuto, 
Ch' uſcia del ſaſſo con branchi ſpinoſi, 

A quel m' appreſi, e ſotto mi naſcoſi. 


Io ſtava queto, e quaſi non fiutava, - 27 
Fin che venuta fu la notte ſcura: 
Seguiva il frate al reſto, e riguardava 
Il monte ſpeſſo, ov' hebbe la paura; 
Quando fugge, e fuggendo alto gridava, 
Ecco la maledetta creatura! b 
Quel ch' io t' ho detto, ch* & cotanto rio 
Franco Baron ti raccomando a Dio. 


Cos} gli diſſe, e pit non aſpettava, 28 
Che toſto ne la ſelva ſi naſcoſe: 

vel Gigante crudel quivi arrivava, 
La barba e le maſcelle ha ſanguinoſe ; 
Con quel grand? occhio d' intorno guardava, 
Vedendo Orlando a riguardar ſe I poſe; 
Su I col l' abbranca, e forte lo dimena, 
Ma no I pus ſriluppar de la catena. 
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lo non vo' gia laſciar queſto grandone, 
Diceva quel, dipoi ch' io P ho trovato; 
Debb' effer ſodo, com' un buon montone, 
Intiero a cena me l' havrò mangiato; 

Sol d' una ſpalla vuò fare un boccone: 
Cos} dicendo, ha I grand” occhio voltato, 
E vede Durindana ch' era in terra, 

Toſto ſi china, e quella in man afferra. 


I ſuoi tre dardi, e I ſuo baſton ferrato, 
Ad una quercia havea poſati a pena, 
Che Durindana, quel brando arruotato, ' 
Con ambe man a doſſo Orlando mena; 
Quel non l' ucciſe, perche era fatato, 

a ben gli taglia a doſſo ogni catena, 
Onde tal baſtonate ſente il Conte, 
Che ſudo tutto da i piedi a la fronte. 


Ma tanta è V allegrezza d' eſſer ſciolto, 
Che nulla cura di quella paſſione; | 
Da le man del Gigante toſto tolto, 

Corre a la quercia, e piglia I gran baſtone : 
Quel diſpietato fi turbò nel volto, 

Che ſe I credea portar com' un caſtrone, 
Poi ch' altrimenti vede il fatto andare, 

Per forza al tutto ſe lo vuol portare. 


Come ſapete, eſſi hanno arme cangiate ; 
Orlando teme aſſai de la ſua ſpada, 
Però non vuol provar quelle derrate, 


Ma da largo il Gigante tiene a bada, 


Che menava percoſſe diſperate; 

Il Conte non ne vuol di quella biada, 
Hor Ia, hor qui giamai fermo non tarda, 
E da fua Durindana ben fi guarda. 


Batte ſpeſſo il Gigante del baſtone, 
Ma tanto viene a dir, come niente, 
Che quelP è armato d? unghie di Grifone, 


Più dura cofa non è veramente; 


Onde per vincer, penſa quel Barone 

Farlo ſtraccar' e poi ſarà vincente, 

E mentre che I combatte in tal riguardo, 
Muta penſiero, e prende in man'* un dards. 
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Un di quei dardi, che laſcid il Gigante, 
Orlando toſto ne la man' ha tolto; 
Quel lancia a inimico il Sir d' Anglante, 


E proprio a mezzo l' occhio Þ hebbe colto; 


Un ſol n' havea, come udiſte davante, 


E quel ſopra del naſo in cima al volto ; 


34 


Per quell occhio andò I dardo entro I cervello, 


Onde cadde I Gigante con flagello. 


Fatto il bel colpo, il for Cavaliero, 
Il ſommo e vero Iddio con larghe braccia 


Ringrazia; hor torna il frate ſu l ſentiero, 


Ma come vede quel Gigante in faccia, 
Ben che ſia morto gli parve sl fiero, 
Ch' anco fuggendo nel boſco fi caccia 
Ridendo Orlando il chiama, ed aſſicura, 
E quel ritorna, ed ha pur gran paura. 


E poi diceva, O Cavalier di Dio! 
Che ben cosi ti debbo nominare, 
Opera d' un Baron devoto, e pio, 

Sari, da morte l' anime campare, 

Ch' havea ne la prigion quel moſtro rio; 
A la ſpelonca ti ſaprò guidare, 

Ma s' il Gigante foſſe rivenuto, 

Da me non aſpettare alcun' aiuto. 


Cos dicendo, a la ſpelonca il guida, - 


Ma d' intrar dentro il frate dubitava; 


Orlando ſu la bocca forte grida: 

Una gran pietra quel buco ſerrava; 

Lai giù s' odono voci, pianti, e ſtrida, 
Che quella gente ogn' un ſi lamentava; 


La pietra era d' un pezzo, quadra, e dura, 


Dieci piedi è ogni quadro per miſura. 


* 
+ Haveva un piede, e mezzo di groſſezza, 


Con due catene quella ſi ſbarrava; 
Hora volſe I eſtrema ſua fortezza, 
Quivi moſtrar il gran Conte di Brava; 
Con Durindana le catene ſpezza, 

Poi ſu le braccia la pietra levava, 

E tutti quei prigion ſubito ſciolle, 


Che andarono ciaſcun là dove volſe. 
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Di qui ſi parte il Conte, e laſcia il frate; 39 

Va per la ſelva dietro ad un ſentiero, | 

E giunſe proprio dove eran ſegnate 
uattro vie, si che ſtava in gran penſiero, 

Qual d' eſſe meni a le terre habitate 


Vede per l' una venir” un corriero, 


Con molta fretta il qual ben camminava; 


1 Conte di novelle il dimandava. 


Dicea colui, di Media ſon venuto, 40 
E voglio andar' al Re di Circaſſia; 
Per tutto il mondo vo cercando aiuto, 
Per una Daina, ch' e Regina mia; 
E per narrarvi il caſo intravenuto, 
Il grande Imperator di Tartaria, 
De la Regina è innamorato forte, 
E quella Dama a lui vuol mal di morte, 


Il padre de la Dama Galafrone, 41 
E huomo antico, ed amator di pace, N 
Ne vorrebbe co I Tartaro queſtione, 

Che quell è un Signor forte, e tropp' audace 
Vuol che la figlia, contra ogni ragione, 

Prenda colui, che tanto le diſpiace; 


La Damigella prima vuol morire, 


Che a la voglia del padre conſentire. 


Ella n' & dentro ad Albracca fuggita, 4% 
Ch' è lungi dal Cataio una giornata; ; 
E una rocca forte, e ben guarnita, 


Che per aſſedio ſol può eſſer pigliata; 


Qui dentro hor ſtaſi la Dama polita, 
Angelica nel mondo nominata, 

Che qualunque è nel ciel pid chiara ſtella; 
Ha minor luce, ed è di lei men bella. 


Poi che partito $i & quel meſſaggieto, 43 
Orlando vi cavalca a la ſpiegata, 
E ben pare a ſe ſteſſo nel penſiero, 
Haver la bella Dama guadagnata: | 
Cosi penſando il franco Cavaliero, 
Vede una torre d' intorno murata, 
Chiudeva muro l' uno e Þ altro monte, 
Di ſotto ha una riviera e ſopra un ponte. 
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Sopra quel ponte ſtava una Donzella, | 

Con una coppa di criſtallo in mano, 

Vedendo il guerrier venir' ad ella, 

Faſi gli incontra, e con parlar' humano, | 

Dice, Signor che ſete armato in ſella, 

Non cavalcate piu, ch" andrete i in vano 3 

Per forza, od arte non fi puo paſſare; 

La noſtra uſanza vi biſogna fare. 


Ed è I uſanza che 'n queſto criſtallo, 45 
Bever convienſi di queſto liquore: 
Non penſa I Conte inganno o altro fallo, 
Ma prende in man la coppa di bon core; 
Com' ha bevuto non fa pin intervallo, 
Che pit non fi ricorda del ſuo amore, 
Ne fa perche qui venne, o come, o quando, 
Ne s' egli è un' altro, o s' egli e pur Orlando. 


Angelica la bella gli è fuggita, 46 
Fuor de la mente, e Þ infinito amore, 
Che tanto ha travagliata la ſua vita; 
Ne fi ricorda Carlo Imperatore : 
Di mente ogn' altra coſa fuor gli è uſcita, 
Sol la nuova Donzella gli è nel core; 
Non che di lei ſi ſperi haver piacere, 
Ma ſia ſoggetto ad ogni ſuo volere. 
Entrò la porta ſopra Brigliadoro, 2 447 
Fuor di ſe ſteſſo il gran Conte di Brava; 
Smonta ad un Palagio di si bel lavoro, 
Che per gran maraviglia ei lo mirava; 
Sopra colonne d' ambra, a baſi d' oro, 
Un” ampia, e ricca loggia fi poſava, 
Di marmi bianchi, e verdi ha ' ſuo diftinto, 
II ciel d' azzurro, e d' or tutto dipinto. 


Davanti de la porta un Giardin' era, 48 
Di verdi cedri, e di palme adombrato, | 
E d' alberi gentil d' ogni maniera ; 
Di ſotto a queſti verdeggiava un prato, 
Nel qual ſempre fioriva primavera, 5 
Ed era di marmo tutto circondato, | 
E da ciaſcuna pianta, e ciaſcun fiore, 
Uſciva un fiato di ſoave odore. 


r .ricvc= 


erregen 


c 


n 


r 228 * 


L. Is | ; 97 
Poſefi I Conte la loggia a mirare, 
Ch' havea tre faccie, ciaſcuna dipinta, 


SI 8 quel maeſtro lavorare, 


natura vi ſarebbe vinta; 
Fra l' altre coſe prezioſe, e rare, 
Vidde una hiſtoria in pid parti diſtinta, 


Donzelle, e Cavalieri eran coloro, 


Il nome di ciaſcuno è ſcritto d' oro. 


Era una giovanetta in riva al mare, 
Si vivamente in viſo colorita, 
Che chi la vede par ch' oda parlare, 
E che ciaſcuna a la ſua riva invita; 
Poi li fa tutti in beſtie tramutare, | 
Che la forma de P huomo gli è rapita; 
Chi lupo, chi leone, e chi cinghiale, 
Chi diventa orſo, e chi grifon con ale. 


Vedevaſi arrivar quivi una nave, 
Ed un Cavalier? uſcir di quella fuore, 
Che con bel viſo, e con parlar ſoave, 
Quella Donzella accende del ſuo amore; 
Parea ch' in man gli deſs' ella la chiave, 


Sotto la qual ſi guarda quel liquore, 


Co I qual pit volte, quella Dama altiera, 
Tanti Baroni havea mutato in fiera. 


Ella poi fi vedea tanto accecata, 
Del grande amor, che portava al Barone, 
Che da Þ inganno ſuo reſto ingannata, 
Bevendo al nappo de l' incantagione ; 
Ond' era in bianca cerva tramutata, 
E dipoi preſa in una cacciagione: 


Circella era chiamata quella Dama, 


Ulifſe quel Baron, ch' ella tant? ama. 


Tutta V hiſtoria ſua n' era compita, 
com ei ſi fugge, e Dama ella tornava; 
La dipintura e fi ricca, e polita, 

Che tutto quel giardino illuminava: 
II Conte ch” ha la mente ſbigottita, 


Fuor d' ogni altro penſier quella mirava, 


E mentre di fe ſteflo e tutto fuore, 
Sente far nel giardin' un gran rumore. 
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Na poi vi conterd, di paſſo in paſſo, 54 
Di quel rumore, e chi ne fu cagione. 
Hora voglio tornar* al Re Gradaſſo, 
Che tutto armato, si come Campione, 
A la marina git diſceſe al baſſo, | 
Ivi aſpettando il buon figlivol d' Amone: 
Hora penſate ſe debbe aſpettare, | 
Che quel dua mila leghe è lungi in mare. 


Ma poi che vede il ciel tutto ſtellato, 55 
E che Rinaldo pur non è apparito, | 
Credendo certamente eſſer gabbato, 

Ritorna al campo tutto invelenito. 

Diciam di Ricciardetto addolorato, 

Che, poi che vede il giorno eſſerne gito, 

E che non è Rinaldo a ſe tornato, 

Crede che morto ei ſia rimaſo. al prato. 


De la diſgrazia ſua. ne incolpa i fati, 56 
Ma non lo vince gia tanto il dolore, 
Che non habbia i Chriſtian tutti adunati, 
Raccontandogli il duol ch' ei ſente al core, 

uella notte ver Francia ſono andati, 
Ne ſentiro i Pagani alcun rumore, 
Che ben tre leghe il Sir di Mont“ Albano, 
Dal Re Marſilio alloggiava lontano. 


Via caminando va ſenza ripoſo, 57 
Fin che ſon giunti di Francia al confino. 
Hor torniamo a Gradaſſo furioſo, 
Che la ſua gente fa armare al mattino; 
Marfilio d' altra. parte & paurolſo, 
Che preſo è Ferraguto, e Serpentino, 
Ne v' ha Baron cli! ardiſca di ſtar ſaldo; 
Fuggon Chriſtiani, perduto è Rinaldo. 


Viene egli ſteflo, con poco coraggio, 58 

Avanti al Re Gradaſſo inginocchione, 
E de' Chriſtian gli racconta Þ oltraggio, 

Che fuggito è Rinaldo quel ghiottone; 
E gli promette voler far homaggio, 
Tener' il Regno, come ſuo Barone; 
Ed in poche parole s' accordaroz; 
I' un campo, e altro inſieme meſcolaro. 
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Uſci Grandonio fuor di Barcellona; 59 

E fece poi Marſilio il giuramento, 

Di ſeguir di Gradaſſo la corona, | 

Contra di Carlo, e moſtrar ſuo ardimento : 

Eſſo in ſegreto, e paleſe ragiona, 

Che disfarà Parigi al fondamento, 

E fin ch' egli non ha Bajardo in mano, 

Tutta la Francia vuol gettar' al piano. 


Gia Ricciardetto, con tutta la gente, 60 
E giunto dal Re Carlo Imperatore, 
Ma di Rinaldo, egli non fa dir niente, 
Onde ne naſce in corte un gran rumore; 
uei di Maganza, aſſai villanamente, 
Dicono, che Rinaldo è un traditore, 
Ben vi è ch' il nega, ed ha queſti a mentire, 
E vuol battaglia con chi lo vuol dire. 


Ma il Re Gradaſſo ha già paſſato i monti, 61 
Ed a Parigi ſe ne vien diſteſo: 
Raduna Carlo i ſuoi Principi, e Conti, 
E baſtagli P ardir d' eſſer difeſo; 
Ne la Citta guarniſce torri, e ponti, 
Ogni partito de la guerra è preſo, 
Stanno ordinati, ed ecco una mattina, 
Vedon venir la gente Saracina. | 


L' Imperatore ha le ſchiere ordinate, 62 

Gia molti giorni avanti ne la terra; 

Hor le bandiere tutte ſon ſpiegate, 

E ſuonan gli ſtrumenti de la guerra, 

Tutte le genti ſono in-piazza armate, 

La porta di San Celſo ſi diſſerra, 

Pedoni avanti, e dietro i Cavalieri, 

I! primo ſaltò fuor Daneſe Ugieri. 


Il Re Gradaſſo ha ſua gente partita, 63 
In cinque parti, ognꝰ una a gran battaglia; 
La prima è d' India una gente infinite, 
Tutti ſon neri, la brutta canaglia; 
Sotto a dua Re ſta queſta gente unita, 
Cardone è uno, di gran poſſa, e vagliaz 
Il ſuo compagno è I diſpietato Urnaſſo, 
Ch' ha in man I accetta, e vien' a lungo paſſo. 
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A Stracciaberra la ſeconda tocca, 
Mai non fu la più brutta creatura, 
Dua denti ha di cinghial fuor de la bocca, 
Sol ne la viſta ad ogn' huom mette paura; 
Con lui Francardo, che con l' arco ſcocca, 
Dardi ben lunghi, e grofli oltra miſura; 
Di Taprobana è poi la terza ſchiera, 
Condotta dal ſuo Re detto l' Alfrera. 


La quarta & tutta gente de la Spagna, 
Il Re Marſilio, ed ogni ſuo Barone; 
La quinta, ch' empie I monte, e la campagna, 
E propio di Gradaſſo il gonfalone; 
Tanta è la gente ſmiſurata, e magna, 
Che non ſe ne può far deſcrizione: 
Ma parliam' hora del forte Daneſe, 
Che con Cardone è venuto a le preſc. 


Dodici mila di bella brigata, | 66 
Mena Daneſe Ugieri a la battaglia ; | 
E tutta infieme ſtretta, e ben ſerrata, 

La ſchiera di quei neri apre, e ſbaraglia; 
Contra Cardone ha la lancia arreſtata, 
Quel brutto viſo intorno urta, e travaglia, 
Sopra un Camelo armato è il maledetto; 
Daneſe lo feriſce a mezzo il petto. 


E non li valſe ſcudo a la tenzone, 67 
Che gin di quel Camelo è rovinato; | 
Hor trae di calci al vento ſu I ſabbione, 

Che da l' un canto a l' altro era paſſato: 
Moveſi Urnaſſo, ! altro compagnone, 
Verſo 1 Daneſe, ed un dardo ha lanciato, 
Che paſſando corazza, maglia, e ſcudo, 
Penetrò il ferro ſinꝰ al petto nudo. 


Ugier turbato gli ſperona a doſſo; 68 
Ma ei lancia l' altro con tanto furore, 
Che gli paſsò la ſpalla infino a l' oſſo, 
E Wa ſente I Daneſe gran dolore; 
Pur fra ſe dice, ſe accoſtar mi poſſo, 
Io te caſtigherò, can'traditore 
Ma quelP Urnaſſo, i dardi in terra getta, 
E prende ad ambe man una gran cetta. 


\ 


131. 101 c. VI. 


Signor ſappiate, che 1 Caval d' Urnaſſo, 69 g 
EFu buon deſtrier', e pien di molto ardire; Re 
Un corno ha ne la fronte lungo un paſſo, 
Co I qual ſoleva altrui ſpeſſo ferire: 
Ma per adeflo di cantarvi laſſo, 
Che quando è troppo, increſce ogni bel dire, 
E la battaglia, ch” hora è cominciata, 
Sari crudel, e lunga, e ſmiſurata. 
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Gli eſerciti di Spagna, e ] Sericano, 

Fan co Franceſe feroce battaglia. | 
Gradaſſa, ad un ad un, di mano in mano, 
Prende tutti i Baron Chriſtian di vaglia. 
Al fin, gettato giu da Aſiolfo al piano, 
Con la ſua lancia d' or, ſenza ſchermaglia, 
Scioglie i prigion ; manda ſua gente ardita 
Ver Levante, ove pria © era partita. 


Dona battaglia, crudele, e diverſa, 1 
E cominciata, come ho ſopra detto: 
Hor? il Daneſe, Urnaſſo gid riverſa, 
Partito I' ha Cortana inſin' al petto; 
ueſta ſchiera Pagana era ſommerſa; 
Ma quel deſtrier d Urnaſſo maladetto, 
Feri il Danefe co I corno a la coſcia, 
Che P arme, e quella paſſa con angoſcia. 


Era 1 Daneſe in tre parti ferito, "> 
E tornò indietro a farſi medicare; 
L' Imperator, che I tutto havea ſentito, 
Fa Salamone a la battaglia entrare, 
E dopo lui Turpino il Prete ardito, 
Il ponte a San Dionigi fa calare, 
E mette Gano fuor con la ſua ſcorta, 
E fe Riccardo uſcir d' un' altra porta. 


Uſci d' un' altra il poſſente Angelieri, 3 
Ed ha ſeco Dudon, e molta gente; 
De la porta real vien' Olivieri, 
E di Borgogna quel Guido poſſente; 
Il Duca Namo, il figlio Berlingieri, 
Avolio, Avino, Ottone ogn' un valente, 
Chi d' una porta, e chi d' altra ne viene, 
Per dar” a“ Saracini affanni, e pene. 
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I' Imperator de gli altri pid feroce, 
Armato anch' ei, n' uſci con la ſua ſchiera; 
Raccomandando a Dio con humil voce, 

La citta di Parigi, che non pera: 
Monachi, e preti, con reliquie, e croce, 
Vanno d' intorno, e fanno lor preghiera, 
Accio il cammino Iddio difenda, e guardi 
Re Carlo Magno, e ſuoi Baron gagliardi. 


Hor ſonava a martello ogni campana, 5 
Trombe, tamburi, e gridi iſmiſurati; 
E d' ogni parte la gente Pagana 
E mal menata da? Chriſtian pregiati; 
Battaglia non fu mai cotanto ſtrana, _ 
Che tutti infieme ſi ſon meſcolati 
Olivier tra la gente Saracina, 
Un fiume par che fenda la marina. 


Cavalli, e Cavalier vanno a traverſo, 6 
E queſto uccide, e quel getta per terra; 
Mena Altachiara a dritto, ed a riverſo, 
Pin che mille altri a i Saracin fa guerra; 
Non creder che gli vada un colpo avverſo, 
Ecco ſcontrato fu con Stracciaberra, 
uel nero d' India, Re di Lucinorco, | 
Ch' ha fuor di bocca il dente come un porco. 


Tra lor durò la battaglia niente, 7 
Tira Olivieri una percoſſa fiera, 
Tra occhio, ed occhio, e P un' e' altro dente, 
Partendo in mezzo quella faccia nera; 
Da poi tra gli altri, e co I brando eccellente, 
Mette in rovina tutta quella ſchiera; 
E mentre che combatte con furore, 
Vi ſopraggiunge Carlo Imperatore. 


Havea quel Re la ſpada inſanguinata, 8 
E cavalcava il buon deſtrier Bajardo; 
La gente Saracina ha ſbarattata; 
Giamai $i vidde un Re tanto gagliardo; 
Ripone il brando, ed una lancia ha pigliata, 
Perchè viſto ha da dungi il Re Francardo, 
Francardo Re d' Eliſſa l' Indiano, 
Che combattendo va con Þ arco in mano. 
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Era quel Re ch' io dico, si diverſo, 9 
Di pelo nero, e l ſuo camelo è bianco; 
L' Imperatore il giunſe ſu I traverſo, 
E tutto lo paſsò da fianco a fianco, 
Si che co I ſuo camel cadde riverſo: 
Ne gia pel colpo appar Bajardo ſtanco, 
Anzi d' un falto il morto Re, e I camello, 
Leggiadro trapaſsò come un' augello. | 

Chi mi potra giamai chiuder' il paſſo, 10 

Ch' io non ritrovi a mio diletto ſcampo ? | 
Dicea Re Carlo, e con molto fracaſſo, 
Tra i Saracin di fuoco par' un vampo: 
Cornuto quel deſtrier, che fu d' Urnaſſo, 
Andava a vota fella per il campo, . 
Co I corno in fronte va verſo Bajardo, 
Ma non lo teme quel deſtrier gagliardo. 


Senza che Carlo lo governi, o guide, 11 
Volta le groppe, e un par di calci ſerra, 

Dove la alla a punto fi divide, 

Giunſe a Cornuto, e gettollo per terra; 

O quanto Carlo forte ſe ne ride ! 

Hor s' incomincia ad ingroflar la guerra, 

Perche di Saracin giunge ogni ſchiera ; 

Davanti a tutti gli altri vien P Alfrera. 


— 


Su la Giraffa vien lo ſmiſurato, 12 
| Menando intorno in furia il ſao baſtone ; 
Turpin di Rana ei trova, e ha pigliato, 

Sotto la cinta ſe I poſe al galone ; 

Tal cura n' ha ſe non l' haveſſe a lato : 

Dopo lui branca Berlingieri, e Ottone, 

E tutti trè, ſenza mutare il paſſo, 

Legati inſieme, porta al Re Gradaſſo. 


Indi ſubito torna a la campagna, 13 
Che tutti gli altri anchor' ei vuol pigliare: 
Giunſe Marſilio, e ſua gente di Spagna; 
Hor ' s' incomincia le mani a menare: 

La vita, o il corpo qui non è chi piagna, 
Ciaſcun tanto pin fa, quanto può fare; 

Gia tutti i Paladini, ed Oliviero, | 
Bono intorno a Re Carlo ardito, e ficro, 
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Egli era in ſu Bajardo, copertato 14 
A gigli d' or da le chiome al talone; 
Olivier il Marcheſe a lato a lato; 

A le ſue ſpalle il poſſente Dudone; 

Angelieri, e Ricardo nominato, 

Il Duca Namo, e il Conte Ganelone, 

Ben ſtretti inſieme, vanno con rovina, 

Contra Spagna, e la gente Saracina. 


Ferraù i ſcontrò con Oliviero, 15 
Hebbe vantaggio alquanto quel Pagano, 

Ma non che lo piegaſſe del deſtriero, 

Poi cominciaron con le ſpade in mano: 

Si ſcontraron Spinella, ed Angeliero; 

Il Re Morgante fi ſcontrò con Gano; 

L' Argalifa co I Duca di Baviera; 

E tutta inſieme poi, ſchiera con ſchiera. 


Cos le ſchiere ſono infieme urtate; 16 

Grandonio era affrontato con Dudone, 
eſti ſi davan diverſe mazzate, 

Pero che l' uno e' altro havea il baſtone : 
Tutte le genti ſono accoppiate; 
Re Carlo Magno incontrò Marſilione, 
E ben I havrebbe del tutto abbattuto, 
Se non che Ferrat gli porſe aiuto. 


Che laſcid la battaglia d' Oliviero, 17 
Tanto gli parve il x del zio ſtrano, 

Onde il Marcheſe, ardito Cavaliero, 

Venne a l' aiuto di Re Carlo Magno ; 

Hor ciaſcun di lor quattro è buon guerriero, 
Di core ardito, e veloce di mano; 

Re Carlo era quel giorno pit gagliardo, 

Che foſſe mai, perch' ha ſotto Bajardo. 


Ciaſcun prode Barone, o Re poſſente, 18 
Per honore, e per gloria fi procaccia; 
Non ſi adopran gli ſcudi per niente, 
Ogn' huom mena del brando ad ambe braccia ; 
In queſto tempo la Chriſtiana gente, 
La ſchiera Saracina in rotta caccia, 
Del Re Marſilio è in terra la bandiera ; 
Ecco a la zuffa è tornato I Alfrera. 
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Quvella gente di Spagna ſe n' andava, 19 
A tutta briglia fuggendo quel piano; 
Marſilio, nè Grandonio gli voltava, 
Ma van con gli altri, e pargli correr piano; 
Ben! Argalifa le gambe menava, 
E 1 Re Morgante, e ſeco ogni Ta 5 
Spinella ſi fuggiva a la diſteſa; 
Sol Ferraguto è quel che fa difeſa. 


el combatte va a guiſa di leone, 20 
E mai le ſpalle al tutto rivoltava, 
Gli ſono a doſſo Olivier, e Dudone, 
Re Carlo, ogn' un di lor lo martellava; 
Qvell' hor di punta, hor mena riverſone, 
Hor queſto, hor quel di tre ſpeſſo cacciava; 
Ma con! egli era punto da' ſuoi moſſo, 
A furia tutti tre gli erano a doſſo. 


E certamente Þ havrian morto, 0 prelo, 21 
Ma come è detto, ritornò P Alfrera; 
Mena il baſtone di cotanto peſo 
Ch' al primo colpo diviſe una ſchiera; 
Gia Guido di Borgogna a lui s' è reſo, 
E ſeco il vecchio Duca di Baviera; 
Oliviere, Dudone, e Carlo Magno, 
Tutti tre infieme batteno I Pagano. 


Chi di qua, chi di la gli venne a dare, 22 
Ciaſcun gli è intorno con fronte ſicura; 
Ei la Giraffa non può rivoltare, 
Ch” è beſtia pigra ſempre per natura; 
Colpi diverſi ben potea menare, 
Ma Carlo, e gl altri, di ſchifarli han cura; 
Onde poi che più non può, nanti a Gradaſſo, 
Con la Giraffa fugge di buon paſſo. 


Il Re Gradaſſo lo vidde venire, 23. 
Che] havea prima in buona opinione, 


Ver lui ſi volta, e gli incomincia a dire, 


Ahi brutto manigoldo, vil ghiottone, 
Non ti vergogni a tal modo fuggire 
Tanto ſei grande, e ſei tanto poltrone; 
Va nel mio Padiglion, vituperato, 


E fa che pid giamai ti vegga armato. 
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E cos detto tocca la ſua Alfana, 
Al primo ſcontro riversd Dudone; 
Indi moſtrando ſua forza ſoprana, 
Ricardo abbatte, e lo Re Salamone: 
Si move la ſua gente Sericana, 

Ch' a tutti fa venir cor di leone: 


Anchor” ha in mano intiera la ſua lancia, 


E fa tremar' i Paladin di Francia. 


E fi fu riſcontrato al Conte Gano; 
Giunſe lo ſcudo a petto del Falcone, 
A gambe aperte lo gitto ſu I piano; 
Ma ecco ch' ha viſto l' Imperier Carlone, 
Spronagli a doflo, con la lancia in, mano, 
Ed al primo colpo il getta de P arcione 
La briglia di Bajardo in mario ha tolta, 


Ma a quel toſto le groppe il deſtrier volta. 


Forte gridando un par di calci mena, 
Di ſotto dal ginocchio il colſe un poco; 


La ſchiniera è incantata, e groſſa, e piena, 


Pur dentro ſi piegò gettando foco; 
Mai non ſenti Gradaſſo cotal pena, 
Tanto ha la doglia che non trova loco; 
Laſcia Bajardo, e la brigha abbandona; 
Onde a Parigi va la beſtia bona. 


Gradaſſo fi ritorna al Padiglione; 
Non dimandate s' egli n' ha dolore: 


Ridotto era nel campo un gran vecchione, 


Che de la medicina havea ! honore; 
Legs il ginocchio con molta ragione, 
Poi di radici d' herbe _ un licore, 
Che come I Re Gradaſſo Þ ha bevuto, 


Par che quel colpo mal non habbia havuto. 
Hor torna a la battaglia affai pid fiero 


Non è rimedio a la ſua gran poſſanza: 
Gli vien' a doſſo il Marcheſe Oliviero, 
Ma quell' atterra ſecondo l' uſanza; 
Avino, Avolio, Guido ed Angeliero, 
Van tutti quattro inſieme ad una danza: 
A dire in ſomma, e' non vi fu Barone, 
Che non reſtaſſe quel giorno prigione. 
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Il buon popol Chriſtiano in fuga è volto, 29 
Ne contra a' Saracin pin fan difeſa; 
Ogni franco Baron di mezzo è tolto, 
E la vil plebe fugge a la diſteſa; 
Non vi è chi moſtri a quei Pagani il volto, 
Tutta la buona gente è morta, o preſa; 
Gli altri tutti ne vanno in abbandono, 
Sempre a le ſpalle i Saracin gli ſono. 


Hor dentro da Parigi e ben paleſe, 30 

La gran ſconfitta, e che Carlo è prigione: 
Salta dal letto ſubito il Daneſe, | | 
Forte piangendo, quel franco Barone; 

Faſcia la coſcia, veſteſi V arneſe, 
Ed a la porta va cos a pedone, 
Che per non indugiare, il Sir pregiato 
Comanda, che I deſtrier gli ſia menato. 


Come qui giunſe la porta è ſerrata, 31 
Di fuor di quella s' odono gran ſtrida, 
Morta è tutta la gente battezzata; 
Non vuol' aprir quel portier, ne fi fida, 
Perche la Pagania non vi ſia entrata, 
Si che la gente ſua poi tutta uccida; 
Il Daneſe lo prega, e lo conforta, 
Che ſotto a ſua difeſa apra la porta. 


Quel portier crudo con turbata faccia, 32 
Dice al Daneſe che non vuol' aprire, 

E con parole ſuperbe il minaccia, 

Se da la guardia ſua non s' ha partire; 

Il Daneſe turbato prende un' acciq, 
Ma come quello il vide a ſe venire, 8 
Laſcia la porta, e fugge per la terra; 

Toſto il Daneſe quella alhor diſſerra. 


II ponte cala l' ardito guerriero, 33 
Sopra vi monta poi con Þ accia in mano; | 
Hora d' haver buon' occhi gli e meſtiero, 

Che dentro fugge a furia ogni Chriſtiano, 
E ciaſchedun yuol eſſere il primiero; 
Meſcolato vien ſeco alcun Pagano, 

Ma lo conoſce I Daneſe poſſente, 

E con quell accia fa ciaſcun dolente. 
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Giunſe la furia de Pagani in queſta; 34 
Avanti a tutti gli altri e Serpentino, 
Sopra del ponte falta con tempeſta 
L' accia mena il Daneſe Paladino, 

E giunge a Serpentino in ſu la teſta, 
Che di foco & avvampa l' elmo fino, 
Perchè di fatagione era ſicura, 

Del france Serpentin quelP armatura. 


Sente 1 Daneſe la folta arrivare, 35 
Che vien Gradaſſo, e Ferran poſſente; 
Ben vede quel che non può riparare, 
Tanto s' ingroſſa d' intorno la gente; 
Il ponte a le ſue ſpalle fa tagliare, 
E moſtrando com' è prode e valente, 
Contra tanti Pagan, com! era ſolo, 
Difeſe il ponte, e gli die affanno, e dolo. 


Intorno gli e Gradaſſo a l' arabbiata, 36 
E ben comanda, e vuol ch' altri non faccia; 
Sente I Daneſe la porta ſerrata, 

Onde pin non fi cura, e mena l' accia; 

Gradaſſo con la man gliela ha ſpezzata, 
Diſmonta a piedi e ben ſtretto l' abbraccia; 
Grande è 1 Daneſe, e gagliardo Campione, 

Ma pur Gradaſſo lo portò prigione. 


Dentro a la terra non e pit Barone, 37 
Ed è venuto gia la notte ſcura; | | 
Il popol tutto fa proceſſione, 

Con veſte bianca, e con la mente pura; 

Le chieſe ſono aperte, e la pregione, 

9 aſpetta il giorno con molta paura; 

Nè altro ne reſta che la porta aperta, 

Veder ſe ſteſſo, e ſua città diſerta. 


Atſtolfo con quelli altri fu laſciato, 38 
Ne ricordava alcun che fofle vivo; 

Perche, come fu prima imprigionato, 

Fu detto a pieno, che di vita è privo: 

Era egli ſempre di parlar* uſato, 

E vantatore aſſai pin ch' io non ſcrivo; 

Perd com? udi 1 fatto diſſe, ahi laſſo, 

Ben ſeppe com' io ſtava il Re Gradaſſo 
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8˙ jo. mi trovava alhor di prigion fuora, 39 

Carlo non fi prendea ſenza quiſtione 

Ma ben vi trovero rimedio anchora; 


I Re Gradaſſo io vo! pigliar prigione; 
E dimattina al tempo de Þ aurora, 


Armato ſolo monterò in arcione; 
Sopra le mura ogn' un di noi fi metta, | 
Trifto è il Pagan che nel campo m' aſpetta ! 


Di fuor s' allegra quella gente fiera, 40 
Ed al Re Gradaflo ſta ciaſcun' intorno, 
Che ſta nel mezzo con la faccia altiera, 
E vuol prender Parigi al nuovo giorno; 
Per allegrezza perdonò a Þ Alfrera, 
E va dove i prigion facean ſoggiorno; 
Come Gradaſſo vede Carlo Magno, 
Seco l' aſſetta, e prendelo per mano. 


Ed a lui diſſe; Saggio Imperatore, 
Ciaſcun Signor gentil, e valoroſo, 
La gloria cerca, e paſceſi d' honore; 
Che chi attende a ricchezza, o haver ripoſo, 
Senza in prima moſtrar' il ſuo valore, 

Merta eſſer ben al ſuo regno odioſo; 
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Io, che in Levante potea ripoſare, 


Sono in Ponente, per fama acquiſtare. 


Non gia. per acquiſtar, che me n' avanza, 42 
Ne Spagna, ne Alemagna, ne Ungheria 
L' effetto ne fara teſtimonianza, 
Che baſta a me mia antica Signoria z 


Egual' alcun non voglio di poſſanza: 


Hor dunque aſcolta la ſentenzia mia; 
Un giorno intiero tu, con tuoi Baroni, 
Voglio cl in campo mi ſiate prigioni. 


Poi ne potrai a tua citta tornare, 43 
Ch' io non voglio in tuo ſtato por la mano, 
Ma con tal patto, che m' habbi a mandare, 
Il deſtrier del Signor di Mont' Albano; 
Che di ragione io l' hebbi ad acquiſtare, 
1 mi gabbaſſe quel villano: 

Ed anco voglio, come torni Orlando, 


Che 'n Sericana mi mandi I ſuo brando. 
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Re Carlo dice di i Bajardo, 44 
E che del brando farà ſuo potere 

Ma il Re Gradaſſo il prega, ſenza tardo, 

Che mandi a torlo, che lo vuol vedere: 

Per queſto va a Parigi il buon Ricardo; 

Ma com' Aſtolfo queſto hebbe a ſapere, 

{Che del governo ha pigliato il baſtone,) 
Prende Ricardo, e mettelo in prigione. 


Di fuor del campo mandava un' araldo, 45 
A disfidar Gradaſſo e la ſua gente; ö 
S' egli dice, d' haver preſo Rinaldo, 

Over cacciato, o morto, che ne mente, 

E diſdir lo farò come ribaldo; 

Che Carlo ha a far in quel deſtrier niente; 
Ma ſe lo vuole, ei lo potrà acquiſtare 
Doman fu I campo, ov' io l' havrò a menare. 


Gradaſſo a Carlo movea tal queſtione, 46 
Chi foſſe queſto Aſtolfo, e di che ſorte ? 
Carlo gli dice ſua condizione, 
Ed è turbato ne V animo forte: 
Gano dicea; Signor”, egli è un buffone, 
Che di diletto a tutta noſtra corte; 
Non guardar” a ſuo dir, ne ſtar per eſſo, 
Che non ci attendi quel, che n' hai promeſſo. 


Dicea Gradaſſo a lui; tu dici bene, 47 
Ma non creder pero, per quel ben dire, | 
Di andarne tu, ſe Bajardo non viene; 

Sia chi fi vuole, egli è di molto ardire : 

Tu hai buon patto che non ſe' in catene; 

Colui vuol meco a battaglia venire; 

Hor ſe ne venga, e fia, pur buon guerriero, 

Ch' io ſon contento, ma meni il deſtriero. þ 


Ma s' io guadagno il caval con tenzone, 48 
Io poſſo far di vol il mio volere, | 
Ne fon tenuto a la condizione, 

Se non m' havete il patto ad ottenere: 
Quanto ſi turba Carlo! ed ha ragione, 
Che dove crede libertade havere, 

E ſtato, e roba, ed ogni ſuo vaſſallo, 
Perde ogni coſa, e un pazzo fa tal fallo. 
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Aſtolfo, come prima apparve il giorno, 49 

Bajardo ha tutto a pardi covertato; 

Di groſſe perle ha P elmo al cerchio adorno, 

Guarnita è d' or la ſpada al manco lato; 

E tante ricche pietre havea d' intorno, 

Ch? ad un Re di tutt' il mondo havria baſtato; 

Lo ſcudo è d' oro, e ſu la coſcia havia, 

La lancia d' or, che fu de Þ Argalia. 


II SoP a punto alhora fi levava, 80 
Quando egli giunſe in ſu la prateria; 
gran furore I ſuo corno ſonava, 
E ad alta voce dopo il ſuon dicia; 
O Re Gradaſſo, 4 forſe t' aggrava, 
Provarti ſolo a la perſona mia, 
Mena qul teco il gran gigante Alfrera, 
E ſe ti piace, mille in una ſchiera 


Mena Marſilio, e l falſo — 51 
Infieme Serpentino, e Falfirone ! 

Mena Grandonio, quel si gran Gigante! 

Ch' ur? altra volta il trattai da caſtrone; 

E Ferraguto, ch' è tanto arrogante 

Ogni tuo Paladin', ogni Barone 

Mena qui teco, e tutta la tua gente ; 

Che te con tutti i tuoi non temo niente 


Con tal parole Aſtolfo havea gridato, 52 

O quanto il Re Gradaſſo ne ridia! 

Pur s' arma, e l deſtrier monta, e va ſu l prato, 
Che di pigliar Bajardo voglia havia ; 
Corteſemente Aſtolfo ha ſalutato, 

Poi dice, io non ſo già chi tu ti ſia, 

Io domandai di tua condizione, 

Gano mi ha detto, che tu ſei buffone. 


Altri m' han detto poi, che ſei Signore 53 
Gentil, leggiadro, nobil', e corteſe, 
E che ſei pien d' ardire, e di valore; _ 
Quel che tu ſia io non faccio conteſe, 
Anzi ſempre ti voglio far honore; 
Ma ben queſto ti dico, e fo paleſe, 
Ch' io vo' pigliarti, fii ſe vuoi gagliardo, 
Ne altro voglio da te, che I buon Bajardo. 
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Hai fatto ſenza V hoſte la ragione, 54 
Diceva Aſtolfo, e convien la rifare; 
8˙ al primo ſcontro ti levo d' arcione, 
(Dapoi che t' odo corteſe parlare) 
De I haver tuo non voglio che mi done, 
Ma ſol ch' ogni. prigion m' habbi a donare; 
E ti laſcierò andare in Pagania, | 
Salvo, con tutta la tua compagnia. 


Io ſon contento, per lo Dio Macone, 55 
Diſſe Gradaſſo, e con teco lo giuro : 
Poi volta indietro, e guarda il ſuo troncone, 
Cinto di ferro, e tanto groſſo, e duro, 
Che non d' urtarlo pur facea ragione, 
Ma credea d' atterrare un groſſo muro: 
Da l' altra parte Aſtolfo non fi ſtanca; 
Forza non v' è, ma l' animo non manca. 


Gia ſu ' Alfana fi muove Gradaſſo, 56 
Nè Aſtolfo d' altra parte ſta a guardare; 
L' un piu che l' altro viene a gran fracaſſo, 
A mezzo I corſo s' hebbero ad incontrare ; 
Aſtolfo toccò pria lo ſcudo a baſſo, 
Che per niente il ſuo colpo vuol fallare, 
Com? io diffi, lo ſcudo baſſo tocca, 
E fuor di ſella Gradaſſo trabocca, 


Quando Gradaſſo vede ch' egli è in terra, 57 
A pena ch' a ſe crede, che ſia vero: 
Ben vede egli hor che finita è la guerra, 
Perduto è Bajardo il buon deſtriero ; 
Lievaſi in piedi, e la ſua Alfana afferra, 
Volto ad Aſtolfo diſſe; Cavaliero, 
Hai meco vinta tu queſta tenzone, 
A tuo piacer vien, piglia ogni prigione. 


Cosi ne vanno inſieme, a mano a mano, 58 
Gradaſſo molto facendoli honore; 
Nulla ſa Carlo, Imperator Chriſtiano, 
Che Aſtolfo è de la gioſtra vincitore; 
Ed Aſtolfo a Gradaſſo dice piano, 
Che nulla dica a Carlo Imperatore, 
Ed a lui ſol di dir laſci la cura, 


Ch' alquanto gli vuol metter di paura, 
Ta 1. 1 
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E giunto avanti a lui, con viſo acerbo 59 
Diſſe; i peccati tuoi ſon di gran pondo, 

Tanto eri altiero, e tanto eri ſuperbo, 

Che non ſtimavi, tutto quanto, il mondo; 
Rinaldo, e Orlando che fur di tal nerbo, 
Sempre cercaſti di mettergli al fondo; 

Uſurpato t' havevi il buon Bajardo, 

Hor V ha acquiſtato queſto Re gagliardo. 


A torto già mi poneſti prigione, 60 
Per compiacere a caſa di Maganza; | 
Hor dimanda al tuo Conte Ganelone, 

Che ti dia il Regno con la ſua poſſanza; 
Hor non wee Orlando, fior d' ogni Barone, 

Non v' è Rinaldo, che molti altri avanza, 

Che ſe ſapeſti tal gente gradire, 
Non ſentireſti hor cos] gran martire. 


Co I Re Gradaſſo non voglio queſtione, 61 
E gia mi ſon con lui ben? accordato, 
Stomi hora ſeco, e ſervo di buffone, 
Merce di Gano, che me gli ha lodato 
So che gli piace mia condizione; 
Ogn' un di voi gli havro raccomandato, 
Ei Carlo Magno vuol per ripoſtiero, 
Ugier per ſcalco, e per cuoco Oliviero. 


I0 gli ho lodato Gano di Maganza, 62 
Per huomo forte, e degno d' alto affare, 
81 che ſtimata fia la ſua poſſanza, 
Le legne, e P acqua converrà portare; 
Tutti voi altri poi, gente da danza, 
A queſti ſuoi Baron vi vuol donare; 
E ſe a lor ſarà grata J“ arte mia, 
Farò ch' havrete buona compagnia, 


GH non rideva Aſtolfo per niente, 63 
E proprio par che dica da dovero: 
Non dimandar ſe Re Carlo è dolente, 
E ciaſchedun che vede il viſo altiero: 
Dice Turpino a lui, ahi miſcredente! 
Hai tu laſciato it noſtro creder vero? 
A lui riſpoſe Aſtolfo; si, ghiottone, 
Laſciato ho Chriſto, ed adoro Macone, 
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Ciaſcuno è ſmorto, ſbigottito, e bianco, 64 
Chi piange, chi ſi duole, e chi ſoſpira; 
Ma poi che Aſtolfo di beffare è ſtanco, 
Avanti a Carlo inginocchion ſi tira, 
E diſſe; Signor mio voi ſete franco, 
E ſe I mio errar giamai vi traſſe ad ira, 
Per pietade, e per Dio chieggio perdono, 
Che ſia quel ch' io mi voglia, voſtro ſono. 


Ma ben vi dico, che mai per niente, 1 
Non voglio in voſtra corte più venire; 
Stia con voi Gano, ed ogni {uo parente, 
Che ſanno far” il bianco il nero uſcire; 
Lo ſtato mio vi laſcio ubbidiente, 

Che dimattina mi voglio partire, 
Ne mai ripoſarò per freddo o caldo, 
Inſin che Orlando non trovi, e Rinaldo. 


Non ſanno anchor ſe burli, o dica il vero, 66 
Tutti V un ! altro fi guardano in volto; 
Sin che Gradaſſo, quel Signor altiero, 
Comanda, che ciaſcun via ſi ſia tolto: 
Gano fu il primo a montare a deſtriero; 
Ma Aſtolfo che lo vede, il tempo ha colto, 
E diſſe a lui; non andate Barone, 
Gli altri ſon franchi, e voi ſete prigione. 


Di cui ſon? io prigion ? diceva Gano; 67 
| Riſpoſe quel, d' Aſtolfo d' Inghilterra: 
Alhor Gradaſſo fa paleſe, e piano, 
Come ſia ſtata tra lor dua la guerra: 
Aſtolfo il Maganzeſe prende a mano, 
E ſeco avanti a Re Carlo s' atterra, 
Ed inginocchiato diſſe; alto Signore, 
Coſtui voglio francar per voſtro amore. 


Ma con tal patti, e tal condizione, 68 
Che 'n voſtra mano e' converrà giurare, 
Per quattro giorni d' intrare in prigione, 
E dove, e quando io lo vorro mandare; 
Ma ſopra queſto, vuo promiſſione, 
(Perche gli è uſato la fede mancare) 

Da' Paladini, e da voſtra corona, 
Darmi legata, e preſa ſua perſona. 
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Riſpoſe Carlo; io voglio che lo faccia; 69 


E fecelo giurare incontinente: 

Hor d' andare a Parigi ogn huom procacciaz 

Altro ch' Aſtolfo non s' ode niente, 

E chi lo baſcia in viſo, e chi P abbraccia, 

Ed a lui ſolo va tutta la gente; 

Campato ha Aſtolfo, ed è ſuo queſt' honore, 

La fe di Chriſto, e Carlo Imperatore. | 


Carlo ſi sforza volerlo gradire, 70 
Irlanda tutta | gli volea donare, | 

Ma ei gia s' e deſtinato di partire, 

Che vuol Rinaldo, e Orlando ritrovare : 

Qui pin non ne diro, laſciamo I gire, 

Che altrove ben di lui potrem narrare: 

Hor quella notte, inanti al mattutino, 

Parti Gradaſſo, ed ogni Saracino. 


Andaro in Spagna, e vi reſto Marſilio, 71 
Con la ſua gente, ed ogni ſuo guerriero; | 
Gradaſſo ivi montò ſopra il naviglio, 

Che lo conduſſe ove tenea ſuo impero: 

Hor di narrarvi, fatica non piglio, . 

Il ſuo viaggio, e di quel popol nero, 

Ch' han ſue magioni ove I ciel' e pin caldo, 
Ma tornar voglio, ov' io laſciai Rinaldo. 


E conterovvi d' un' alta ventura, =. 22 
Quanto foſſe altra mai maraviglioſa, 
E di allegrezza piena, e di ſciagura, 
Che avvenne a ſua perſona valoroſa, 
Mai non fu ſorte ſi ſpietata, e dura: 
Hor la lira mia fianca fi ripoſa, 
Dipoi vi contero-ne l' altro canto, 
Coſe mirabil d' allegrezza, e pianto. 


ORLANDO INNAMORATO. 


# LIBRO I. CANTO VIII. 


Entra Rinaldo in un ricco Palaggio, 

Ove nomar l odiata ſua Donna ode. 

Si parte, e va per terra al ſuo viaggio. 
Fatto è prigione con inganno, e frode. 
Gli racconta la vecchia il ſtil malvaggio 
Solito ivi ad uſar, di ch ella gode. 2255 
Poſto & co Maſtro coperto di maglia, 

Co / qual comincia P horribil battaglia. 


Grows Rinaldo al Palagio gioioſo, 1 1 
Cosi s' havea quell Iſola a chiamare, | 
Ove la nave fe il primo ripoſo, . 
La nave ch' ha il nocchier, che non appare : 
Era quello un Giardin-dQ” alberi ombrofo; 
Da ciaſcun lato lo percuote il mare; 
Piano era tutto, coperto a verdura 
Quindici miglia in giro è per miſura. 
Di ver Ponente, a punto ſopra I lito, 2 
Un ricco e bel Palagio fi moſtrava, 
Fatto d' un marmo fi terſo, e polito, 
Che i giardin tutto in eſſo fi ſpecchiava : 
Rinaldo in terra toſto fu ſalito, 
Che ſtar ſopra la nave dubitava; 
A pena ſopra l lito era ſmontato, 
Ecco una Dama, che l' ha ſalutato. 


La Dama gli dicea; franco Barone, 3 
Qui v' ha portato la voſtra ventura, * 
E non penſate, che ſenza cagione, 
Siate condotto, con tanta paura, 
Tanto di lunge in ſtrana regione; 
Ma voſtra ſorte, ch' al principio è dura, a 
Havrà fin dolce, allegro e dilettoſo, 
8 havete il cor, com io credo, amoroſo. 
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Cos dicendo per la man lo piglia, 
E dentro al bel Palagio V ha menato: 
Era la porta candida, e vermiglia, 
Di marmo nero, verde, e variato; 
Lo ſpazzo che con piedi ſi ſcompiglia, 
Pur di quel marmo è tutto lavorato ; 
Di qui di Ià ſon loggie in bel lavoro, 
Con rilievi, e compaſſi azzurri, ed oro. 


Giardini occulti, e di freſca verdura, 
Son ſopra i tetti, e per terra naſcoſi; 
Di gemme, e d' oro a vaga dipintura, 
Son tutti i luoghi nobili, e gioioſi; 
Chiare fontane, e freſche oltre miſura, 
Son circondate d' arboſcelli ombroſi; 
Sopra ogni coſa, quel loco ha un' odore, 
Da tornar lieto ogni affannato core. 


La Dama entra una loggia co I Barone, 


Adorna molto ricca, e delicata, 

Per ogni faccia, ed ogni regione, 

Di ſmalto in lama d' oro hiſtoriata : 
Verdi arboſcelli, e di bella ragione, _ 
Da luogo aperto tenevan*-ombrata, 

E le colonne di quel bel lavoro, 

Han di criſtallo il fuſto, e I capo d' oro. 


In queſta loggia il Cavaliero entrava; 
Di belle Dame ivi era una adunanza; 
Trè cantavano inſieme, ed una ſonava 


Ur' iſtrumento, fuor di noſtra uſanza, 


Ma dolce molto il cantar* accordava; 
L' altre poi tutte menavano una danza : 


Com' entro dentro il Cavalier' adorno, 


Cos] danzando gli fur tutte intorno. 


Una di quelle con ſembianza humana, 
Diſſe; in tavola ſon tutte le coſe, 
E V hora de la cena è men lontana : 
Cos] per Þ herbe freſche, ed odoroſe, 
Seco I menaro a lato a la fontana, 
Sotto un coperto di vermiglie roſe, 
Quivi apparato, che nulla vi manca, 
Di drappo d' oro, e di tovaglia bianca. 
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1 Donzelle furo accomodate, 
E tolſer dentro alhor Rinaldo egregio : 
Rinaldo ſta ſmarrito in veritate, 

La ſedia ſua di perle haveva il fregio z 
Quivi venner vivande delicate, 

Coppe con gioie di mirabil pregio, 

Vin di bon guſto, e di ſoave odore, 


Servon tre Dame a lui con molto honore. 


Poi che la cena comincia a finire, 
E fur ſcoperte le tavole d' oro, 
Arpe, e liuti ſi potero udire; 
A Rinaldo s' accoſta una di loro, 
Baſſo a l' orecchia gli comincia a dire; 
ueſta caſa real, queſto teſoro, 
E P altre coſe, che non puoi vedere, 
Che pid ſon molto, ſon? a tuo piacere. 


Per tua cagion' è tutto edificato, 
E per te ſolo il fece la Regina ; 
Ben t1 dei reputare avventurato, 
Che t' ami quella Dama pellegrina; 
Eſſa è pin bianca che giglio nel prato, 
Vermiglia pin che roſa in ſu la ſpina; 
La giovanetta Angelica ſi chiama, 
Che tua perſona pin che I ſuo cor ama, 


Quando Rinaldo, fra tanta allegrezza, 
Ode nomar colei ch'ꝰ odiava tanto, 
Non hebbe a la ſua vita tal triſtezza, 

E cambiofli nel viſo tutto quanto: 
La lieta ſtanza omai nulla non prezza,. 
Anzi gli ſembra un luogo pien di pianto 
E lieva per fuggirſi, ma colel, -. 
Non ti mover, dicea, prigion tu ſei. 


Qui non ti val Fuſberta adoperare, 
Ne ti varrà s“ haveſti il tuo Bajardo; 
Intorno ad ogni parte cinge I mare; 
Qul non ti vale a dir d' eſſer gagliardo, 
Quel cor tant” aſpro ti convien mutare : 


Elf altro non diſia fuor che I tuo ſguardo; 


Quando mirar chi t ama non comport, 
Come vedrai alcun, chꝰ odio ti porti ? 
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| Cos} dicea la bella giovanetta, 
Ma nulla ne aſcoltava il Cavaliero; 
Ne quivi alcuna de le Dame aſpetta, 
Anzi ſoletto va per il verziero, 
Coſa alcuna di quel non lo diletta; 
Ma con cor crudo, diſpietato, e fiero, 
Partir di quiyi al tutto fi deſtina, 
E da Ponente torna a la marina. 


Trova 1 navigzlio che P havea portato, 
E ſopra a quelP ei fol ritorna anchora; 
Perchè nel mar ſi ſarebbe gettato, 

Pid toſto ch' al giardin far pid dimora : 
Non fi Parte il naviglio, anzi è accoſtato; 
E queſto è la Arby; oglia, che l' accora, 
E fa penſier, ſe non fi può partire, 
Gettarſi al mar', ed al tutto morire. ' 


FHor' il naviglio nel mar s- allontana, 
E con Ponente in poppa via camina; 
Non lo potria contar la voce humana, 
Come la nave va con gran ruina: 


Ne P altro giorno una gran ſelva ſtrana *. 


Vede, ed a quella il legno s avvicina 3 
Rinaldo al lito di = nella diſmonta, 
Subito un vecchio 


Forte piangendo quel vecchio dicia; 


Deh non m' abbandonar, franco Barone! 


8' honor ti move di cavalleria, 

Ch' è la difeſa di giuſta ragione: 

Una Donzella ch' e figlivola mia, 
M' è ſtato tolta da un falſo ladrone, : 
E pur” adeſſo preſa fe la mena, 
Dugento paſſi non è lunge a pena. 


Moſſo a pietade quel Baron gagliardo, 
Benche ſia a piedi armato con la ſpada, 
A ſeguir' il ladron gia non fu tardo, 
Coperto d' arme corre quella ſtrada; 
Come lo vide quel ladron ribaldo, 
Laſcia la Dama, e gia non ſtette a bada, 
Poſe a la bocca un grandiſſimo corno; 
Par che riſuoni ! — e I ciel d' intorno. 


tanco a lui s' affronta. 
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Venne Rinaldo la viſta ad alzare, 1-439 
E vede a fe davanti un monticello, 
Che facea un capo piccioletto in mare, 
A la cima di quell era un caſtello, 
Ch' al ſuon del corno il pont' hebbe a calare, 
Fuora venne un Gigante iniquo, e fello, 
Sedici piedi è da terra lontano, 
Una catena, e un dardo tien' in mano. 


Quella catena ha da capo un' ancino; 20 
Hor chi potra queſt* opre indovinare 
Come fu giunto il Gigante maſtino, 
Il dardo con gran forza hebbe a lanciare ; 
Giunſe lo ſcudo, che e ben forte e fino, 
Ma tutto quanto pur I hebbe a paſſare, 
Uſbergo, e maglia tutt' hebbe paſſato, 
Feri I Baron” alquanto nel coſtato. 


Dicea Rinaldo a lui; deh tieni a mente, 27 
Chi meglio di noi dua di ſpada fera; N 
E gli va a doſſo iniquitoſamente; 
Com' egli vede quella faccia altiera, 
Volta le ſpalle, e non tarda niente; 
Forte correndo fugge ad una riviera; 
Queſta riviera un ponte ſopra havea, 
Una ſol pietra quel ponte facea. 


Nel capo di quel ponte era un' anello, 22 
Dentro gli attacca il Gigante P ancino; 
E gia Rinaldo è ſopra 'l ponticello, o 
Che correndo al Pagan' era vicino; 
Tiro I ingegno con gran forza il fello, 
La pietra ſi profonda: O Dio divino, 0 
Dicea Rinaldo, aiuta ! O Madre eterna! 
Cos dicendo va ne la caverna. | 


F Era la tana ſcura, e tenebroſa, 23 
E ſopra d' eſſa la fiumara andava; | 
Una,catena dentro w' era aſcoſa, 

Che I caduto Baron toſto legava 

E quel Gigante gia non fi ripoſa, 

Cosi legato in ſpalla ſe I portava, 

A lui dicendo; perchè davi impaccio 891 
Al mio compagno, ecco io t' ho giunto al laccio. 
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Non riſpondea Rinaldo alcuna coſa, 24 


Ma ne la mente triſto medicia: 
Hor ti par che fortuna ruinoſa, 
Dna diſgrazia dietro a I altra invia! 
Qual ſorte al mondo è la pid doloroſa, 
Non fi ſpareggia a la ventura mia | 
Ch' in tal miſeria mi veggio arrivare, 
' Ne con qual modo lo ſaprei contare. 


Cosl dicendo gia ſono ſu I ponte, 25 
Che del crudel Caſtello era l' entrata; | 
Teſte d' ucciſi ne la prima fronte, 

E gente morta vi pende appiccata: 

Ma quel ch' era pit ſcuro, in un gran monte, 
Le membra vive e più d' una che fiata : 
Vermiglio è lo caſtello, e da lontano, 
Sembrava fuoco, ed era ſangue humano, 


Rinaldo alquanto d' animo ſi muta; 26 
Ben vi confeſſo, ch* hora hebbe paura; 
Gia davanti una Vecchia era venuta, 
' 'Tutta coperta di una veſte ſcura; 
Magra nel volto, horribile e canuta, 
E di ſembianza diſpietata, e dura; 
Che fa Rinaldo a la terra gettare, 
Cos] legato, e comincia a parlare. 


Forſe per fama havrai ſentito dire, 27 
Dicea la vecchia, la crudel' uſanza, 
Che queſta. rocca ha preſo a mantenire; 
Hora nel tempo ch' a viver t' avanza, 
Poi ch' a diman s' indugia il tuo morire, 
(Chg gia di vita non haver ſperanza,) 
In queſto tempo ti voglio contare, 
Qual cagion fece / uſanza ordinare. 


Un Cavalier di poſſanza infinita, 28 
Di queſta rocca un tempo fu Signore, 
Vita tenea magnifica, e fiorita, 
Ad ogni foreſtier faceva honore; 
Ciaſcun che paſſa per la ſtrada invita, 
Cavalier, Dame, e gente di valore: 
Havea coſtui per moglie una Donzella, 
Ch” altra al mondo non fu mai tanto bella. 
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| Quel Cavalier? havea nome Grifonez 29 
ue 


a rocca Altaripa era chiamata, 
E la ſua dama Stella, per ragione, 
Che ben parea dal ciel eſſer levata: 
Era di Maggio a la bella ſtagione, 
Ch' andava il Cavalier con ſua brigata 
A quella ſelva, ch' è ſu la marina, 
Dove giungeſti tu queſta mattina. 


E paſſar per lo boſco hebbe ſentito, 30 
VUn' altro Cavalier, ch' a caccia andava; 

Si come a tutti, fe il corteſe invito, 

Ed a la rocca qui ſuſo il menava: 

Fu queſt” altro ch” io dico, mio marito 
Marchino, il Sir d' Aronda ſi chiamava, 

Che fu menato dentro a queſta ſtanza, 

Ed honorato aſſai, com' era uſanza. 


Hor come volſe la diſavventura, 31 
Gli occhi a la bella Stella hebbe voltato, 
E fu preſo d' amore oltra miſura, 
E ſeco penſò il viſo delicato, 
Di quella manſueta creatura« 
In ſomma, è dentro il cor tant? infiammato, 
Ch' altro no I ſtringe, ne d' altro ha penſiero, 
Se non di tor la Donna al Cavaliero. 


Da queſta rocca fi parte il fellonez; 22 
Torna cambiato in viſo a maraviglia; 
Altro che ei non ſapea de la cagione ; 
Parte d' Aronda con la ſua famiglia, 
Porta l' inſegne ſeco di Grifone, 
E di perſona alquanto il raſſomiglia; 
E ſuoi compagni nel boſco naſcoſe, 
L' inſegne, e V arme pur con effi poſe. 


E come a caccia, tutto diſarmato 33 
Va per la ſelva, e forte ſuona un corno; 
Il corteſe Grifon l' hebbe aſcoltato, 
Ch' era nel boſco anchor” egli quel giorno, 
In quella parte toſto ne fu andato: 
Marchino il falſo ſi guardava intorno, 
E come non haveſſe alcun veduto, 
Forte diceva; io I haverd perduto. 
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Poi ver Grifon ei fi venne a voltare, 34 
Come I vedeſſe alhor primieramente, 
Diceva; io vengo un mio cane a cercare, 
Ma in queſto luogo non ſo andar niente: 
Hor vanno inſieme, e vengon' arrivare, 
Ove Marchino ha naſcoſo la gente; 
E per venir più toſto al compimento, 
Ucciſero Grifone a tradimento. 


Con la ſua inſegna la rocca pigliaro, 35 
Ne dentro vi laſciar perſona viva, 
Fanciulli, e vecchi ſenza alcun riparo, 
Ed ogni Dama fu di vita priva : 
La bella Stella qui dentro trovaro, 
Che la ſventura ſua fi malediva ; 
Molte carezze le facea Marchino, 
Ma non ſi piega quel cor pellegrino. 


Penſava ella l' oltraggio diſpietato, 36 
Che l' havea fatto il falſo traditore; 
E Grifon, che da lei fu tant' amato, 
Sempre le ſtava notte e di nel core; 
Ne altro diſia ch' haverlo vendicato, 
Ne trova qual partito fia I migliore : 
Inſin l' offerſe il ſuo voler crudele, 
Quel animal, ch' al mondo, è di pid fele. 


L' animal, ch' è più crudo, e ſpaventevole, 37 
Ed è pin ardente, che fuoco che ſia, 

E la moglie ch' un tempo fu amorevole, 

Che diſprezzata cade in geloſia: 

Non è leon ferito pit ſpiacevole, 

Ne la ſerpe calcata è tanto ria, 

Quanto è la moglie ria in quella fiata, 

Che per altrui ſi vede abbandonata. 


Ed io ben lo ſo dir, che lo provai; 38 
Quando avviſata fui di queſta coſa, - 
To non ſenti maggior doglia giamai, 
E quaſi venni in tutto rabbioſa: 
Ben lo moſtro la crudeltà ch' uſai, 
Che forſe ti parrà maraviglioſa, 
Ma dove geloſia ſtringe l' amore; 
Quel mal ch' io feci in dua è anchor peggiore. 
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Dua fanciulletti haveva io di Marchino, 39 
Il primo lo ſcannai con la mia mano; 
Stava a guardarmi l' altro piccolino, . 
E dicea; madre, deh per Dio fa piano! 
Io preſi per li piedi quel meſchino, 
E diedi il capo ad un ſaſſo non lontano: 
Ti par ch' io vendicaſſi il mio diſpetto, 
Ma queſta fu il principio, e non l' effetto. 


uaſi vivendo anchora lo ſquartai; 40 
Del petto a l' un' e al altro traſſi I core; 
Le piccolette membra minuzzai; 
Penſa ſe cio facendo havea dolore, 
Ma anchor mi giova ch' io mi vendicai: 
Servai le teſte, non già per amore, : 
Ch' in me non cra amor, nè anco pietade, 


Serbaile per uſar pid crudeltade. 


Quelle portai qua ſuſo di naſcoſo ; 41 

La carne, che fec' io, poi poſi al foco 

Tanto pote l' oltraggio diſpettolo, 

Ch' io ſteſſa fui beccaio, io ſteſſa coco: 

A menſa ÞP hebbe I padre doloroſo, 

E quella fi mangio con feſta, e gioco : 

Ahi crudel Sole! ahi giorno ſcelerato, 

Che comportd veder tanto peccato ! 


Io mi parti di poi naſcoſamente, 5 43.8 
Le mani e I petto di ſangue macchiata, 
Al Re d' Orgagna andai ſubitamente, 
Che già longa ſtagion m' haveva amata; 
Era coſtui de la Stella parente; 
E raccontai I hiſtoria diſpietata: 
Quel Re conduſſi armato in ſu Þ arcione, 
A far vendetta del morto Grifone. 


Ma non fu queſta coſa cos} preſta, 43 
Che com' io fui partito dal caſtello, 
La cruda Stella, menando gran feſta, 
A Marchin va davanti in viſo fello, 
EP appreſenta V una e P altra teſta, 
De figli, ch' io ſervai dentro ad un piatello; 
Benche per morte ciaſcun' era triſta, | 


Pur li conobbe I padre in prima viſta. 
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La Damigella haveva il crin diſciolto, 44 
La faccia altiera, e la mente ſicura, : 
Ed a lui diſſe; l' uno, e l' altro volto, 

Son de' tuoi figli, dagli ſepoltura; 

Il reſto hai nel tuo ventre gia ſepolto, 
Tu il divorafti, non haver pin cura: 
Hor? ha gran pena il falſo traditore, 
Che crudeltà combatte con amore. 

L' oltraggio iſmiſurato ben l' invita, 45 
A far di quella Dama crudo ſtrazio; | 
Da PV altra parte, la faccia fiorita, 

E T affocato amor non gli da ſpazia 
Conchiude vendicarſi a la finitaz 

Ma qual vendetta lo potria far fazio ! 

Che penſando al ſuo oltraggio, in veritade, 
Pena non era a tanta crudeltade. 


Il corpo di Grifon fece portare, 46 

Che cosi ucciſo anchor giacea nel piano; 
Fece la Dama a quel corpo legare, 
Viſo con viſo ſtretto, e mano a mano; 
Cos] con lei poi s' hebbe a dilettare; 
For fu piacer giamai tant? inhumano | 
Gran puzza mena I corpo tutta via; 

La Damigella a quel legato havia. 


In queſto tempo venne il Re d' Orgagna, 47 
Ed io con eſſo con molta brigata 
Ma come fummo viſti a la campagna, 
Marchin la bella Stella hebbe ſcannata; 
Ne anchor per queſto avvien ch? egli rima | 
Ma uſava con lei morta a l' arabbiata : OE 
Credo io che I fece ſol per darſi vanto, 
Ch' altro huom non fuſſe ſcelerato tanto. 


Noi qui venimmo, e con cruda battaglia, 48 
La forte rocca al fin pur fu pigliata, 

E Marchin preſo, e d' ardente tanaglia, 

Fu ſua perſona tutta lacerata; OT 

Chi rompe le ſue membra, e chi le taglia: 

La bella Dama poi fu ſotterrata, 

Dentro un ſepolcro adorno per ragione ; 

Poſto fu feco il ſuo caro Grifone. 
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Il Re d' Orgagna poi ſe ne fu andato, 49 
Ed io rimaſi in queſta rocca ſcura: 55 

Era l' ottavo meſe gia paſſato, 

Quando ſentimmo in quella ſepoltura, 

Un grido tant' horrendo, e ſmiſurato, 3 
Ch' io non vuo dir che gli altri habbian paura, 
Ma tre Giganti ne fur ſpaventati, 

Che 1 Re d' Orgagna meco havea laſciati. 


Un d' effi alquanto più di core ardito, 50 
Volſe la ſepoltura un poco aprire, © 
Ma toſto ne fu il miſero pentito; 
Ch' un Moſtro fier, ch* alhor non pots uſcire, 
Getto fuor* una branca, ed ha I gremito, 
In poco d' hora lo fece morire 
Indi tirollo ſeco ne la foſſa, 
E la carne divoro con tutte Þ oſſa. 


Non fi trovò pit huom tanto ficuro, 51 
Che dentro a quella chieſa voglia entrare: 
Cinger poi la fee io d' un forte muro, 

E quel ſepolcro a ingegno diſſerrare; 
Uſcinne un Moſtro contrafatto, e ſcuro 
Tanto, che alcun non Þ ardiſce guardare; 
L' horribil forma ſua non ti deſcrivo, 
Perchè ſarai da lui di vita privo. 

Noi poi ſerviamo cosl fatta uſanza, 52 

Che ciaſcun giorno qualcun' è pigliato, 
E lo gettiamo dentro a quella ſtanza, 
Perche la beſtia l' habbia divorato z 

Ma tanti ne pigliamo, che n' avanza 
Alcun fi ſcanna, alcun vien' impiccato, 
Squartanſi vivi anchora qualche fiata, 
Come veder poteſti in ſu Þ entrata. 


Poi che l' uſanza cruda, iſmiſurata, 15 
Fu per Rinaldo pienamente inteſa, 85 
E P horribil cagion', e ſcelerata, 
Che fe la beſtia a cui non val difeſa; 
Rivolto a quella vecchia diſpietata, 
Diſſe; deh madre non mi far conteſa, 
Concedimi per Dio, che dentro vada, : 
Armato com' io ſono, e con la ſpada! | = 
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Riſe la vecchia, e diſſe; hor pur ti vaglia, 54 
uante arme vuoi ti laſciero portare; 

Che il Moſtro con ſuo dente l ferro taglia, 

"Ne contra a le unghie ſue {i puote armare; 

A te convien morir, non far battaglia, 

Che la ſua. pelle non ſi puo tagliare; 

Ma per far* il tuo peggio, io ſon contenta ; 

Che la beſtia l armato pin tormenta. 


SI com' apparve l giorno, e 1 Sol lucente, 55 
Rinaldo dentro al muro è git calato; 
E fu una porta alzata, incontinente 
Eſce *l Moſtro diverſo, e sfigurato; 
Si forte batte l' uno, e l' altro dente, 
Che ciaſcun ſopra l muro è ſpaventato, 
Ne di ſtar tanto ad alto s' aſſicura; 
Altri s' aſconde, e fugge per paura. 


Solo è Rinaldo alhor ſenza ſpavento; 56 

Armato è tutto, ed in man” ha Fuſberta : 

Ma credo che a voi tutti ſia talento, 

Di 15 el Moſtro ſaper la forma aperta: 

Acciò ch' habbiate I ſuo cominciamento, 

Fello il Demonio, queſta e coſa certa, 

Del ſeme di Marchin che 'n corpo havea, 
Quella Donzella, a cui die morte rea. 


Egli era più ch' un bove di grandezza; 57 
Il muſo haveva proprio di ſerpente; 
Sei palmi havea la bocca di lunghezza, 
Ben mezzo palmo è lungo ciaſcun dente; 
La fronte ha di cinghiale, in tal fierezza, 
Che non fi puo guardarla per niente, 
E di ciaſcuna tempia vſciva un corno, 
Che move a ſuo piacer”, e volge intorno. 


Ciaſcun corno è, come ſpada arruotata; 58 
Mugghia con voce piena di terrore ; ; 
La pelle ha verde, gialla, e variata, . 

Di nero, bianco, e di roſſo colore; 

Havea la barba ſempre inſanguinata; 

Occhi di fuoco, e guardo traditore; 

La mano ha d' huom', ed armata d' unghioni, 
Maggior che quei de gu orſi, o de' leoni. 
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Ne l' unghie, e denti havea cotanta poſſa, 59 
Che piaſtra o maglia non gli può durare, 
E la pelle si dura, e tanto groſſa, 
Che nulla coſa la potria tagliare; 
Quella beſtia feroce hora s' moſſa, 
E va con furia Rinaldo a trovare, 
Su dua pie ritta, con la bocca aperta; 
Mena Rinaldo un colpo con Fuſherta; 


E proprio a mezzo I muſo l' hebbe colta; 60 
Hor par di fuoco la beſtia adirata, 
E con piu furia a Rinaldo rivolta, 6 
Con la man' alta tira una zampataz 
Troppo ben non lo colſe a quella volta, 
Ma quanta maglia preſe, gli ha ſtracciata; 
Tanto havea duro il diſpietato unghione, 
Sino a la carne diſarmò il Barone. 


Ma non per queſto Rinaldo s' arreſta, G1 
Ben ch' habbia il peggio, pur non fi ſpayenta ; 
Tira a due mani al dritto de la teſta, 

Ma quella beſtia par che nulla ſenta, 

Anzi piu mena ogn' hor rabbia, « tempeſta ; 
Salta d' intorno, e non par che s' allenta ; 
Hor d' una zampa, hora de l' altra mena, 
Con tal preſtezza, che fi vede a pena. 


In quattro parti e gia il Baron ferito, G2 
Ma non ha il mondo cosi fatto core; 
Si vede morto, e non è ſbigottito; 
Perde I ſuo ſangue, e creſcegli il furore; 
E certamente havea preſo il partito, 
Che al diſperato caſo era migliore; 
Che ſe non fa quel fier Moſtro perire, 
Quivi di fame li convien morire. 


Gia fi faceva il giorno alquanto ſcuro, 63 
E la fiera battaglia anco durava; 
9” accoſta il Paladin” a Þ alto muro; 
Il ſangue a poco a poco gli mancava; 
E ben? è del morir certo, e ficuro, 
Pur con la ſpada gran colpi menava ; 
Vero è, che ſangue al Moſtro non ha moſſo, 
Ma fracaſſato gli ha le carne, e P oſſo. 
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Hor ſe I deſtina in tutto di ſtordire, 64 
E mena un colpo al Moſtro horrendo, e ſtrano; 
La mala beſtia, che I vede venire, 
La ſpada afferra, e gliela tuol di mano: 
Penſate voi la doglia, e I gran martire, 
Che provò alhora il Sir di Mont' Albano: 
Ma perchè troppo lungo fora il canto, 
Fo fine, e voi vi ripoſate in tanto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. CANTO IX. 


Da Angelica Rinaldo 8 liberato. 
Domanda Aſtolfo ſoldo a Sacripante ; 
Ma avvedendefi che & da lui burlato, 

Si parte, e nel camin, con la ſua amante 
I forte Brandimarte hebbe incontrato : 
Lo getta da cavallo. E in un inflante, 
Fa P ifteſſ al Circaſſo. Indi velece 

Per ſcior va Orlando da J incanis atroce. 


Uvrro havete la ſozza figura, 1 
Ch' havea la fera horribile, e diſerta, 

Che con Rinaldo fa battaglia dura, 

E come gli ha di man tolta Fuſberta: 

Ma laſciamolo un poco in tal paura, 

Che biſogna ch' altrove io mi converta: 

Hor d' una Dama l' amoroſo caldo, | 8 
Contar convienſi, e poi torno a Rinaldo. | 


Voi vi dovete, Signor, ricordare, 2 
D' Angelica, la bella giovinettaz 9824 
E come Malagigi hebbe a laſciare, 

E giorno, e notte da dolor” aſtretta: 
Hor quanto gli rincreſce Þ aſpettare, 
Sappialo dir colui, che tempo aſpetta, 
Dico, ch' aſpetta promeſſa d' amore, 
Perchè ogn' altro aſpettar* è roſe, e fiori. 


Ella guardava verſo la marina, 3 
Verſo la terra, per monte, e per piano; | 
9 alcuna nave vede la meſchina, 

O ſcorge vela, molto di lontano, - 
Compiacendo ſe ſteſſa, ella indovina, 

Che dentro v' & il Signor di Mont' Albano; 
Se vede in terra cavallo, o carretta, 

Sopra di quella il ſuo Rinaldo aſpetta. | 
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Ed ecco Malagigi a lei ritorna, 4 
E già non ha Rinaldo in compagnia; 
7 Pallido, afflitto, e duol con lei ſoggiorna, 
Gli occhi battuti a la terra tenia; 
Non ha di drappo la perſona adorna, 
Ma par ch' egli eſca alhor di pregionia; 
La Dama ch' in tal forma l' hebbe ſcorto, 
Ahime, gridava, il mio Rinaldo è morto ! 


Anzi non è gia morto per anchora 5 
Riſpoſe Malagigi a la Donzella; 
Ma non potra gia far lunga dimora, 
Che non ſia ucciſa la perſona fella : 
Che maledetto ſia quel giorno, e' hora, 
Che fece un' alma si d' amor ribella : 
Poi conta tutto a lei, di punto in punto, 
Come a la Rocca crudel Þ havea giunto: 


E come ad ogni modo vuol che mora, 6 
E che quel Moſtro l' habbia divorato: 
Non domandate & la Dama accora, 
Che quaſi I fiato al tutto gli e mancato; 
Ella parea di vita al tutto fuora, 
Con gli occhi volti, e co i viſo ghiacciato 
Ma poi che fu tornata in ſuo vigore, | 
A Malagigi diſſe; Ahi traditore ! | 


Traditor crudo, perfido, e ribaldo, 7 
Ch? anchor” ardiſci dimorarmi a canto ! 
Ed hai condotto il tuo cugin Rinaldo, 
Vicino a morte, con periglio tanto 
Ma ſe l' aiuto non gli dai di faldo, 
Non ti varran demoni, ne tuo incanto 
Che incontinente ti faro bruſciare, 
E la tua polver gettaro nel mare. 


Non pigliar ſcuſa, falſo truffatore, 8 
D' haver ciò fatto per la mia querella; 
Hora non era partito migliore, ; 
| Ch' havendo un' a morir, io foſſe quella? 
Quel di beltade, e di prodezza è I fiore, 
Io vile, e ſciagurata feminella; | 
Ma oltre a queſto, non dovei penſare, 
Che ſenza lui, io non potrei campare ? 
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Diceva Malagigi ; anchor ſoccorſo, 9 
Volendo tu, ſe gli potrà donare ; 
Ma a te biſogna prender queſto corſo, 
E tu ſia quella che I vadi a campare 
Che benche ſia crudel pit ch* alcun' orſo, 
A ſuo diſpetto converratti amare; 
Si che ſpacciati pure, e ſu ben preſta; 
Che forſe indugio forte lo moleſta. 


Cos dicendo, le porge una corda, to 
Di lacci ad ogni palmo raggruppata; 
Ed una gran lima, che tagliava ſorda; 
E poi un pan di cera impegolata; 
Come li debba adoprar le ricorda: 
Angelica dal vento è via portata, 
Sopra ad un demonio, ch' ha la faccia nera; 
A crudel Rocca giunſe quella ſera. 


Hora a Rinaldo voglio ritornare, 11 
Ch' era condotto a caſo tanto ſcuro, 
Che de la morte non potea ſcampare; 
Perduto ha I brando, che I facea ſicuro; 
Fuggendo intorno ogni coſa ha a guardare, 
Ed ecco avanza, quaſi a mezzo I muro, 
Un trave, fitto dieci piedi ad alto 
Preſe Rinaldo un ſmiſurato ſalto, 


E giunſe al trave, e con la man V ha preſo, 12 
Poi con gran forza ſopra vi montava; 
Cos tra cielo, e terra era ſoſpeſo: 
Hor quel Moſtro crudel ben furiava; 
Avvenga che ſia grofld, e di gran peſo, 
Speſſo vicino a Rinaldo ſaltava, 
E quaſi alcuna volta un poco il tocca: 
Pare a Rinaldo ſempre eſſerli in bocca. 


Era venuta gia la notte bruna, 13 
Staſi Rinaldo a quel legno abbracciato, 
Ne fa veder qual ſenno, o qual fortuna, 
Lo poſſa di quel luogo haver campato; 
Ed ecco, ſotto I lame de la luna, 
(Pero ch' era ſereno, e I ciel ſtellato,) 
vente per Þ aria non ſo che volare, 
Quaſi una Dama ne V ombra gli pare, 
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Angelica era quella che giungea, 14 
Per dar ſoccorſo al franco Cavaliero; 
Poi che Rinaldo in faccia la vedea, 
Gittarſi a terra preſe nel penſiero, 
Perchè tant' odio a quella Dama havea, 
Che più non li diſpiace il Moſtro fiero; 
E l' eſſer morto ſtima minor pene, 
Che veder quella, che a campar lo viene. 


Ella fi ſtava ne V aria ſoſpeſa, 15 


Ed inginocchiata diceva; Barone, 7 


Sopra d' ogni altra doglia il cor mi peſa, 
Che tu ſia giunto qui per mia cagione; 
Ben ti confeſſo ch' io fon tanto acceſa, 
CH” uſcir potrei ben fuor d' ogni ragione; 
Ma che nocer poteſſi a tua perſona, 
Queſto penſiero al tutto m' abbandona. 


Fu la mia voglia, che con tuo diletto, 16 
Con piacere, e ripoſo, e con gran gioia, 
Fuſſi condotto avanti al mio coſpetto; 
Hora ti veggio di cotanta noia, 
E da periglio eſtremo si coſtretto, 
Che maraviglia è ben com' io non muoia; 
Ma ſia ogni timor pur da te rimoſſo, 
Che I ſeppi ad hora, che campar ti poſſo. 


Deh ti rincreſca del tuo fiero ſtrazio, - 17 
SI che per P aria io ti poſſa portare; 
Vedrai di terra un' infinito — 
Sotto a tuoi piedi un punto paſſare; 
Ti potrai far d' un' altro diſio ſazio, 
Se mai ti venne voglia di volare; 
Vien, monta ſopra me, Baron gagliardo; 
Forſe non ſon peggior del tuo Bajardo. 


Era Rinaldo tanto addolorato, 18 
Che con gran pena la poteva udire, | 
Pur le riſpoſe; per lo Dio beato, 

Pin ſon contento di dover morire, 
Che per tuo mezzo vedermi campato z 


E quando non ti vogli pur partire, 


Di queſto luogo mi voglio gettare 
Hor ſtati, e vane, e fa come ti pare. - 
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Non crediate, che ſia maggior' ingiuria, 19 

Ch' a la Donna fi fia ! eſſer ſprezzata; 

Tutte hanno in odio, che la fra luſſuria, 

Gli poſſa eſſerꝰ in viſo improverata; 

Ma queſta diſpettoſa, e triſta furia 

Angelica, non fu punto arabbiata; 

Tanto portava a quel Barone amore, 

Ch' ogni ſua ingiuria a lei parea minore. 


Ella riſpoſe; io farò il tuo volere, 20 
E & altro far voleſſi, io non potrei; 
8˙ io penſaſſi morendo a te piacere, 
Hor' hor con le mie man m' ucciderei; 
Ma tu m' hai ber in odio oltra I dovere, 
A cio ſon teſtimoni huomini, e Dei; 
Sol di ſpregiarmi è I mal che mi-puoi fare, 
Ma ch' io non t' ami, non mi puoi vietare. 


Cos dicendo nel campo diſcende, 21 
Ove gridava Þ animal ſpietato; 
E la corda allacciata giò diſtende, 
Poi che quel pan di cera hebbe gettato: 
Quel crudel Moſtro in bocca toſto il prende, 
L' un dente, e l' altro infieme è impegolato; 
Mugghia ſaltando, e cerca uſcir d' impaceio; 
Al primo ſalto fu giunto nel laccio. 


Cos) legato il laſcid la Donzella, 22 
E fi parti dipoi ſubitamente : 
Era levata gia la chiara ſtella, 
Che vien davanti al ſol in oriente; 
Vede Rinaldo quella beſtia fella, 
Ch' ha la bocca di pece piena, e I dente, 
E poi legata per cotal maniera, 
Che mover non fi può dal luogo o era. 


Subitamente ſalta giuſo al piano, 23 
Dov? è la fiera fera di natura; 
Che facea un grido tant” horrendo, e ſtrano, 
Ch' al mur d' intorno potea far paura; 
Rinaldo prende ſua Fuſberta in mano, 
E d' aſſalire il Moſtro s' aſſicura; 
Ma quella beſtia fi ſcuote sl forte, 
Che par che debbia romper le ritorte. 
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Rinaldo non gli laſcia prender fiato, 
Ma la feriſce a tutta ſua poſſanza, 
Hor dal ſiniſtro, ed hor dal deſtro lato; 
Il ferir di quel Moſtro è fuor d' uſanza; 
Egli havrebbe una pietra tagliato, 
Ma quella pelle ogni durezza avanza; 
Per cio non è Rinaldo ſbigottito; 
Ma ſubito piglid queſto partito. 


A quella beſtia falta ſopra I doſſo, 
La gola ad ambe man' hebbe a pigliare; 
E le ginocchia ſtringe a pit non poſſo; 
Mai non ſi vidde il più fier cavalcare: 
Era il Barone in faccia tutto roſſo, 
Quivi ogni ſuo valor convien moſtrare; 
E quivi pin ch” altrove ÞP ha moſtrato, 
Che con le man' il Moſtro ha ſtrangolato. 


Poi che la beſtia al tutto è ſoffocata, 
Penſa Rinaldo de la ſua partita; 
Ma quella piazza intorno era ſerrata, 
D' un groſſo muro, e d' altezza infinita; 
Sol di verſo il caſtello era una grata, 
Che di travi d' acciar tutta era ordita; 
Ben V aſſaggiò Rinaldo con la ſpada, 
Ma convien ch' ogni colpo indarno vada. 


Hora Rinaldo fi vede prigione, 4 

Che gia di queſto non x + 90 prima, 

E del ſuo ſcampo manca ognt ragione, 

Che di morir di fame certo ſtima ; 

Guarda d' intornqpèr ogni cantone, 

Ed ha veduta in terra la gran lima, 

La lima che la Dama havea portata 
Stima 1 Baron, che Dio l' habbia mandata. 


Con quella lima la prigione apriva, 
E poco manca che non poſſa uſcire 
Ciaſcuna ſtella nel ciel ſi ſcopriva, 
E cominciava il giorno ad apparire ; 
Ed eccoti un Gigante quivi arriva, 
Ma di venire a lui non hebbe ardire ; 
Anzi, come il Barone hebbe veduto, 
Fugge forte gridando, aiuto, aiuto. 
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In queſto havea Rinaldo ſbarattato, 29 
Tutto il ſerraglio, e quella grata apertaz 
Ma per il grido de lo ſmiſurato, 

Giunge la gente cruda, e diſerta; 

E gia Rinaldo fuora era ſaltato; 

Hor li conviene adoperar Fuſberta, 

Ch' intorno a lui di gente creſce il ballo, 
Gia ſon più che ſei cento ſenza fallo. 


Nulla ne cura quel franco Barone, 30 
Se ben ſei tanto foſſe il popolaccio 
Davanti a gli altri ſtava un Gigantone, 
Quel proprio che Rinaldo preſe al laccio 
Mai non fu viſto il pit falſo poltrone; 
Ma ben toſto Rinaldo uſci d' impaccio; 
Sotto il ginocchio il colpo li diſſerra, 

E ſenza gambe il fe cadere in terra. 


Quivi lo laſcia, e tra gli altri fi caccia, 31 
E ſua Fuſberta mena con ruina; 
Toſto davanti a ſe ogn' un diſcaccia, 
Via ne fuggia la gente Saracina; 
Chi ſenza capo va, chi ſenza braccia, 
Piena è di ſangue la piazza meſchina; 
La vecchia nel palagio era ſerrata, 
E dentro tien con lei molta brigata. 


L' altro Gigante anchora è dentro chiuſo; 32 
Giunge Rinaldo, e già non ſta a guardare; 
Rompe la porta per aprir' il chiuſo, 

Poi con la man la prende a dimenare; 
Il gran Gigante fi vede confuſo, 
Tema e vergogna il fanno dubitare, 
Da capo a piedi egli era tutto armato, 
Apre la porta, e fuora fu ſaltato. 


E ne la giunta moſtra molto ardire, 33 
Sopra Rinaldo un gran colpo ha donato; 
Ridendo quel Baron gli preſe a dire; 

Io ſon contento d' haverti honorato, 

Il Sir di Mont? Alban ti fa morire ; 

Gin ne V inferno tu farai lodato, 

Che ben vi troverai gran compagnia, 
Ch' io Who mandato con Fuſberta mia. 
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Cos? dicendo quel Baron valente, 
Mena un gran colpo fuor d' ogni miſura, 
Fende al Gigante il capo infin' al dente; 
Hor fuggon gli altri tutti con paura : 


Entra Rinaldo, e uccide Þ altra gente; 


Ma quella vecchia diſpietata, e ſcura, 
Stava a ſederſi ſopra d' un balcone; 
Gin fi gettò come vidde I Barone. 


Ben cento piedi quel balcon' era alto; 
Se la vecchia s' ucciſe io no l domando; 
Quando Rinaldo vede quel gran ſalto, 
Va, diſſe, al diavol, che ti raccomando: 


Fatt? è la fala gia di ſangue un ſmalto; 


Sempre mena Rinaldo intorno il brando; 


Acciò che tutto I fatto a punto ſcriva, 


Non rimaſe al caſtell' anima viva. 


Dapoi ſi parte, e torna a la marina; 
Non ha pid voglia nel naviglio entrare; 
Ma cos) a piedi nel lito cammina; 

Ed una Dama venne ad incontrare, 
Che dicea; laſſa, miſera, meſchina, 


La vita voglio al tutto abbandonare : 


Ma parlar più di cio laſcio a Turpino, 
E torno a dir d' Aſtolfo Paladino. 


Era partito Aſtolfo già di Francia; 
Bajardo il buon deſtrier menato havia; 
L' armi ha dorate, e dorata ha la lancia, 
E ne va ſolo, e ſenza compagnia; 

Gia paſſato ha il paeſe di Magancia, 

E gia Lamagna grande, e  Ungheria; 
Paſſa il Danubio ne la Tranſilvana, 

La Roſſia bianca, ed è giunto a la Tana. 


A la man deſtra volta giuſo al baſſo, 
E ne la Circaſſia fece P entrata : 
Hor quella region” era in conquaſſo, 
Tutta la gente ſi vedeva armata; 
Però che Sacripante, il Re Circaſſo, 
Una gran guerra haveva incominciata, 
Contra Agricane, Re di Tartaria; 


I' uno, e ] altro Signor gran poſſa havia. 
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La cagion' era di queſto rumore, 
Non odio antico, o geloſia di ſtato; 
Ne le confin di regno, o diſhonore; 
Ne l' eſſer per vittoria riputato : 
Ma l' arme gl' havea poſto in man? Amore; 
Perche Agricane al tutto è deſtinato, , 
Angelica per moglie d' ottenere ; 
Eſſa pin toſto di morir volere. 


Ed ha mandato in ogni regione, 
Preſſo e lontano, e per ogni paeſe ; 
O ſia Re grande, o ſia picciol Barone, 
Invitando ciaſcuno a ſue difeſe; 
E gia molte migliaia di perſone, | 
Per aiutar la Dama, han l' armi preſe ;/ 
Mi prima aſſai de gli altri Sacripante, 
Che lungamente gli era ſtato amante. 


Egli era innamorato oltra miſura, 
De la Donzella; ella lui poco amava; 
Ma queſta è pin d' amor la gran ſciagura, 
Che I non eſſerꝰ amato non diſgrava : 
Hor per non far più longa la ſcrittura, 
Re Sacripante ſua gente adunava, 
E gia ſi ſtava nel campo attendato, 
Quando gli venne Aſtolfo preſentato. 


Perche havea quel Re fatto ordinare, 
Per ogni paſſo, e per ogni ſentiero, | 
Dove perſone potean capitare, 

Che ciaſcun paeſano, o foreſtiero, 
Avanti a lui fi debba appreſentare ; 

E ſe di lui gli faceva meſtiero, 

Con buon' accordo ſeco il ritenia; 

Non s' accordando, andava a la ſua via. 


Venne Aſtolfo a lui ſopra Bajardo, 
E fu da Sacripante aflai mirato; 
E ben lo ſtimò fior d' ogni gagliardo, 
Tanto lo vidde gentilmente armato; 
Gia non haveva V inſegna del Pardo, 
Ma ſopraveſta, e ſcudo havea dorato 
E per cid ſempre per quel tenitoro, 
Nomoſſi quello da lo Scudo d' oro. 
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Difſegli Saeripante; Sir valente, 
Che ſoldo chiedi per la tua perſona? 
Riſpoſe Aſtolfo; tutta la tua gente, 
_ n' E in campo, o ſotto tua corona; 
Altro partito non voglio niente, 
Cosi mi piglia, o cosl. m' abbandona; 
In altro modo non ſaprei ſervire, 
Perch' io ſo comandar, non ubbidire. 


Ma acciò che penſi ſe me la dei dare, 
(Perche forſe me ſtimi per un pazzo, ) 
Voglio una prova di preſente fare; 

Che un braccio tu me leghi per ſollazzo; 
Queſt' eſercito poi voglio pigliare, 

Da tua perſona a l' ultimo ragazzo; 

E perchè maraviglia non ti mova, 

Hor' hora te ne vo* moſtrar la prova. 


Il Re rivolto a ſuoi Baron, dicia; 
Che l' increſceva di quel Cavaliero, 

Che a modo tal perduto il ſenno havia; 
E che potrebbe anch' eſſer di leggiero, 
Che ] intelletto gli ritorneria, _ 
e di lui ſi pigliaſſe penſiero: 
Altri dicea; deh laſciamolo andare; 
Poco d' un pazzo ſi può guadagnare. 


E cos Aſtolfo fu licenziato, 
E via cavalca ſenz' altro penſiero: 
el Re di Circaſſia molto ha guardato, 
L“ armi dorate, e Bajardo il deſtriero; 
E ne V animo ſuo he deſtinato, 
D' andarſi ſolo dietro al Cavaliero: 
Poca fatica a quell alto Re pare, | 
L' armi ad Aſtolfo, e quel caval levare. 


Di ſopra Þ elmo traſſe la corona, 

Che già non volea eſſer conoſciuto ; 

L 2 ſcudo, e inſegne abbandona; 
Era queſto Re grande, e ben membruto, 
E forte a maraviglia di perſona, 

Molto avviſato in guerra, e provveduto: 
Ma poi, le prove ſue racconteremo, 


Quando d' Albracca la guerra diremo. 
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E ſegue Aſtolfo, come è ſopradetto, 
Ch' era davanti ben* una giornata, 
E cavalcava via ſenza ſoſpetto, - 
Ed ecco che la ſtrada gli ha tagliata, 
Vn Saracin, ch' un' altro si perfetto, 
Non ha la terra, ch' è dal mar voltata; 
Sua gran virtù convien, che ſi diſcopra, 
A quella guerra ch' io diſſi di ſopra. 


Quel Saracin' ha nome Brandimarte, 
Ed era Conte di Rocca Silvana; 
In tutta Pagania, per ogni parte, 
Era ſua fama nobile, e ſoprana; 
Di torniamenti, e gioſtre ſapea Þ arte; 
Ma ſopra tutto, la perſona humana, 
Era corteſe, e I ſuo leggiadro core, 
Fu ſempre acceſo di gentil' amore. 


Coſtui menava ſeco una Donzella, 
Alhor che con Aſtolfo s' incontrava, 
Che tanto cara gli era quanto bella, 

E di bellezze le belle avanzava: 

Hor come Aſtolfo il vede in ſu la ſella, 
Subitamente a gioſtra Þ invitava; 
Prendi del campo, Aſtolfo gli dicia, 

O laſciami la Dama, e vaten via. 


Diceva Brandimarte; per Macone, 
Prima vi voglio la vita laſciare; 
Ma io t' avviſo ben, franco Barone, 
Poi che Donzella non hai a menare, 
Che s' io t' abbatto, il Caval, di ragione, 
Sia mio, e tu a piedi debbi caminare; 
E gia non ſtimo farti villania, 
Tu non hai Dama, e vuoi tormi la mia. 
Haveva quel Baron' un gran deſtriero, 
Che fu ben certo de gli avvantaggiati: 
Hor volta Þ uno, e V altro Cavaliero, 
Dapoi che inſieme furo disfidati, 
E ritrovarſi al mezzo del ſentiero; 
I colpi furo crudi, e ſmiſurati; 
Si ſcontraro i deſtrier, teſta per teſta; 
Ma Brandimarte cadde con tempeſta. 
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Mori quel del Baron' incontinente, 54 
Bajardo non curò di quell' urtata: 
Ciò non iſtima il Cavalier valente, 


Ma di perder la Dama delicata, 


Al tutto ſi diſpera ne la mente; 

Che piu che I proprio cor l' haveva grata: 
Poi ch' ha perduto ogni bene, e diletto, 
Traſſe la ſpada per darſi nel petto. 


Aſtolfo, che quell atto ben compreſe, 55 
Che 1 Cavalier moriva diſperato, | 
Subitamente di Bajardo ſceſe, 

E con parole aſſai l' ha confortato ; 
Credi, dicea, ch' io ſia si diſcorteſe, 


Ch' io ti toglia quel ben, ch' hai tanto amato ? 


Teco gioſtrai per vittoria, e per famaz 
Mio ſia P honor”, e tua fia queſta Dama, 


Il Cavalier, ch' a piedi l' aſcoltava, 56 
E prima di dolor volea morire, 


Hor di tanta allegrezza lagrimava, 


Che non poteva una parola dire, 

Ma i piedi al Duca, e le gambe baſciava, 
E forte ſinghiozzando diſſe; Sire, 

Hor ſi raddoppia la vergogna mia; 


Poi ch' io ſon vinto anchor di corteſia. 


Ed io ſon ben contento a la ſpiegata, 57 
D' haver' ogni vergogna per tuo honore; 


Tu m' hai la vita al preſente campata, 


Sempre perder la voglio per tuo amore; 
Io non poſſo moſtrarti mente grata, 
Che di ſervirti non haggio valore; 

E tu ſei d' ogni coſa si compiuto, 

Ch' a gli altri ſervi, e tu non chiedi aiuto. 


Mentre che ſtanno in queſto ragionare, 58 
Re Sacripante arriva a la foreſta, 
E quando la fanciulla hebbe a mirare, 
Queſta aſſai pin gli par battaglia honeſta, 
Che quella Dama volea conquiſtare, 
Fra ſe dicendo; O che ventura è queſta 


To feci avviſo haverꝰ armi, e deſtriero, 


Hor far miglior guadagno egli è meſtiero. 
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Con alta voce grida il Saracino; 
Di qualunque di voi la Dama fia, 
A me la laſci, e vadi al ſuo cammino, 
O che ſi provi a la perſona mia: 
Tu non (a Cavalier, ma un' aſſaſſino, 
Il franco Brandimarte gli dicia, 
Che tu ſei ſu I deſtrier”, io ſon' a piedi, 
E per rubarmi a battaglia mi chiedi. 


Pot ad Aſtolfo s' hebbe ad inginocchiare, 


E gli domanda con molte preghiere, 

Che I ſuo deſtrier gli piaccia di preſtare z 
Ridendo Aſtolfo con dolci maniere, 
Difſe ; il mio per niente non vuo dare 
Ma il ſuo ti donerò, ch' io voglio havere ; 
E guadagnar lo voglio per tuo amore; 
Tuo ſia il cavallo, e mio ſarà V honore. 


A Sacripante poi diſſe; Barone, 
Prima ch' acquiſti queſta Damigella, 
Convienti fare un' altra gran queſtione; 
E s' io ti getto poi fuor de la 1 
Il deſtrier ti torrò ben con ragione; 

Se tu m' abbatti, ſarò pur” a quella, 
E tu ti piglierai queſto deſtriero; 
Poi de la Dama a te laſcio il penſiero. 


O Dio Macon, diceva Sacripante, 
Quanto aiutarmi tua mente procura 
Per P arme venni, e pel cavallo aitante, 
E trovai queſta bella creatura 
Ed hora mi guadagno in un' iſtante, 
La Dama co I deftrier* e P armatura! 
Cosi dicendo d' Aſtolfo fi ſcoſta, 

E volto diſſe a lui; vieni a tua poſta. 


Hora ſon moſh con molto furore, 
Nel corſo ciaſchedun ſua lancia arreſta; 
L' un fi crede de ! altro eſſer migliore, 
E vannoſi a ferir con gran tempeſta; 
Ma Sacripante cadde con dolore, 

E ſopra I prato percoſſe la teſta: 
Aſtolfo quivi in terra l' abbandona, 
E I ſuo deſtrier a Brandimarte dona. 
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Vedeſti mai pin piacevol novella, 


/ Diceva Aſtolfo, di queſto Barone, 


Che fi credette-levarmi di ſella, 

Ed eflo ne convien' andar pedone ? 
Cos ne va parlando; e la Danzella 
Gli dice; il fiume de Þ oblivione 

E qui davanti; si che Cavalieri, 
Pigliate al noſtro aĩuto bon penſieri. 


8 ogn' un di voi non è cauto, e prudente, 
Noi ſiam tutti perduti queſta ſera; 
L' ardir, ne l' armi non ne varran niente, 
Che qui preſſo due miglia è una riviera, 
Che — P huomo a ſe ſteſſo di mente; 
Non ſi può ricordar pin quel ch' egli era; 
Ond' io mi penſo, ch affai meglio ſia, 
Tornare a dietro, e laſciar queſta via. 


Quella riviera non fi puo paſſare, 
Perchè ciaſcuna riva ha un' alto monte; 
Da Y uno a] altro una muraglia appare, 
Che le rocche fi guardano ambe in fronte; 
Ove una Dama in mezzo ſta a mirare, 
Sotto una torre, ch' è in guardia del ponte; 
Con una coppa lucida, e polita, 
Ciaſcun ch? arriva, a ber del fiume invita. 


Come ha bevuta, perde ogni memoria, 
Tanto che I proprio nome s ha ſcordato; 
Ma s' alcun più mes ſua gloria 
Voleſſe a forza il ponte haver paſſato, 
Saria impoſfibil' acquiſtar vittoria; 

Che ſempre mai alcun Baron pregiato, 

Tien quella Dama, fuor de V intelletto, 

er far vendetta d' ogni ſuo diſpetto. 


Con tai parole la Dama procura, 
Che 1 lor viaggio ſi debba mutare; 
Ciaſcun de' Cavalier non ha paura, 
Ed ha diletto tal coſa trovare; 

E per veder queſta ſtrana ventura, 
D' effervi giunti mill anni gli pare ; 
E cavalcando, vicino a la ſera 


Giunſero al 3 ſopra la riviera. 
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La Damigella ch' era guardiana, 69 
A loro incontro ſopra I ponte è gita, | 
E con gentil ſembiante in voce humana, 
A ber del fume ciaſchedun' invita ; 
Diſſele Aſtolfo; ria, falſa puttana, 
Che Þ arte tua malvagia è pur finita; 
Morir convienti, tientene ben certa, 
Che la fraude tua al tutto hor è ſcoperta. 

La Damigella che I parlar inteſe, $15 90 
Laſcia cader il criſtal, ch* havea in mano; 
Un s gran foco nel ponte 8 acceſe, 

Che il voler vi paſſar ſarebbe vano; 

L' altra Donzella ben quell atto inteſe, 
Ed ambi i Cavalier preſe per mano, 
L'altra Dama, dico io di Brandimarte, 
Che ſa di queſta ogni malizia, ed arte. 


Preſe ella a mano ciaſcun Cavaliere, 71 
E quanto ne può gir tanto nꝰ andava; 
Dietro a la riva, per ſtretto ſentiero, 
L' acqua incantata quivi ſi varcav, 
Sopra d' un ponte, che paſſa al verziero; 
Per altrui quella porta non s' uſava, 
Ma la nuova Donzella, che è ben ſcorta 
Di queſto incanto, ſapea quella porta. 


Brandimarte gettò la porta in terra, 72 
E gia fi vede quel falſo giardino, 1 
Che tanti Cavalier dentro a ſe ſerra; 1010 

uivi era chiuſo Orlando Paladino. 

Re Balano, quel maſtro di guerra, Bn 
E Chiarion,: quel franco Saracino z  - } 
Eravi dentro Uberto dal Leone, 3 76 
Con Aquilante, e I ſuo fratel Grifone. 
Eravi anchora il forte Re Adriano, 73 
Ed eravi Antifor d' Albaroſ ia 
Non fi conoſcon per ÞV incanto.ſtranoz 
Ne ſapria dir* alcun quel che ſi ſia, 5 8 
Ne s' egli è Saracino, o pur Chriſtiano, 
Perduti ſono di negromanzia 1) | To 
Tutti gli ha preſi quella falſa Dama, 
Che Dragontina per nome ſi chiama. 
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_ - Hor fi comincia una cruda queſtione, 74 
Che Aſtolfo e Brandimarte ſon? intrati; 
Il Re Balano, e I forte Chiarione, 
Per Dragontina ſtan quel giorno copy 
Adriano, e Tranfiero, ed ogni Barone, 
Inſieme ſon con gli altri ſmemorati, 

Tutti nel prato; il Conte Orlando mae e 


Che la loggia mirava per dilettoo 


Era anchor tutto armato il Caraliero, 8 7 5 
Perche giunto era pur quella mattina PE 4 
E Brigliadoro, il ſuo franco deſtriero, 

Legato è tra le roſe ad una ſpina 

Ei d' altra coſa non havea ee 

Ed eccoti qui giunge Dragontina, 
Dicendo; Cavalier, per lo mio met | 
Non anderai dov* odi quel rumore/! - 


' Altro non penſa il Cavalier ſoprano, 76 
Salta in arcione, e la viſiera ſerra, bb: 0371411967 

A la zuffa ne va co i brando in mano; 

Gia Brandimarte ha Chiarion per terra, 

Ed Aſtolfo abbattuto ha il Re N 

Ed a cavallo, ed a pie fi fan guerra; 

Ma come prima giunſe I Conte 23 
Conobbe Aſtolfo Durindana il , 


E grida forte; O Cavalier _ 77 
Fior', e corona d' ogni Paladino 
O ſempre Dio del Ciel ne ſia lodatol 
Non mi conoſci, 'ch* io ſon tuo cugino, 
Che tanto per il mondo t' ho cercato? 
Chi ti conduſſe per queſto giardino? 
Il Conte di niente non l' Aceh, | 
Ne fi ricorda vederlo altra volta.. 


Ma con gran furia, e ſenza alcun 5 EE! 78 
Un grandiſſimo colpo a due man mena ; 

E ſe non foſſe che l deſtrier Bajardo, 

E di tal ſenno, e di cotanta len, 

Sarebbe ucciſo quel Duca gagliardo, 

Che morto P havria Orlando con gran pena : 
Ben che I mur del giardin foſſe molt' alto, 


Bajardo ad un tratto lo paſſa d' un ſalto. 
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Orlando fuor del ponte ſi mettea 79 
Che quel nemico al tutto vuol pigliare; 
E benche Brigliador forte correa, 
Gia con Bajardo non potea durare, 
Ma pur lo ſegue quanto pid potea: 
Hor non pitt adeflo per queſto cantare ; 
Ne V altro havrete, ſe tornate ad udire, 
Del Duca Aſtolfo un ſmiſurato ardire. 
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Fugge dinanti Orlando il Duca Ingleſe. 
Va ad Albracca, ove I Re di Tartaria 

Con ſua gente era, e con tutto ſuo arneſe, 
Per Angelica havere in ſua balia. 

Fu da la Dama, com' era corteſe, 

Ben viſto. Eſce a combatter ſu la via. 
Vien preſo. Con ſue genti il Re Circaſſo 
Grunge, e fa gli nemici ire in fracaſſo. 


OxLANDO ſegue Aſtolfo a tutta briglia, 1 
Forte ſpronando, ma nulla gli vale, 

Che I buon Bajardo corre a maraviglia, 
Giurato havria ciaſcun ch' haveſſe Þ ale: 

Il Duca ver Levante il cammin piglia, 

Benche di Brandimarte gli par male, 

Che lo ſegul con tanta affezione ; 

Hor lo laſciava peggio che prigione. 
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Ma quel tanto temeva Durindana, © 2 
Ch' havria laſciato il ſuo cugin germano : 
Hor poi ch* Orlando, per la ſelva ſtrana, 
Vede haverlo ſeguito un pezzo in vano, 
E che da lui pit ſempre s allontana, 
Gia quaſi pid no l vede ſopra I piano, 
Ne la campagna più non fa dimora, 
Verſo il giardin correndo torna anchora. 
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La battaglia 13 dentro anchor durava, 3 
Perd che Brandimarte ſtava in ſella, 
Ed hor Balano, hor Chiarione urtava, 
E ciaſchedun di loro a lui martella ; 
Ma la ſua Dama piangendo il pregava, 
Che laſci la battaglia iniqua, e fella, 
E coi dua Cavalier faccia la pace, 
Facendo quel ch' a Dragontina piace. 
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Perch' altramente non potria campare, 

uando non beea di Rn — 8 
Ne fi curi al preſente ſmemorare, 

Ma cos aſpetti la ſua ritornata, 

Che certamente lo verrà aiutare : . 

Ne più niente fi fu dimorata, | 

Ma volta il palafreno a la pianura, 

E via camina per la ſelva oſcura. 


or la battaglia ſubito ſi parte, 5 
E ſon finite le crudel conteſe, 1 

E Dragontina piglia Brandimarte, 

E dagli 1 beveraggio ivi paleſe, 

De la fiumara ch' è fatta per arte; 

Pin oltre il Cavalier mai non inteſe, 

Ne ſi ricorda come qui fia giunto; 

Tutto divenne un' altro ſu quel punto. 


Dolce bevanda, e felice licore, 6 
Che puote alcun de la mente levare ! 
Hor ſciolto & Brandimarte de I amore, 
Che 'n tanta doglia lo facea penare 
Non ha ſperanza pid, non ha timore, 
Di perder lode, © vergogna acquiſtare; 
Sol Dragontina ha nel penſier preſente, 
E d' altra coſa egli non cura niente. 


Orlando è ritornato nel giardino, 7 

Ed avanti a Dragontina è inginocchiato, 

E fa ſua ſcuſa con parlar meſchino, - 

Se quell' altro Baron non ha pijgliato; 

Tanto le ſta ſommeſd il Paladino, 

Ch' ad un picciol garzon faria baſtato : 

Hora torniamo d' Aſtolfo a contare, 

Ch' haver' Orlando dietro anchor gli pare ; 
Onde camina pit velocemente, 8 

E notte, e giorno, il Cavalier ſoprano; 

Il primo giorno non ritrovò niente 

Per quel diſerto inhoſpito, ed inhumano; 

Ma nel ſecondo vede una gran gente, 

Ch' era attendata ſopra di quel piano; 

Ad uno araldo Aſtolfo domanda va, 

Che gente è queſta, che quivi accampava? 
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L araldo gli moſtrava una bandiera, 9 
Che quaſi il mezzo del campo tenia, ' 


E dicea; quivi alloggia con ſua ſchiera 
BY Re de? Re, Signor di Tartaria: | 
uella bandiera tutta ner, 
Un Uu bianco dentro a quella havia, 
D* intorno ornato a perle, a gioie, ed oro; 
Non havea il mondo il pid ricco lavoro. 


Quell' altra, ch ha il Sol d' oro in campo en 10 
E del Re di Mongalia, Saritrone; 
Non ha il mondo un Baron di lui pid franco: 
ella ch* & verde, ed ha l bianco Leone, 
E de lo ſmiſurato Radamanto, 
* venti piedi è ben lungo il Campione, 
ſignoreggia ſotto Tramontana, 


Moſca la grande, e la terra Comana. 


| * vermiglia, ch' ha le Lune d' oro, 11 
E del gran Poliferno, Re d Orgagna, 
Che di ſtato è poſſente, e di eee 


Ed e gagliardo ſopra la campagna: 


Io ti vuo raccontar tutti coſtoro, 

Ne vuo ch' alcun ſtendardo vi rimagna, 
Che no I conoſca, e no I poſſa contare, 
Se in altre parte forſe hai d' arrivare. 


Vedi là il forte Re de la Gothia, 12 
Che Pandragon' è per nome chiamato : 5 
Vedi l' Imperator de la Roſſia, 1 

Che ha nome Argante, ed E si Cnifurato: 

Vedi Lurcone, vedi il fier Santariaz - 

Il primo 6 di Norvegia coronato, 

Il ſecondo di Suezza; e non lontana, 

E la bandiera del Re di Normana. 


Quel Re per nome è chiamato Brontino, 13 
Che porta ne! inſegna verde un Core: | 
Il Re di Danna gli alloggia vicino, | 
Ch' ha nome Uldano, ed ha molto valore ; "BY 
Coſtoro a V India prendon il 12785 
Perche Agricane è di tutti il nn, 

E tutti ſottopoſti a ſe gli mena, 

Per dare 2 Galafrone amara pena, | 
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Quel Galafrone in India ſignoreggia 
Vna gran terra, che Cataio ha nome; 
Ed ha una figlia, a cui non ſi pareggia, 
Roſa vermiglia, o ben maturo pome; 
Hora Agricane per coſtei vaneggia, 

Ne tien altro penſier, ma non ſa come 
Poſſa acquiſtar quella bella fanciula 
Di regno, o ſtato non ſi cura nulla. 
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Vero & ch' hierſera il vecchio Galafrone, 15 


Mandò nel campo una ſua ambaſciaria, 
Co I Re facendo grand” eſcuſazione, 
Se non gli da la figlia in ſua balia; 
Perd che quella, contra ogni ragione, 
La rocca Albracca levata gli havia, 
Ove è ridotta, e in quella è fatta forte, 
Dicendo voler ſtarvi fino a morte. 


Hor potrebbe eſſer che tutta la gente, 
Giſſe ad Albracca per porvi Þ aſſedio; 
Che I padre non ha di cio colpa niente, 


16 


Se ben ſua figlia ha l Re Agricane a tedio : 


Ma io mi ſtimo, e credo certamente, 

Che la fanciulla non vi havrà rimedio, 

A far con queſto Re lunga conteſa; 
Meglio è per dei che ſubito ſia reſa. 


| Dapoi ch* Aſtolfo la cagione intende, 
Perch era qui la gente ragunata, 

Il ſuo viaggio di — prende; 

Forte cavalca ciaſcuna giornata, 

Fin ch' a la rocca d' Albracca diſcende, 
Ove ſi ſta la Dama delicata; | 
La qual, si come Aſtolfo vede in faccia, 
Subito lo conoſce, e quello abbraccia, 


Per mille volte tu ſia il ben venuto, 
Dicea la Dama, franco Paladino; 

Che ſei giunto al biſogno a darmi aiuto : 
Fofle teco Rinaldo tuo cugino, 

E queſta rocca haveſſi hor io perduto, 


Con tutto 1 Regno, non darei un lupino, ? 


Purche qui foſſe quel Baron giocondo, 
Che pid val ſol, che tutto Þ altro mondo. 
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Gli dice Aſtolfo, io non vo' gil negare, 19 


Ch' un franco Cavalier non ſia Rinaldo; 
Ma queſto ben ti voglio ricordare, 

Ch' a la battaglia ſon di lui pid ſaldo; 
Alcuna volta havemmo inſieme a fare, 
Ed io gli ho poſto intorno tanto caldo, 
Ch' io Þ ho fatto ſudare infin' a P offo; 
E dire, io mi ti rendo, e pit non poſſo. 

Il ſimil ti vo' dire anchor d' Orlando, 
Che de la gagliardia tien lo ſtendardo; 
Ma ſe mancaſſe Durindana il brando, 
Come a quell' altro à mancato Bajardo, 
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Non s andrebbe nel mondo pit vantando, 


Ne fi terrebbe cotanto gagliardo; 
Non con meco pero, che 'n ogni guerra, 


Ch' hebbi con ſeco, lo gittai per terra. 


La Dama non fta giz ſeco a contendere, 


Perche ſapea com' era ſollazzevole ; 

Ne di Rinaldo lo volſe riprendere, | 

Benchè udirlo biaſmar gli e diſpiacevole z 

Ella ben ne fapea la ragion rendere, 

Per ch' era di quel tempo ricordevole, 
uando vidde a Parigi ogni Barone, 

E di lor tutti la condizione.. 


La Dama fa ad Aſtolfo grand honore, 


E dentro de la rocca V alloggiava: 

Hor? eccoti levare un gran rumore, 

Per un meſſaggio che quivi arrivavaz 

Di polvere era pieno, e di ſudore, 

A arme, a! arme, per tutto gridava: 

Dentro a la terra s' arma ogni perſona, 

Perchè a martello ogni campana ſuona. 
Eran qui dentro Cavalier tre miglia, 

Dentro a la rocca havea mille pedoni: 

La Dama con Aſtolfo fi conſiglia, 

E coi principal de? ſuoĩ Baroni ; 

Ed a la fine i partito ſi piglia, | 

Di difender le mura ed i torrioni ; 

La terra è di fortezza sl mirabile, 

Che per battaglia al tutto 8 ineſpugnabile. 
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Conchiuſer che Ja terra ſi guardaſſe, 24 
Dicers Atolls; & f mi cor genf, | 
ceva Aſtolfo; s il mio cor penſaſſe, 
Perdere un giorno qul de la mia vita, 
Che quei Re, ad un ad un non aſſaggiaſſe, 
Vorrei che l' alma mia fofle finita; 
Ed a P inferno mi voglio donare, 
Se queſto giorno non gli faccio armare. 


E cog] detto le ſue armi prende, 25 
Sopra Bajardo al campo s' abbandona; 

Dice coſe mirabili, e ſtupende, 

Da far maravigliar” ogni perſona z 

Forſe ch' i io vi farò sficar le tende, 

Solo si com' io ſon, cos] ragiona, 

Niun non camperà preſſo, o lontano; 

Tutti vi voglio uccider di mia mano. 


Ventidua centinaia di migliara, 26 
Di Cavalier' havea quel Re nel campo; | 
Coſa non mai udita, o sl è, pur rara ; 

Aſtolfo non gli ſtima, e getta Vampo : 

Dice I proverbio, Guaſtando s impara : 
Cadde quel giorno Aſtolfo in tal i inciampo, 
Ch' alquanto fi mutò d' opinione, 
Governandoſi poi con più ragione. 


Ma nel preſente ardito tutti sfida, 27 
Chiamando Radamanto, e Saritrone; | 
Poliferno, ed Argante forte ſgrida, 

E Brontino difprezza, e Pandragone 

Ma pin Agricane, che de gli altri grida ; 

E I forte Uldano, e ?l perfido Lurconez 

Con queſti il Re di Suezza } Santaria ; 

A tutti dice oltraggio, e villania. 


Hor s arma tutto I campo a gran furore 3 28 
Non fu mai viſto coſa tanto ſcura, 
Quanto è quel popolazzo, pien di errore, 
Che d' un Tot Cavalier Pore aura; 
Tant' alto grida, e s grand” E rumore, 
Che ne riſona il monte, e la pianura; 
E ſpiegan le bandiere, tutte quante, 
Dieci Re inſieme, „ 


. t. __ c. x. 


Quando ſolo lo viddero in effetto, 29 
Pur vergognando andargli tutti a doſſo; 
Argante Imperator, ſenza riſpetto, 

Fuor de la ſchiera ſubito s“ & moſſo; 

Largo ſei palmi ha tra le ſpalle il petto; 

Mai non fu viſto un capo tanto groſſo; 
Schiacciato il naſo, e l' occhio ha piccolino, 

E il mento acuto, quel brutto maſtino. 


E ſopra un deſtrier, ch' è di pel ſoro, 30 
Con * lea Aſtolfo riſcontrava ns : : 
Il franco Duca con la lancia d' oro, 

Fuor de la fella netto il traboccava, 

Ben fe maravigliar tutti coloro ; 

Il forte Uldano ſua lancia abbaſſava, 

Che fu Signor gagliardo, e ben corteſe, 

Cugin carnale e queſto del Daneſe. 


Aſtolfo con la lancia l' ha ſcontrato, 31 
Diſconciamente in terra il traboccava; | 
Ciaſcun de i Re ben s' maravigliato, 

E pin V unV altro gia non aſpettava; 

Moveſi un grido grande, e ſmiſurato, 

A doſſo, a doſſo ciaſchedun gridava, 
E tutti inſieme quella gran canaglia, 
Contra d' Aſtolfo viene a la battaglia: 


Che d' altra parte ſta fermo, e ſecuroe, 32 
E tutta quella gente ſolo aſpetta, 

Com? una rocca cinta d' alto muro, 

Sopra Bajardo, e fa nobile vendetta ; 

Per la polvere il cielo è fatto ſcuro, 

Che muove quella gente maladetta; 

Quattro vengano avanti, Saritrone, 
Radamanto, Agricane, e Pandragone. 


Hor Saritrone fu il primo incontrato, 33 
E verſo il ciel rivolſe ambe le piante ; 

Ma Radamanto di dietro al coſtato, 

Percoſſe I Duca; e quaſi in quell iſtante, 
Agricane il feri da l' altro lato; N 

E ne la fronte de I elmo davante, 

Pur” in quel tempo giunſe Pandragone: 

Queſti tre colpi lo levar d arcione. 
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E tramortito in terra fi diſtſe, 34 

Per tre gran colpi, che havea ricevuti; 2 
Radamanto è ſmontato, e quello preſe, 
Benche ſian Þ altri quivi anchor-venuti ; * 
Vero è ch' Aſtolfo non fece difeſec, 
Ch” era ſtordito, e non vie chi ! aĩuti; 
Hebbe Agricane aſſai miglior riſguardo, 
Che laſciò Aſtolfo, e guadagnò Bajardo. 


Io non ſo dir, Signor, ſe quel deſtriero, 35 
Havendo perſo il fuo primo padrone, © 
Non era tra Pagan piu tanto fiero 
O. che I eſſer in ſtrana regione, 

Gli tolſe del fuggi ogni penſiero; 

Ma prender ſi laſcid com' un caſtrone: 
Senza conteſe Agrican valoroſo, 
Hebbe il cavallo, e ſi ſtette in ripoſo. 


. Hor preſo è Aſtolfo, e perduto * 3 
U ricco arneſe, e la lancia dorata | 
In Albracca non è Baron gagliardo, 

Ch' ardiſca uſcir di quell una ſol fiata; 
Sopra le mura ſtan con gran riſguardo, 
Co I ponte alzato, e la porta ſerrata, 
E mentre che cosi ſtanno a guardare, 
Vedono un giorno gran gente arrivare. 


- Se volete ſaper che gente ſia, | 37 
Queſta che giunge con tanto rumore z | 
Queſto è quel gran Signor di Circaflia, 

Re Sacripante, Þ animoſo cuore, 

Ed ha ſeco infinita compagnia, 

Sette Re ſono, ed un' Imperatore, 

Che vengon la Donzella ad aiutare 

Il nome di ciaſcun vi vuo contare. , 


Il primo ch” è davanti è pur N 38 
: Benchs macchiato forte d' ereſia, 

Re d' Arminia, ed ha nome Varano, | 

Ch' è d' ardir pieno, e d' alta vigoria; 

Tremk mila ha con ſeco fu quel piano, 

Che tutti al ſaettare han maeſtria: 

E altro, ch' ha la ſchiera ſua —— 

EP Imperator de la gran Trebiſonda. 


1. I. | 156 | 
Ed è per nome Brunaldo chiamato ; 39 
Ventiſei mila ha di fiorita gente: 
Il terzo è di Pruſſia incoronato, 
Ch' ha nome Ungiano, ed è molto poſſente 
Cinquanta mila e il ſuo popol' armato: 
Poi ſon dua Re, ciaſcun molto valente, 
Ed ogn' un di loro ha molta ſignoria, | 
I' un tien la Media, e altro la Turchi 


Quel de la Media ha nome Savarone; 40 
Torindo il Turco per nome ſi ſpande; 
eſto ha quaranta mila, e piu perſone ; 
E I primo trentaſei da le ſue bande: 
Udito hai nominar la regione, 
Di Babilonia, e Baldacca la grande; 
Di quella gente, è venuto il Signore, 
Re Truffaldino, il falſo traditore. 


E le ſue genti mena tutte quante, 41 
Che ſon ben cento mila in una ſchiera: 

Re di Damaſco, razza di Gigante, 

N' ha venti mila ſotto ſua bandiera, 

Bordacco ha nome; e ſegue Sacripante, 

Re de' Circaſſi, quell' anima fiera, _, 

Di corpo forte, d' animo prudente 

Ottanta mila e tutta la ſua gente. 


Giunſe in Albracca ogn' un quella mattina, 42 
Ch' a la preſa d' Aſtolfo era ſeguita, 
Ed affaliro ii campo con rovina, 
Benche Agricane habbia gente infinita : 
Era ne la prima hora mattutina, 
E I alba pur* alhora era apparita, 
Quando s' incominciò la gran battaglia, 
Dove moſtra ciaſcun quanto pid vaglia. 


Hor chi potrà la quinta parte dire, 43 
De la, battaglia cruda, e periglioſa! 
EP aſpro ſcontro, ed il diverſo ferire ! 
E 'l grido de la gente doloroſa, 
Che d' una, e d' altra parte hanno a morire ! 
Chi moſtrerà la terra ſanguinoſa 
I' armi ſonanti, e bandiere ſtracciate, 
E I campo pien di lancie fracaſſate ! 
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La prima zuffa fu del Re Varano, 44 


Che ſenza. alcun rumor fua ſchiera guida; 
Comandamento fa di mano in mano, 


Che prigion non ſi pigli, ogn* huom & uccida z 


Fu l' aflalto improvviſo, accrbo, e ftrano, 
Il campo tutto a P arme a Þ arme grida ; 
Chi ſi difende, e chi prende armatura, 
Chi ſi naſconde, e fugge per paura. 


Ma non bifogna gia ſtar troppo a bada, 
Perche i nemici entro a le tende ſono; 


Vanno i 'Tartari al taglio de la ſpada, 

Ne trovan da gli Armini alcun perdono; 
Per boſchi, per campagne, e fuor di ſtrada, 
Fugge tutta la gente in abbandono; 

Ecco la furia a doſſo pin gli abbonda, 
Giunto è I Imperator di Trebiſonda : 


Con la fua gente i Tartari ſbaraglia; 

Hor' ecco Ungiano, il gagtiardo Campione, 
Cl è e giunto con queſt altri a la battaglia; 

E gia Torindo, e l franco Savarone, 

La gente Tartareſca abbatte, e taglia; 

A la riſcoſſa, ſotto il gonfalone, 

Re Sacripante, e Bordacco fi ſtanno, 

Con Truffaldino, traditor tiranno. 

Lua battaglia era tutta inviluppata, 

Chi qui chi Ia per lo campo fuggia ; 

La polvere tant alto era levata, 

Che I un da P altro non f conofcia; 

Ed è la coſa si difordinata, ä 

Che non giova poſſanza, o vigoria, 

Del Re Agricane, ch' è cotanto forte; 

Ma a lui davanti ſon ſue genti morte. 


uel Re di gran dolor la morte brama; 
Sol tuor di ſchiera fi traſſe avante; 
Ciaſcun de' ſuoi Baron per nome chiama ; 
Uldano, Saritrone, e il fiero Argante, | 
E Pandragone, degno di gran fama, 
Lurcone, e Radamanto ch' & Gigante, 
Poliferno, Brontino, e Santaria, 
Ad alta voce chiama tutta via. 
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Montato era Agrican ſopra Bajardo, 49 
| er a tutti vien con Þ aſta in mano 
Apre ogni ſchiera quel deſtrier gagliardo, 

Con tanta furia vien ſopra del piano; 
Abbatte ciaſchedun ſenza riſguardo, 

Ed ecco che incontrato ha il Re Varano, 
Avanti lo feriſce entro la teſta, 
Gettalo a terra con molta tempeſta, 


Brunaldo fu cacciato de I arcione, | 50 


Da Poliferno; ed ecco il forte Argante, 
Che con la lancia atterra Savarone; 
E Radamanto, quel crudo Gigante, 
Abbatte Ungiano ſopra del ſabbione : 
Hor vede ben” il franco Sacripante, 
Tutta ſua gente morta, e ſbigottita, 
Se ſua perſona non le porge aita, 


Laſcia ſua ſchiera il Re pien di valore, 51 
Punge il deſtrier, ed abbaſſa la lanza, _ 
E Poliferno atterra con furore ; 

Brontino, e Pandragon poco l' avanza, . 
E-queſto Argante, ch* era Imperatore, 

Che tutti in terra vanno ad una danza; - 

E poi ch' egli ha la ſpada in ſua man tolta, 

La gente Tartareſca fugge in volta. 91 


Il Re Agricane altronde, il gran Pagano, 52 
Fa maraviglia de la ſua perſona; Es 
Vede ſua gente per coſte, e per piano, 
Fuggire in rotta, e quel campo abbandona 3 
Per la grand' ira mordeſi la mano, 

Ed in quella parte cruccioſo ſperona; 

Urta, ed uccide chi li viene avante, 


O ſia de ſuoi, o ſia di Sacripante. 


Come di verno nel tempo guazzoſo, 33 
Gia d' un gran monte viene un fiume in volta, 
Che va ſopra la riva rovinoſo, 
Sroſſo di pioggia, e di neve diſciolta ; 

Cotal veniva quel Re furioſo, 7 

Con ira grande, e con tempeſta mitts + © 
Una gran prova poi, ch' egli hebbe a 5 
Vi vuo ne F altro canto raccontare. 
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LIBRO 1. caN TO x1. 


Combattono Agricane, e Sacripante. 

Da' Circaſſi la battaglia & partita. 

Fuggon ne la Città con cor tremante : 

Va la nemica gente ſeco uni. 
Fiordiligi a Rinaldo del ſus amante 

Narra, e d Orlando la crudel diſdita : 

GP inſegna il loco; e quel che più gli pare, 
Che per lor liberta poſſe giovare. 8 


D I ſopra udiſte il corſo, e la rovina, I 
Del Re Agricane, quell anima fieraz 
Come un gran fiume fende la marina 

Si com' una bombarda apre una ſchiera 

Cosi quel Re co I brando non rifina, 

Ogni ſtendardo atterra, ogni bandiera, 

Taglia i nimici, e ſpezza la ſua gente, 

Ne VF un, ne l' altro non curando niente. 


Ne Tartaro, o Circaſſo egli riguarda, 2 
Ne di amici, o nemici fa penſiero; 1 BN 
A quel vuol mal, che I cammino gli tarda 
Hor” è pur giunto a quel Signor” altiero, 
Dove diſcerna la prova gagliarda, A 
Che fa il Re Sacripante in ſu I deſtriero; _ 
Vede fuggire i ſuoi con alte ſtride, - 

E vede il Re Circaſſo, che gli uccide. 


Fuggitevi di qui, vituperati, - e 
Diſſe Agricane, O popolo da niente; | 
Ne miei vaſſalli più ſiate chiamati, . 

Ch' io non voglio eſſer Re di cotal gente; 
Via nel mal punto, e via ſiate levati; 254 
Ch' io molto meglio reſterò vincent, ö 

Sol com' io ſono, di queſta battaglia, art, X 
Ch' in compagnia di voi, brutta canaglia. 


4 


Cosi dicendo fi fa largo fare, 
E Sacripante a la battaglia invita ; 
Hor non dovete, Signor, dubitare, 
Se ben l' accetta quell anima ardita 


Ed incontinente un meſſo hebbe a mandare, 


Dentro a la terra, a la Dama fiorita; 
Pregando lei che ſu la rocca ſaglia, 


Per raddoppiargli I core a la battaglia. 
Venne la Damigella ſopra I muro, 

E mandò un brando al Re di Circafha, 

Ad ogni prova tagliente, e ficuro ; 

Il Re Agricane gran doglia n' havia, 


Pur diceva ghignando; io non mi curo,. 


Che quella ſpada al fin fara la mia, 
E Sacripante inſieme, e quel caſtello, 


Con quella ria puttana di bordello. 


Non ſi vergogna, brutta incantatrice, 
Ad altri pid ch* a me portare amore, 
Che ſi potea chiamar tanto felice, 

Ed haver del mondo la parte maggiore 
Certo il ver de le femine fi dice, 

Che ſempre mai s' apprendono al peggiore: 
Il Re de' Re potea haver per marito, 

Ed un vil Circaſſo vuol per appetito. 


Cosi dicendo turbato fi volta, 46h 
Ed al nemico affai fu dilungato, | 
La a lancia ſu la coſcia ha tolta z - 

E gia daV altra parte è rivoltato 

Re Sacripante, e vien con furia molta z 
ET uno, e P altro inſieme s' è ſcontrato, 
Con tal rumore, e con tanta rovina, ' 
Che 1 mondo quaſi a la ſua fin camina, 


L' un l' altro in fronte a1 elmo s & percoſſo, 3 


Con quelle lancie groſſe, e ſmifurate; 
Ne alcun per queſto s è de Þ arcion moſſo; 
L' afte-fino a le reſte han fracaſſate 


Ben che trè palmi ciaſcun tronco Kgtoſſo; 


Gia ſon rivolti, e le ſpade han cavate, 
E furiofi tornanſi a ferire; 
Che ciaſcun vuole vincere, o morire. 
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Chi mai vidde dua tori a la verdura, 9 
Per una vacca acceſi di furore, | 
Ch' a fronte a fronte fan battaglia dura, 

Con voce horrenda, e piena di terrore, 

Veggia quei dua guerrier ſenza paura, 

Che non ſtiman la vita per atnore, 

Anzi han gli ſcudi per terra gettati, 

E la lor guerra fan da diſperati. 


Hor Sacripante al tutto s' abbandona, 10 
A due man mena un colpo diſpietato, 

Giunſelo in teſta, a taglia la corona, 

L' elmo non puo tagliar, ch' era incantato; 

Ma Agrican' il feriſce a la perſona, 

E ſopra un fianco Þ ha forte impiagato; 

Ciaſcun di vendicarſi ſi procaccia, 

E rendonſi pan freſco per fugaccias 


Ne si ſpeſſo la pioggia, o la tempeſta, 11 


Ne la neve si folta dal ciel cade, 

anto in quella battaglia aſpra, e moleſta, 
8' odono ſpeſſo i colpi de le ſpade; 
E da V arcion ſangue è fin' a la teſta; 
Mai non fi vidde si gran crudeltade; 
Ciaſcun di venti piaghe è ſanguinoſo, 
E creſce ogn? hor I aſſalto furioſo. 


Vero è, che Sacripante ſta pur peggio, 12 
Perche verſa pin ſangue il fianco fuore; 
Benche ſua vita ha con la morte il ſeggio, 
E riguardando Angelica il bel fiore, - 
Fra ſe diceva; O Re del ciel, io chieggio, 
Che quel ch' io faccio per ſoverchio amore, 
Angelica lo veda, e ſiale grato, 
Poi ſon contento di morir nel prato! 


Io ſon contento al tutto di morire, 13 
Pur ch? io compiaccia a quella creatura 
O ſe pur nel preſente haveſſe a dire, he 
Certo io ſon diſpietata, e troppo dura, 
Facendo un Cavalier d' amor perire, 
Che per piacermi ſua vita non cura; 
Se cio, diceſſe, ed io foſſi accertato, 
E morto, e vivo poi, ſarei beato. 
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8˙ infiamma a tal penſier, ed arde, ed ama, 14 


Che non fu cor giamai cos} perverſo; 
Ad ogni colpo Angelica pur chiama, 
E mena il brando a dritto, ed a traverſo; 
Altro non ha nel cuor che quella Dama, 


Piaga non cura, e ſta nel ſangue immerſo; 


Ma pur lo ſpirto a poco a poco manca, 


Benche no I ſente, ed ha la faccia bianca. 


Gli altri Re intorno ſtavano a guardare 
La gran battaglia piena di ſpavento; 
A ciaſcheduno un gran dannaggio pare, 
Sacripante veder di vita ſpento; 
Ma ſopra tutti, non può comportare 


Torindo il Turco, ed ha molto tormento, 


Di veder Sacripante in tale affanno, 
Ne fa come turbar ſenza ſuo danno. 


E tra quei Cavalier comincia a dire, 
Come egli e certamente un gran peccato, 
Veder quel franco Re cos! morire, 

E ſeguia poi; Ahi popolazzo ingrato! 
Potrai tu forſe con gli occhi ſoffrire, 
Di veder morto quel, che t' ha campato ! 
Noi fuggivamo in rotta, a la ſpedita, 
Egli ci ha reſo V honore, e la vita. 


Doeh non habbiate di color ſpavento, 
Benchè ſia innumerabil quantitate, 


Diamo pur dentro a lor con ardimento, 


Che ſaran le lor ſquadre fracaſſate; 


Ne vi crediate di far tradimento, 
Perche queſta battaglia diſturbate, 
Che tradimento non fi puo chiamare, 
Quel che fi fa pel ſuo Signor campare. 


Sia mia la colpa, ſe colpa ne viene, 
E voſtre fian le lodi, tutte quante : 
Cosi dicendo, pit non fi ritiene, 
Ma ſprona il ſuo deſtriero in un' iſtante; 
La groſſa lancia a la reſta ſoſtiene; 
Primo, e ſecondo che gli viene inante, 


E il terzo, e il quarto abbatte con furors: 


Hor ſi comincia altiſſimo rumore. 
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Che ciaſcun Turco, e ciaſchedun Circaſſo, 19 
Ciaſcun di Trebiſonda, e di Sorla, 

E gli altri tutti, ch” al preſente laſſo, 

Perchè dietro a Torindo ogn' un ſeguia, 

Ne' Tartari feriron con fracaſſo; | 
Contra quei di Mongalia, e di Roſſia, 

Ecco di ſopra ſi leva il polvino, 

Che da quel lato giunge Truffaldino, 


Quel di Baldacca, ch' è tanto potente; 20 
Hor comincia la zuffa ſmiſurata, 
Che cento mila è tutta la ſua gente; 

Che 'n una ſchiexa vien ſtretta, e ſerrata: 
Agricane a tal coſe pone mente, 
E vede la ſua gente ſbarattata, 
E volto a Sacripante diſſe; Sire, 
Le voſtre genti han fatto un gran fallire. 


A te ben ne darò buon guiderdone, 21 
Tu prova contra a' miei quel che puoi fare: 

L' un da di qua, di la P altro Barone, 

E comincia le ſchiere a ſbarattare, 

Menando i brandi con crudel tenzone; 

Mai tal gente non s' hebbe a conſumare, 

Che trenta falci pid non fan nel prato, 

Quanti ciaſcun di lor oggi ha tagliato. 


Agricane s' incontro con Truffaldino, 22 
Vede quel falſo che non può campare, 
Faſegli inanti ſopra del camino, 
Dicendo; ben di mg ti puoi vantare, 
Se tu m' abbatti ſopra d' un roncino, 
Ed il tuo deſtrier nel mondo non ha pare; 
Laſcia I vantaggio, come il dover chiede, 
Che a la battaglia ti disfido a piede. 


Era Agricane aſſai di fama caldo; 23 
Subito ſmonta a la verde campagna z 
Ad un Conte di il deſtrier del pro Rinaldo, 
Che non vuol che in poter d' altrui rimagna: 
Ben colſe il tempo Truffaldin ribaldo; 
Volta la briglia, e mena le calcagna, 
E prima ch* Agrican fia rimontato, 
Ei tra ſua gente s già rimeſcolato. 
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Hor ſi riverſa tutta la battaglia, 24 
Verſo la terra fuggono i Circafſi; 
Quei di Baldacca, la brutta canaglia, 
Fuggono a furia travagliati, e laſſi; 
Gettan per terra lancie, ſcudi, e maglia, 
E gettan le ſaette con carcaſh ; 


Non w' è chi contra a? Tartari riſponda; 


Fuggono i Turchi, e quei di Trebiſouda. 


E già ſon giunti ove il foſſo confina, 25 
Sotto a la terra, ch' e cotanto forte; 
La giuſo ogn un ſi getta con rovina, 
Che I ponte è alzato, e chiuſe ſon le porte; 
Che debbe far' Angelica meſchina, 
Che vede le ſue genti tutte morte 
Apre la porta, e l ponte fa calare, 
Ch' ella gia fola non vorria campare. 


Com la porta in quel ponte s' apria, 26 
Sia maledetto chi a dietro rimane; 
La gente Tartareſca che ſeguia, 
E meſcolata con le genti ſtrane ; 
Hor la porta gataia git cadia, 
E reſtò dentro il forte Re Agricane, 
Trecento Cavalier di ſue maſnade, 
Fur con lui chiuſi dentro la cittade. 


Egli era in ſu Bajardo copertato; 27 
Mai non fu viſto un Baron tanto fiero; 
Bordacco il Damaſchino era tornato, 

Dentro a la terra, e vede il Cavaliero, 
E con molta arroganza gli ha parlato; 
Hor tua poſſanza ti farà meſtiero, 
Non ti varrà Bajardo a queſto punto, 
Di che una volta pur vi foſti giunto; 


In ogni modo ti convien morire, 28 
Ne puoi moſtrar valor, ne far difeſa: 

II Re Agricane ridendo preſe a dire; 

Non facciam pit parole, o pin conteſa, 

Ma tu comincia, s hai punto d' ardire, 

De la mia morte pigliane l' impreſa; 

Che tu ſarai il primo a caminare, 


La gin, dove molt' altri ſo mandare. 
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Portava il Re Bordacco una catena, 
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29 


Ch' havea da capo una palla impiombata; 


Con quella ad Agricane a due man mena, 
Ma co I brando ei Þ ha toſto riparata; 
Ne parve pur che la toccaſſe a pena, 

Che quella cadde a la terra tagliata 

Dicea I Tartaro a lui; ſaprai mi dire, 
Chi ſappia di nui dua meglio ferire. 


Cosi dicendo quel Barbaro poſſente, 
A due man mena ſopra ! bacinetto, 
E quel fracaſſa, e mette il brando al dente, 
E parte I mento, se I collo infin'” al petto; 
Vedendo quel gran colpo Þ altra gente, 
Tutti fuggian turbati ne l' aſpetto, 
E tutti in fuga fi pongon' in caccia; 
Il Re Agrican gli ſegue, e gli minaccia. 


Egli è di cor' ardente, e tanto fiero, 
Che ſempre volonta pid lo traſporta; 
Pero che s' egli haveva nel penſiero, 
Tornar' a dietro, ed aprir quella porta, 
Prender la terra aſſai gli era leggiero, 
Ed Angelica haver', o preſa, o morta; 
Ma PV ira, che ciaſcun di ſenno priya, 

Dietro il poſe a la gente che fuggiva. 


La battaglia è di fuore infuriata, 

Molto crudele, horribile, e diverſa; 
Qui Þ una e l' altra gente è radunata, 
Chi muore, e chi del ponte fi ſommerſa; 

Tanto è quivi di morti la tagliata, 

Che I ſangue che di corpi fuor rivexſa, 
Sparge per tutto, e corre tanto groſſo, 
CH inſino a l' orlo è gia creſciuto il foſſo. 


Ma dentro de la terra altro terrore, 
E pin crudel partito s' appreſenta ; 
Quel Re ſopra Bajardo con furore, 
Terribile a veder”, ogn' un ſpaventa 
Non fu battaglia al mondo mai maggiore, 
Ne dove tanta gente foſſe ſpenta; 
Tanta n' ucciſe quel Pagan gagliardo, 
CH a pena i corpi paſſa con Bajardo. 


. 
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Prima che foſſe in Albracca ſerrato, 34 
Come intendeſte, il Re di Tartaria; 
Gia s' era prima dentro ricovrato, 
Re Sacripante, Re di gagliardia; 
Medicar ſi faceva diſarmato, 
E tanto ſangue già perduto havia, 
Che di ſtar dritto non havea potere, 
Ma ſopra I letto ſtavaſi a giacere. 


Hor torniamo al potente Re Agricane, 35 
Ch' aſſembra una fontana di marina; 
Il brando crudo in man pur gli rimane, 
Mai non fu viſta cotanta ruinas 
Udite i gran lamenti, e voci ſtrane, 
Che tutta è ucciſa la gente meſchina; 
Re Sacripante è in letto con dolore, 
Domanda la cagion di quel rumore. 


Piangendo un ſao ſcudier gli preſe a dire; 36 
Entrato è il Re Agricane, il maledetto, 
Che la cittade pone a gran martire 
Ciò udendo Sacripante, eſce del letto ; 
Ciaſcun de? ſuoi laſciar no I volea gire, 
Ma quel falto di fuora a lor diſpetto; 
Ne altre arme vuol che I brando, e I ſcudo, 
Veſtito di camiſcia, e l reſto nudo. 


Ed incontrò le ſchiete ſpaventate, 37 
E niun per tema fa quel che fi faccia ; 
Egli gridava ; ah genti ſvergognate | 
Poi ch? un fol Cavalier tutti vi caccia ; 
Come nel fango non vi ſotterrate, 
Come ofate ad alcun moſtrar la faccia ! 
Gettate I armi, aſconder vi biſogna, 
Pid non ſapete quel che fia vergogna. 


Vedete com' io vado diſarmato, 38 
E quaſi nudo, per haver honore: | 
Il popol che fuggiva, s' fermato, 
Di maraviglia pieno, e di ſtupore; 
Ciaſcun' a le ſue ſpalle è rivoltato, 
Perche la fama del ſuo gran valore, 
Era tant” alta, e i fatti a non mentire, 
Ch' a queſti \] * dava ardire. 
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Ecco Agricane in mezzo de la ſtrada, 39 
Che mena in rotta, e la gente ha ſommerſa; 
Ne vuol che queſta ſchiera inanzi vada 
Sol Sacripante, che I paſſo attraverſa; 
Nuova battaglia qui fa con la ſpada, 

Pin de l' altra feroce, e pin diverſa; 
Benche i Tartari ſono poca gente, | 
Ma di a lor core il ſuo Signor valente. 


Da l' altra parte, tanto eran ſpronati ' 40 
uei de la terra da quel Re Circaſſo, 
Che ſi ſtimano al tutto ſvergognati, 
Se ſon cacciati adeſſo di quel paſſo; 
Quivi di frezze, e di dardi lanciati, 
Di mazze, e ſpade v' era tal fracaſſo, 
Qual più giamai ſtimar fi poſſa in guerra; 


Altri che morti non ſi vede in terra. 


Sopra a tutti] ardito Sacripante, 41 
Di ſua perſona fa prova ſicura; 
Senz' arme in doſſo a gli altri ſta davante; 
A maraviglia ogn' hor più ardito dura; 
Ma tanto e deſtro, e di gambe aitante, 
Ch' alcuna coſa non gli FA paura 
Ne con lo ſcudo cuopre fol ſe ſteſſo, 
Ma gli altri colpi anchor ripara ſpeflo. 


Hor” un gran ſaſſo mena, hor getta un dardo, 42 
Hora combatte con la lancia in mano; 
Coperto hora co I ſcudo, con riguardo, 
Co I brando ſta a' nemici non lontano ; 
E tanto fa, ch* Agricane il gagliardo, 
Ogni ſua forza adoperava in vano, 

Ne vi vale il vigor, ne V ardimento; 
Gia morti ſono i ſuoi pin di trecento. 


Ne quel fi pud da tanti riparare, 43 
Stuol di ſaette a doſſo gli piovia; 
Re Sacripante ſol gli da Che fare, 
E gli altri lo tempeſtan tutta via; 
Rotto è il cimier, che penna non appare, 
Lo ſcudo fracaſſato in braccio havia, 
L' elmo di ſaſſo al capo gli riſuona, 
D' arme lanciate ha piena la perſona. 
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Qual da la gente ſtretto, e dal rumore, 44 
Turbato eſce il leon de la foreſta, 
Che ſi vergogna di moſtrar timore, 
E va di paſſo torcendo la teſta, 
Batte la coda, e mugghia con terrore, 
Ad ogni grido ſi volge, ed arreſta; 
Tal' e Agricane, che convien fuggire, 
Ma anchor fuggendo moſtra grand” ardire. 


Ad ogni trenta paſſi indietro volta, 45 
Sempre minaccia con voce orgoglioſa; | 
Ma la gente che l ſegue © e più che molta, 
Che gia per la citta ſi {a la coſa, 

E d' ogni parte è qui la gente accolta ; 
Ecco una ſchiera che s' era naſcoſa, 
Eſce improvviſo come coſa nuova, 


Ed a le ſpalle a quel Re ſi ritruova. 


Ma ciò non puote quel Re ſpaventare, 46 
Che con furia e rovina s' è rizzato; 
Pedoni e Cavalier fa a terra andare z ; 
Prende il brando a due man il diſperato. 
Hor quivi alquanto vi voglio laſciare, 
Ed a Rinaldo voglio eſſer tornato z 
Che da Rocca crude] e gia partito, 
E ſopra il mar camina a pie ſu I lito. 


Cid mi ſentiſte ben di ſopra dire, 47 
E s com' incontrato ha quella Dama, 
Che par che di dolor voglia morire; 
Corteſemente quel Baron la chiama, 
E prega lei per ogni ſuo deſire, 
Per quella coſa che piu nel mondo ama, 
E per Iddio del ciel', e per Macone, 
Che del ſuo duol gli dica la cagione. 


Piangendo riſpondea la ſconſolata; 48 
Io farò tutto il tuo voler compiuto; 

O Dio, ch' al mondo mai non fuſſi nata, 

Dapoi ch' ogni mio ben' oggi ho perduto ! 
Tutta la terra cerco, ed ho cercata, 

Ne anchor cercando ſpero alcun' aiuto 

Però che ritrovarmi è di meſtieri, 


Un che combatta con nove Cavalieri. 
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zià di dua Cavalier, non che di nove; 
tuo dolce parlar*, e I tuo bel pianto, 
Tanta pietade nel petto mi move, 
Che ſe non ſon baſtante ad un fatto tanto, 
L' ardir mi baſta a voler far le prove; 
Si che del caſo tuo prendi conforto, 
Che certo vincer voglio, o reſtar morto. 


Diſſe la Dama; a Dio ti raccomando; 30 
De la profferta ti ringrazio aſſai; 
Ma tu non ſei colui ch' io vo cercando, 
Ch' io credo ben che no I troverò mai 
Sappi che tra quei nove è I Conte Orlando, 
Forſe per fama conoſciuto l' hai; 
E gli altri anchor ſon gente di valore; 
Di queſta impreſa non havreſti honore. 


Quando Rinaldo aſcolta la Donzella, 51 
Ed ode il Conte Orlando nominare; 

Piacevolmente anchora a fe V appella, 

Prega ch' Orlando li voglia inſegnare; 

Cos da lei inteſe la novella, 

Del fiume che non laſcia ricordare ; 

Che tutto gli conto di punto in punto, 

Si come Orlando con gli altri fu giunto. 


Intende che la Dama che parlava, 52 
E quella che parti da Brandimarte ; 
Rinaldo ſtrettamente la pregava, | 
Che lo voglia condurre in quella parte ; 
E prometteva in ſua fede, e giurava, 
Che faria tanto, o per forza, o per arte, 
O combattendo, o ſimulando amore, 
Che trarria quei Baron tutti d' errore. 


Vedea la Dama quel Baron ben fatto, 53 
E di perſona si ben intagliato, 
Che acconcio le pareva ad ogni atto, 
Ed era anchora non vilmente armato: 
Ma queſto canto più breve vi tratto, 
Però che l' altro vi fia prolongato, 
Nel raccontar d' una bella novella, 


Ch' a narrar preſe quella Damigella. 
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Ama Praſilda, e per amor non ſtima, 

Da ſe voler donarſi acerba morte. 

Vuol compiacergli la ſua Dea ; ma prima, 
Con ordine pero d' Hirolds il forte, 
Haver del Tronco d' or vuole una cima. 
La porta egli. Efſa piange la ſua forte. 
La libera Prafildo; le ſue voglie 
Raffrena : al fin ſe la prende per moglie. 


Io v* ho contato la battaglia oſcura; I 
Ch' anchor tornava in campo quel rumore, 

Di Sacripante, che e ſenza paura, 

E d' Agricane, il franco, e gran Signore; 

Pin quella cruda voce non mi dura, 

E dolcemente canterò d' amore; 

Tenete voi, Signor, nel penſier ſaldo, 

Dov! io laſciai parlarvi di Rinaldg, 
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La Damigella ſubito diſmonta, 2 
E il palafreno a lui donar volia; 
Dicea Rinaldo a lei ; tu mi fai onta, 
Ad invitarmi a tanta villania; | 
Ella riſpoſe con parola pronta, 
Che ſeco a piedi mai no 'I meneria; 
Al fin, per far queſta novella corta, 
Ei monta in ſella, e quella in groppa porta. 
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La Dama andava alquanto ſpaventata, 3 
Per temenza ch' haveva del ſuo honore ; 
Ma poi che tutto I giorno e cavalcata, 
Ne mai Rinaldo ragionò d' amore, 
Alquanto nel parlar' aſſicurata, 
Diſſe a lui; Cavalier pien di valore, 
Hor' entrar ne la ſelva ci conviene, 
Che cento leghe di traverſo tiene. 
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Acciò che men t' increſca il caminare, 
Per queſta ſelva horribile, e diſerta, 
Una Novella ti voglio contare, 

Laqual' avvenne, ed è ben coſa certa; 
In Babilonia potrai arrivare, 

Dove l' hiſtoria manifeſta è aperta; 
Però, quel ch' io ti narro è veritade; 
Fu fatto dentro di quella cittade. 


Un Cavalier ch' Hiroldo era chiamato, 
Hebbe una Dama nomata 'Tiſbina ; 
Ed era egli da queſta tanto amato, 
Ju. Triſtan da Iſota la Regina; 
Eſſo era anchor di lei innamorato, 
Che ſempre de la ſera a la mattina, 
E dal naſcente giorno a notte ſcura, 
Sol di lei penſa, e d' altro non ha cura. 


Vicino ad eſſi un Baron' habitava, 
Di Babilonia ſtimato il maggiore; 
E certamente ciò ben meritava, 
Ch' era di corteſia pieno, e di valore; 
Molta ricchezza, di ch' egli abbondava, 
Diſpendea tutta quanta in farſi honore; 
Piacevol ne le feſte, in arme fiero, 
Leggiadro amante, e franco Cavaliero. 


Praſildo nomato era quel Barone; 
Un giorno fu invitato ad un giardino, 
Dove Tiſbina con altre perſone, 
Faceva un gioco, in atto pellegrino; 
Era quel gioco di cotal ragione, 
Ch' alcun le tenea in grembo il capo chino, 
E ſu le ſpalle una man rivoltava, 
Chi quella gli batteva, indovinava. 


Stava Praſildo a riguardar” il gioco; 


Tiſbina a le percoſſe P ha invitato; 


Ed in concluſion preſe quel loco, 

Perchè fu preſtamente indovinato; 
Standole in grembo, ſente si gran foco 
Nel cor, che non l' havrebbe mai penſato; 
Per non indovinar mette ogni cura, 

Che di levarſi quindi havea paura. 
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Dapoi che I gioco è partito, e la feſta, 9 
Non parte gia la fiamma dal ſuo core; 
Ma tutto il giorno intiero lo moleſta, 
La notte l' affaliſce in pin furore; 
For quella cagion trova, ed hora queſta; 
Ch” al volto gli e fuggito ogni colore; 
E la quiete del dormir gli e tolta, 
Ne trova luoco, e ben ſpeſſo fi volta. 


Hora gli par la piuma affai pit dura, 10 


Che non ſuol' apparere un ſaſſo vivo; 

Creſce nel petto la vivace cura, 

Che d' ogni altro penſier' il cor gP ha privo; 
Soſpira giorno, e notte oltre 1 

Con quell affezion ch' io non deſcrivo, 
Perchè deſcriver non fi può l' amore 

A chi no 1 ſente, a chi non Þ ha nel core. 


E correnti cavalli, e cani arditi, 11 
Di che molto piacer prender ſolia, 

Gli ſono al tutto del penſier fuggiti z 

Hor fi diletta in dolce compagnia, 

Speſſo feſteggia, e fa molti conviti, 

Verſi compone, e canta in melodia, 
Gioſtra ſovente, ed entra in torniamenti 

Con gran deſtrieri, e ricchi paramenti. 


E ſe ben pria corteſe foſſe aſſai, 5471245 


Hora è cento per un moltiplicato; 
Che la virtude creſce ſempre mai, 
Che fi ritrova in huom' innamorato; 
E ne la vita mia gia non-trovai, 

Un ben che per amor ſia rio tornato z 
Ma Praſildo, che tanto d' amor preſe, 
Sopra a quel che ſi ſtima fu corteſe. 


Egli ha trovata una ſua meſſaggiera, 13 
Ch' havea molta amicizia con Tiſbina, | 
Che la combatte da mattino a ſera, 

Ne per una ripulſa fi rifina | 

Ma poco viene a dir che quella altiera 
A prieghi ne a pietade mai s' inchina ; 
Perche ſempre interviene in veritade, 
Che ! alterezza è giunta con beltade. 
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Quante volte le diſſe; O bella Dama, 14 
Conoſci I hora de la tua ventura z 
Dapoi ch' un tal Baron pin che ſe t' ama, 
Che non ha il ciel pid vaga creatura 
Forſe havrai di queſto tempo brama, 
Che I felice deſtin ſempre non dura; 
Prendi diletto mentre ei ſu l verde, 
Che l' havuto piacer mai non ſi perde. 


Queſta età giovenil ch' è sI gioioſa, 15 
Tutta in diletto conſumar ſi deve; 
Perche quaſi in un punto ci è naſcoſa, 
Come diflolve 1 Sol la bianca neve; 0 
Come in un giorno la vermiglia roſa, 
Perde il vago color' in tempo breve; 
Cosi fugge l' età com' un baleno, 

E non ſi può tener, che non ha freno. 


Speſſo con queſte, e con altre parole, 16 
Era Tiſbina combattuta in vano; 5 
Ma qual in prato le freſche viole, 

Che vengon ſmorte co I freddo pian piano; 
Come il lucido ghiaccio al vivo Sole; 

Cotal fi disfacea il Baron ſoprano, 

E condotto era a si malvagia forte, 

Ch' altro riſtor non ſapea che la morte. 


Più non feſteggia, si com” era uſato, 1 
In odio ha ogni diletto, ed anchor ſe ellos: 
Pallido molto, e magro e diventato, 

Ne quel ch' eſſer ſolea pareva adeſſo; 
Altro diporto non ha ritrovato, 

Se non che de la terra uſciva ſpeſſo, 

E ſolea in un boſchetto ſolo andare, 
Del ſuo crudel' amore a ſoſpirare. 


Tra P altre volte avvenne una mattina, 18 
Ch' Hiroldo in quel boſchetto a caccia andava, 
E ſeco haveva la bella Tiſbina; 

E cosi andando, in diſparte aſcoltava, 
Pianto dirotto con voce meſchina; 
91 dolcemente colui fi lagnava, 

In si bel modo, in si ſoavi accenti, 


Che fermi ad udirlo ſtanno fiumi, e venti. 
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Poi che quella crudel pid non m' aſcolta, 


Date udienza a la ſventura mia; 


Tu Sol, ch' hai hor del ciel la notte tolta, 


Voi chiare ſtelle, e luna che vai via, 
Ucite il dolor mio ſol' una volta; 

Che in queſte voci eſtreme vo finire, 
Con cruda morte il lungo mio martire. 


Cosi farò quella crudel contenta, 
A cui la vita mia tanto diſpiace, 
Quel cor, dove pigzade al tutto & n, 


Avverfario crudel de la mia pace, 


Che m' arde il petto, e anima tormenta z 


Poi che la morte mia tanto le piace, 
Morendo havrò da lei pur queſta grazia, 
Che ſi terrà di me contenta, e ſazla. 


Ma ſia la morte mia per Dio naſcoſa 
Fra queſte ſelve, e non ſi ſappia mai, 
SI com' io fuor non ho mai detto coſa, 
Che poſſa altrui far fede de? miei guai; 
Che quell anima bella, e grazioſla, 
Potria di crudelta colparſi aſſai, 

Ed io non vo', ch' infamia mai le fia, 
Per tempo alcun, I acerba morte mia. 


— 


Con più parole aſſai ſi lamentava 

1 Baron franco, con voce meſchina; 
E dal fianco la ſpada ſi levava, 
Pallido affai per la morte vicina; 
E l ſuo caro diletto ogn* hor chiamava 
Morir volea nel nome di Tiſbina; 
Che nomandola ſpeſſo gli era avviſo, 
Andar con quel bel nome in Paradiſo. 


Ella co I ſuo marito ha ben' inteſo 
Di quel Baron' il pianto aſpro, e focoſo; 
Hiroldo di pietade è tanto acceſo, 
Che n' havea il viſo tutto lagrimoſo; 
E con la Dama ha gia partito preſo, 
Di riparare al caſo doloroſo; 
Eſſendo a dietro naſcoſo rimaſo, 


Moſtra Tiſbina giunger quivi a caſo, 
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Ne moſtra haver' uditi i ſuoi richiami, 24 
Ne che di crudeltà Þ habbia incolpata, 
Ma vedendolo giacer tra' verdi rami, 
uaſi ſmarrita alquanto s' è fermata, 
Poi difle a lui; Praſildo ſe tu m' ami, 
Come già dimoſtraſti havermi amata, 
Al mio biſogno non m' abbandonare, 
Perch' altramenti non poſſo campare. 


E s' 10 non foſſi a Þ ultimo partito, 25 
Inſieme de la vita, e de l' honore, 
Io non farei a te cotal invito; 
Che non è al mondo vergogna maggiore, 
Ch” a richieder colui ch' hai diſervito 
Tu m' hai portato gia cotanto amore, 
Ed io fui ſempre a te si diſpietata; 
Ma anchor con tempo ti ſarò ben grata. 


Ciò ti prometto ſu la fede mia, - a 
E gia de I amor mio ti fo ſicuro, 20, 
Pur quel ch' io chieggio da te fatto ſia; 
Hor? odi, e non ti paia il fatto duro: 
Oltra a le ſelve de la Barberia, | 
E un bel Giardino, ch' ha di ferro il muro 
In eſſo intrar fi può per quattro porte, 
L' una la vita tien, I altra la morte, 


Un' altra poverta, I altra ricchezza ; 27 
Convien chi v' entra, a V oppoſita uſcire ; 
In mezzo è un Tronco a ſmiſurata altezza, 
uanto può una ſaetta in ſu ſalire; 
Mirabilmente quell arbor s' apprezza, 
Che ſempre perle getta nel fiorire 
Fd è chiamato il Tronco del teſoro, 
I pomi ha di ſmeraldo, e i rami d' oro. 


Di queſto un ramo mi convien' havere, 28 


Altramente ſon ſtretta a caſi gravi 
Hora paleſe ben potrò vedere, 

ve tanto m' ami quanto dimoſtravi; 
Ma s' impetro da te queſto piacere, 
Pin t' amerò, che tu me non amavi, 
E mia perſona ti darò per merto 

Di tal ſervigio, tientene per certo. 
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Quando Praſildo intende la ſperanza, 29 
Eſſergli data di cotanto amore, 
D' ardire, e di deſio ſe ſteſſo avanza, 
Promette il tutto ſenz? alcun timore; 
Cos promeſſo havria ſenza mancanza, 
Tutte le ſtelle, il cielo, e I ſuo ſplendore, 
E aria tutta con la terra, e I mare, 
Havria promeſſo ſenza dubitare. 


Senz altro indugio fi pone in cammins, 30 
Laſciandovi colei che cotant' ama, 
In abito ne va di pellegrino : 
Hor ſappiate ch' Hiroldo e la ſua Dama, 
Mandavano Prafildo a quel Giardino, 
Che l' orto di Meduſa anchor fi chiama, 
Accio, che I molto tempo, a lungo andare, 
Gli habbia Tiſbina dal ſuo cor' a levare. 


Oltra di cid, quando pur giunto fia, 31 
Era quella Meduſa una Donzella, 
Ch” al Tronco del teſor ſtava, empia, e ria; 
Chi prima vede la ſua faccia bella, 
Scordaſi la cagion de la ſua via; 
Ma ogn' un che la ſaluta, o le favell: 
E chi la tocca, e chi le ſiede a lato, 
Al tutto ſcorda del tempo paſſato. 


Poco la via quelP animoſo cara; 32 
Solo, o pur d' Amore accompagnato, 
Il braccio del Mar roſſo in nave varca, 
E gia tutto I Egitto havea paſſato, 
Ed era giunto ne i monti di Barca, 
Dove un Palmier canuto hebbe trovato; 
E ragionando aflai con quel vecchione, 
De la ſua andata dice la cagione. 


Diceva I vecchio a lui; molta ventura, 33 
Hor t' ha condotto meco a ragionare; | 
Ma la tua mente pavida aſſicura, 

Ch' io ti vuo far il ramo guadagnare; 
Tu fol d' entrare ne P orto metti cura, 
Ma quivi dentro aſſai è pm che fare; 
Di vita e morte la porta non s' uſa, 
E fol per poverta vienſi a Meduſa. 
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Di queſta Dama tu non ſai ! hiſtoria, 34 
Che ragionato non me n' hai niente; | 
Ma queſta < e la Donzella che fi gloria, 

D' haver' in guardia quel Tronco lucente; 

Chi ſol la vede, perde la memoria, 

E reſta ſbigottito ne la mente; 

Ma s ella ſteſſa vede la ſua faccia, 

Scorda il teſoro, ed a fuggir fi caccĩa. 


A te biſogna un ſpecchio haver per ſeudo, 35 
Dove la Dama veda ſua beltade; 
Senz' arme andrai, e d' ogni membro nudo, 
Perche convien' entrar per povertade; 
Di quella porta è P aſpetto pid crudo, 
Ch' altra coſa del mondo in veritade — 
Che tutto il mal ſi trova da quel lato, | 
E quel ch' è peggio, ogn' huom ne vien beffato. 


Ma a la contraria porta, ov' hai d' uſcire, 36 
Ritroverai ſederſi la ricchezza, 
Odiata aſſai, ma non ſe ! ofa dire, 
Ella non cura, e ciaſchedun diſprezza; 
Parte del ramo qui convien' offrire, 
Ne fi paſſa altramente quell' altezza; 
Perche avarizia appreſſo lei ſi ſiede; 
Ben ch' habbia molto, ſempre pid richiede. 


Praſildo ha inteſo il fatto tutto aperto, 37 
Di quel giardin', e ringrazio il Palmiero; 
Indi ſi parte, e paſſato il diſerto, 
In trenta giorni giunſe al bel verziero; 
Ed eſſendo del fatto ben' eſperto, 
Entra per povertade di leggiero; 
Mai non fi chiude ad alcun quella porta, 
Anzi y* e ſempre chi d' entrar conforta. 


Sembrava quel giardin- un Paradiſo, 38 
A gli arboſcelli, a i fiori, a la verdura; 
D' un ſpecchio havea I Baron coperto l viſo, 
Per non veder Meduſa, e ſua figura; 
E preſe ne l' andar sl fatto avviſo, 
Ch' a V arbor d' oro giunſe per ventura; 
La Dama, ch' appoggiata al tronco ſtava, 
Alzando il capo, lo ſpecchio mirava. 
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Come ſi vidde, fu gran maraviglia, 


Ch” eſſer credette quel che gia non era, 


E la ſua faccia candida, e vermiglia, 
Parve di ſerpe terribile, e fiera; 
Ella impaurita a fuggir ſi conſiglia, 
E via per Þ aria ſe ne va leggiera; 
Il Baron franco che partir la ſente, 
Gli occhi diſciolſe a ſe ſubitamente. 


inci andò al tronco poi ch' era fuggita 


u 
G Meduſa, falſa incantatrice, 
Che de la ſua figura ſbigottita, 
Havea laſciata la ricca radice; 
Praſildo un' alta pianta hebbe rapita, 
E ſmontò in terra, e ben fi tien felice; 
Venne a la porta, che guarda richezza, 
Che non cura virtude, o gentilezza. 


Tutta di calamita, era I entrata, 
Ne ſenza gran rumor ſi pote aprire;- 
Il più del tempo fi vede ſerrata, 
Fraude, fatica a lei fa l' huom venire; 
Pur ſi ritrova talhora diſſerrata, 

Ma con molta ventura convien gire; 
Praſildo la trovò quel giorno aperta, 
Perche di mezzo il ramo fece offerta. 


Di qui partito torna a camminare 
Hor penſa, Cavalier, s' egli e cpntento; 
Che mai non vede l' hora d' arrivare 


In Babilonia, e pargli un giorno cento; 


Paſſa per Nubia, per tempo avanzare, 
E varca il mar d' Arabia con buon vento, 
Si giorno, e notte in fretta egli camina, 


Ch' a Babilonia giunſe una mattina. 


A quella Dama poi fece ſapere, 
Com' ha ſua volontade a buon fin meſſa; 
E quando voglia il bel ramo vedere, 
Elegga il luogo, e l tempo per ſe ſteſſa; 
Ben le ricorda anchor, com' è dovere, 
Che gli ſia atteſa V alta ſua promeſſa, 
E quando quella voleſſe diſdire, 


Sappiaſi certo di farlo morire. 
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Molto cordoglio, e pena ſmiſurata, 44 

Preſe di queſto la bella Tiſbina; Y 

Gettaſi al letto quella ſconſolata, 

E notte, e dl, di pianger non rifina; 

Ahi laſſa me, dicea, perchè fui nata, 

Deh foſs' io morta piccola, e meſchina ! 

A ciaſchedun dolor rimedio è morte, 

Se non al mio, ch' è fuor d' ogn' altra ſorte. 


Che s' io m' uccido, e manca la mia fede, 45 
Non ſi copre per queſto il mio fallire; 
Deh quanta è pazza quell alma che crede, 
Ch' amor non poſſa ogni coſa compire; 
Il cielo, e terra tien ſott' il ſuo piede, 
Ei tutto I ſenno dona, egli l' ardire; 
Praſildo da Meduſa è rivenuto, 
Hor chi  havrebbe mai prima creduto! 


Hiroldo ſventurato hor che farai, 46 
Dapoi ch” havrai Tiſbina tua perduta ! 
Benchè tu la cagion data te n hai, 
Tu nel mar di ſventura I hai voluta ; 
Ahime dolente, perche mai parlai! 
Perchè in quel punto non fui ſorda, e muta, 
Quando a Praſildo feci la promeſſa 4 
Pazza, fiera, beſtial, ch* hor m' ha qui meſſa 


Haveva Hiroldo il lamento aſcoltato, 47 
Che facea la fanciulla ſopra I letto, 
Però che d' improvviſo era arrivato, 
Ed havea inteſo cio ch' ella havea detto; 
Senza parlare a lei ſi fu accoſtato, 
ITjenſela in braccio, e ſtringe petto a petto; 
Ne ſoP una parola potean dire, | 
Ma cos ftretti fi credean morire. 


E ſembravan due ghiacci poſti al fole, 48 
Tanto pianto ne gli occhi gP abbondava, 
La voce venia meno a le parole, 
Ma pur? Hiroldo al fin cosi parlava ; - 8 
Sopra ogn' altro dolor” al cor mi dole, 
Che del mio diſpiacer tanto ti grava, _ 
Per ch' haver non potrei alcun diſpetto, 
Ch' a me gravaſſe, eſſendo a te diletto. 
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Ma tu conoſci bene anima mia, 49 
Ch' hai tanto ſenno, e tal' in te ragione, 
Che come amor ſi giunge a geloſia, 
Non e nel mondo la maggior paſſione; 
Hor cos! parve a la ſventura ria, 
Ch' io ſteſſo del mio mal foſſi cagione, 
Io ſol t' indufli la promeſſa a fare, 
Laſcia me ſolo adunque lamentare. 


Soletto portar debbo queſta pena, 50 
CH io ti feci fallir, pur s' hebbi errato ; 
Ma pregoti, per tua faccia ſerena, | 
E per l' amor, ch' un tempo m' hai portato, 
Che la promeſſa attendi intiera, e piena, 
E ſia Praſildo ben guiderdonato, 
De la fatica, e del periglio grande, 
Al qual ſi poſe per le tue dimande. 


Ma piacciati indugiar fin ch' io ſia morto, 51 
Che ſarà ſolamente queſto giorno, 
Facciami quanto vuol fortuna torto, 
Ch' io non havro mai vivo queſto ſcorno z 
E ne l' inferno andrò con tal conforto, 
D' haver goduto ſolo il viſo adorno, 
Ma quando anchor fapro, che mi ſei tolta, 
Morro, ſe morir puoſſi un' altra volta. 


Pin lungo havria anchor fatto il ſuo lamento, 52 
Ma la voce manco per gran dolore ; 
Stava ſmarrito, e ſenza ſentimento, 
Come del petto haveſſe tratto il core; 
Ne havea di lui Tiſbina men tormento, 
Perduto havendo in viſo ogni colore, 
Ma havendo eſſa la faccia a lui voltata, 
Cosi riſpoſe con voce affannata. 


Adunque credi, ingrato a tante prove, 53 
Ch' io mai poteſſi ſenza te campare! - 
Dov' e l' amor che mi portavi, dove 
E quel, che ſpeſſo ſolevi giurare, 

Che ſe tu haveſſi un ciel', o tutti nove, 
Non vi potreſti ſenza me habitare ! 

Hor ti penſi d' andar git ne J inferno, 
E me laſciare in terra in pianto eterno |! 
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Io fui, e ſon tua anchor mentre ſon viva, 54 
E ſempre ſarò tua, poi che ſia morta, | 
Se quel morir d' amor I alma non priva, 
Se non e al tutto di memoria tolta, 
Non vo” che mai fi dica, o mai ſi ſcriva, 
Tiſbina ſenza Hiroldo ſi conforta, 
Vero è, che dj tua morte non mi doglio, 
Perch' anchor' jo pin in vita ſtar non voglio. 


Tanto quella convengo differire, 55 
Ch” io ſalvi di Pratildo la promeſſa, 

Quella promeſſa che mi fa morire, 

Poi mi darò la morte per me ſteſſa; 

Teco ne I altro mondo vo' venire, 

E teco in un ſepolcro faro meſſa, 

Cos] ti prego anchora, e ſtringo forte, 

Che morir meco vogli d' una morte. 


E ̃ queſta ſia d' un piacevol veneno, 56 
Il qual ſia con tal' arte temperato, . 

Che I noſtro ſpirto ad un tempo venga meno, | 

E fia cinque hore il tempo terminato, 

Che 'n altro tanto ſia compiuto, e pieno, 

Quel ch' a Praſildo fu per me giurato 

Poi con morte quieta eſtinto ſia 

Il mal, che fatto n' ha noſtra pazzia. 


Cos de la ſua morte ordine danno, 57 
Quei dua leali amanti e ſventurati,.— 
E co i viſo appoggiato infieme ſtanno, 
Hor pin, che prima, nel pianto affogati; 
Ne l' un da l' altro dipartir fi ſanno, 
Ma gos ſtretti inſieme, ed abbracciati; 
Per il velen mandò prima Tiſbina, 
Ad un vecchio Dottor di medicina. 


II qual diede la coppa temperata, 58 
Senz' altro domandar” a la richieſta; 
Hiroldo, poi ch” aſſai  hebbe mirata, 
Diſſe; hor ſu ch' altra via non c' è che queſta, 
A dar riſtoro a I alma addolorata, 
Non mi ſari fortuna pit moleſta, 
Che morte ſua poſſanza tanto ſerba, 
Cos! fi doma fol quella ſuperba. 


I. I, 182 
E poi che per metade hebbe ſorbito, 


Sicuramente il ſucco velenoſo, 

A Tiſbina lo porſe ſbigottito, 

Non eſſendo di morte pauroſo, 

Ma non ardiſce a lei far quello invito z 
Pero volgendo il viſo lagrimoſo, 
Mirando a terra la coppa le porſe, 

E di morir' alhora ſtette in forſe, 


Non del toſſico già, ma per dolore, 
Che I velen terminato eſſer dovea; 
Hora Tiſbina con timido core, 

Con man tremante la coppa prendea, 
E beſtemmiando fortuna, ed amore, 


CH” ad un tanto crudel fin gli conducea, 


Bevette il ſucco, ch' ivi era rimaſo, 
Infino al fondo del lucente vaſo. 


Hiroldo fi coperſe il capo, e l volto, 
Perchè con gli occhi non volea vedere, 

Che I ſuo caro deſio gli foſſe talto 
Hor cominciava Tiſbina a dolere, 
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Che non è I ſuo cordoglio anchor diſciolto; 


Nulla la morte la facea temere, 
Ma perche da Praſildo convien' ire, 


; Queſta gran doglia avanza ogni martire. 


Nulla di meno, e per ſervar ſua fede, 


A. caſa del Baron' efla n' è andata, 

E di parlar' a lui ſecreto chiede ; 

Era di giorno, ed ella accompagnata 

A. pena che Praſildo queſto crede, 

E fattoſele incontra in fu V entrata, 
uanto pin puote la preſe ad honorare, 

Ne di vergogna ſa quel che fi fare. 


Ma poi che ſolo in un loco ſegreto, 
Si fu con lei ridotto ultimamente, 
Con un dolce parlar', e molto quieto, 
O quanto più ſapea piacevolmente, 

Si sforza di tornarle il viſo lieto, 

Che lagrimoſo a ſe vede preſente ; 
E per vergogna ciò crede avvenire; 

Ne il breve tempo ſa del ſuo morire. 
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Eſſa da lui al fin fu ſcongiurata, 64 


Per quella coſa che pin al mondo amava, 
Che gli diceſſe, perchè era turbata, 

E di tal doglia piena fi moſtrava ; 

Ad eſſa profferendo addolorata, 

Voler morir per lei, ſe biſognava, 

Ed a riſpoſta tanto la ſtringea, 

Ch' udi da lei quel, ch' udir non volea. 


Perche Tiſbina gli difſe ; l' amore, 65 
Che con tanta fatica hai guadagnato, 
E in tua poſſanza, e ſarà anchor quattr' hore, 
Per mantenerti quel, che t' ho giurato; 
Perdo la vita, ho perduto l' honore; 
Ma, quel ch' è pin, colui, che tant” ho amato, 
Perdo con eſſo, e laſcio queſto mondo, 
E a te, cui tanto piacqui, mi naſcondo. 


8˙ io foſſi ſtata in alcun tempo mia, 66 
Havendomi tu amata, si com' hai, 
Havrei commeſſa gran diſcorteſia, 
A non haverti amato pur” aſſai; 
Ma non poteva, e non ſi convenia, 
Due non fi ponno amare, e tu lo ſai; 
Amor non ti portai giamai, Barone, 
Ma ſempre hebbi di te compaſſione. 


E quell haver pieta de la tua ſorte, 67 
M' ha di queſta miſeria cinta intorno, | 
Che I tuo lamento mi ſtrinſe si forte, 

Alhora che t' udiva al boſco adorno, 

Che provar mi convien che coſa è morte, 
Prima ch' a ſera giunga queſto giorno; 
Con pit parole poi racconta a pieno, 

Com? ella, e Hiroldo preſo hanno i veleno. 


Prafildo ha di tal doglia il cor ferito, 68 
Udendo queſto che la Dama dice, (FEE 
Che ſta ſenza parlare ſbigottito, 

E dove fi credeva efler felice, 

Vedeſi giunto a l' ultimo partito ; 

Quella, che del ſuo core è la radice, 

Colei, che la ſua vita in viſo porta, 

Vedeſi avanti a gli occhi quaſi morta. 
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Non è piacciuto a Dio, nè a te, Tiſbina, 69 


De la mia corteſia farne la prova, 

Dice ] Barone, acciò ch' una rovina, 

D' amor crudel' il noſtro tempo muova; 
Giunger dua amanti di morte n, 
Non era al mondo prima coſa nuova; 
Hora trè inſieme, > com? io diſcerno, 
Saran ſta ſera giunte ne l' inferno. 


Di poca fede, hor perche dubitaſti, 
Di richiedermi in don la tua promeſfla ! 
Tu dici che nel boſco m' aſcoltaſti. 
Con gran pietade, ahi fiera, il ver confeſſa, 
Che gia no I credo, e queſta prova baſti, 
Che per farmi morir morta hai te ſteſſa, 
Hor che me fol almeno haveſſi ſpento, 
Ch' io non ſentiſſi anchor di te tormento. 


Tanto ti ſpiacque, chꝰ io ti volſi W 
Crudel, che per fuggirmi hai morte preſa ! 
Safſelo Iddio, ch' io non potei laſciare, 
Ben ch' io provaſſi, d' amarti l' impreſa; 
Mi dovevi nel boſco abbandonare, 

Se d' amarmi cotanto al cor ti peſa; 

Chi ti sforzava di quel profferire, 

Che poi con meco al fin ti fa morire ! 


To non voleva alcun tuo diſpiacere, 
Ne lo volſi giamai, ne I voglio adeflo ; 
Che tu m' amaſſi cercai d' ottenere, 
Ne altro da te mai chieder per eſpreſſo; 
E 8 altrimenti ti deſti a credere, 
Di ſcoprirne la pruova ſei appreſſo, 
Perch' io t' aſſolvo d' ogni giuramento, 
E ſtare, e andare ne puoi a tuo contento. 


Tiſbina, che I Baron corteſe udia, 
Di lui fatta pietoſa, preſe a dire; 
Da te ſon vinta in tanta corteſia, 
Che per te ſolo patirei morire, 
Volſe Fortuna ch' altrimenti ſia, 
Ne poſſo farti un lungo profferire, 
Pero ch I viver mio debbe eſſer poco, 
Ma in queſto tempo andrei per te nel foco. 
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Praſildo di gran doglia si s' acceſe, 74 


(Havendo gia la ſua morte ordinata,) 
Che le dolci parole non inteſe, 

E con mente ſtordita, e dolorata, 
Un bacio ſolamente da lei preſe; 
Poi l' hebbe a ſuo piacer licenziata, 
Egli levoſſi anchor dal ſuo coſpetto, 
Piangendo forte, {i poſe ſu ' letto. 


Poi che Tiſbina al dipartir ſi pronta, 75 
Ritrova Hiroldo anchor co *l capo involto, 
La corteſia di quel Baron gli conta, 
E come ſolo ha un baſcio da lei tolto ; 
Hiroldo dal ſuo letto a terra ſmonta, 
E con man giunte, al cielo addrizza I volto, 
Inginocchiato con molta humiltade, | 
Prega Dio per mercede, e per pietade, 


CH egli renda a Praſildo guiderdone 76 
Di quella corteſia si ſmiſurata ; 
Ma mentre ch' egli fa V orazione, 
Cadde Tiſbina, e parve addormentata, 8] 
Che fece il ſucco l' operazione 
Pit toſto ne la Dama delicata 
Ch' un debil cor piu toſto ſente morte, 
Ed ogni paſſion, ch' un duro, e forte. 


Hiroldo nel ſuo viſo venne un gelo, 77 
Come vidde la Dama a terra andare, 
Ch' havea davanti a gli occhi fatto un velo, 
Dormir ſoave, e non già morta pare; 
Crudel chiama egli Dio, crudel' il cielo, 
Che tanto l' hanno preſo ad oltraggiare; 
Chiama dura fortuna, e duro amore, 
Che non Þ uccida, ed ha tanto dolore. 


Laſciam dolerſi queſto diſperato; 78 
Stimar puoi, Cavalier, com' egli ſtava; 
Prafildo ne la camera è ſerrato, 
E cos lagrimando ragionava; 
Fu mai in terra un' altro innamorato, 
Percoſſo da fortuna tanto prava 
Che s' io voglio la Dama mia ſeguire, 
In picciol tempo mi convien morire. 
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Cos quel diſpietato havri diletto, 


& tant? amaro, e noi chiamamo Amore; 


Prenditi oggi piacer del mio diſpetto ; 
Vien ſaziati, crudel, del mio dolore! 
Ma tuo mal grado uſcirò di ſoſpetto, 
Ch' haver non poſſo un partito peggiore, 
E minor pene aſſai ſon ne l' inferno, 
Che nel tuo falſo regno, e mal governo. 


Mentre che ſi lamenta quel Barone, 
Eccoti quivi un Medico arrivare, 
Domanda di Praſildo quel vecchione, 
Ma non ardiſce alcuno ad eſſo entrare ; 
Dicea il vecchio; io ſon ſtretto da cagione, 
Ad ogni modo gli voglio parlare, 
Ed altramente, io vi ragiono ſcorto, 
Il Signor voſtro queſta ſera è morto. 


Il camerier, ch' inteſe il caſo grave, 
D' entrar dentro a la ſtanza preſe ardire; 
ueſto teneva ſempre un' altra chiave, 

Ed a ſua poſta poteva entrar*, ed uſcire 

E da Praſildo con parlar ſoave 

Impetra, che quel vecchio voglia udire 
Benche ne fece molta reſiſtenza, | 
Pur lo conduſſe ne la ſua preſenza. 


Diſſe 71 Medico a lui; caro Signore, 
Sempremai t' ho amato, e riverito, 
Hora ho molto ſoſpetto, anzi timore, 
Che tu non ſia crudelmente tradito; 
Però che geloſia, ſdegno, ed amore, 
E d' una Dama il mobil' appetito, 
Che raro han tutto il ſenno naturale, 
Poſſono indurre ad ogni eſtremo male. 


E cid ti dico perchè ſta mattina, 


Mi fu veleno occulto dimandato, 


Per una cameriera di Tiſbina; 

Hor poco avanti mi fu raccontato, 
Che qua ne venne a te la mala ſpina; 
Io tutto il fatto ho ben' indovinato; 
Per te lo volſe, e tu da lei ti guarda, 
Laſciale tutte, che 1 mal fuoco Þ arda. 
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Ma non ſoſpicar già per queſta volta, 84 


Che in verità non le diedi veleno, 

E ſe quella bevanda hai forſe tolta, 
Dormirai da cinque hore, o poco meno; 
Cosi quella malvagia ſia ſepolta, 

Con tutte Þ altre di che *l mondo è pieno, 
Dico le triſte, ch” a la noſtra etate, 

Una n' è buona, e cento ſcelerate. 


Quando Praſildo intende le parole, 8 
Par che s' avvivi il tramortito cuore; 
Come dopo la pioggia le viole, 
8' abbattono, e la roſa il bianco fiore, 
Poi quando al ciel ſereno appare I ſole, 
Apron le foglie, e torna il bel colore; 
Cosi Prafildo a la lieta novella, 
Dentro s' allegra, e fa ſembianza bella. 


Poi ch' hebbe aſſai quel vecchio ringraziato, 86 
A caſa di Tiſbina ſe n' andava, 
E ritrovando Hiroldo diſperato, 
Si come ſtava il fatto gli contava; 
Hora penſate ſe coſtui fu grato 
Colei che pin, che la ſua vita amava, 
Vuol che nel tutto di Praſildo ſia, 
Per render merto a ſua gran corteſia. 


Praſildo fece molta reſiſtenza, 37 
Ma mal ſi può diſdir quel che ſi vuole; 
E ben che ciaſcun ſteſſe in continenza, 
Come tra dua corteſi uſar ſi ſuole, 
Pur ſtette fermo Hiroldo a la ſentenza, 
Sin' a la fine, ed in poche parole, 
Laſcia a Praſildo la Dama eccellente, 
E di quindi fi parte incontinente. 


Di Babilonia fi volſe partire, 88 
Per non tornarvi mai ne la ſua vita; 
Dipoi Tiſbina s' hebbe a riſentire, 
La coſa ſeppe si com' era gita, 
E benchè ne ſentiſſe gran martire, 
E foſſe alcuna volta tramortita, 
Pur conoſcendo, che quello era gito, 
Ne rimedio era, preſe altro partito. 
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Ciaſcun Dama è molle, e tenerina, 89 
Cosi del corpo, come de la mente, 
E ſimigliante de la freſca brina, 
Che non aſpetta il caldo al fol lucente, . 
Tutte ſon fatte, come fu Tiſbina, 
Che non volſe battaglia per niente, 
Ma al primo aſſalto ſubito fi reſe, 
E per marito il bel Praſildo preſe. 


Parlava la Donzella conſolata, 90 
Quando davanti a lor nel boſco folto 

Udiro un' alta voce, e ſmiſurata ; 

La Damigella fi ſmarri nel volto, 

Benche Rinaldo I habbia confortata: 

Hor queſto canto e ſtato lungo molto, 

Ma a cui diſpiace la ſua quantitade, 

Laſci una parte, e legga la metade. 
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Dua fier Grifoni occide il buon Rinaldo, 

I' un de quai P inimico a morte dona. 

Una morta Donzella, d' honor caldso, 

Vendicar giura, contra ogni perſona. 

Si acquiſta Rabican. Ne va di ſaldo, 

Per trar Orlando da P incanto. Suona 

Un gran rumor. Fiordiligi & rubata 

Da un fier Centauro, e via ne vien portata. 
| „ 


Io vi diſſi di ſopra, come udito I 
Fu quel gran grido di ſpavento pieno, 

Di nulla s' e Rinaldo ſbigottito, 

Smonta a la terra, e laſcia il palafreno 

A quella Dama dal viſo fiorito, 

Che per gran tema tutta venia meno; 

Rinaldo imbraccia il ſcudo, e paſſa avante, 

E vede ivi fermato un gran Gigante; 


Che ſtava ardito ſopra ad un ſentiero, 2 

Dietro una tomba cavernoſa, e ſcura, 

Horribil di perſona, ed in viſo fiero, 

Per ſpaventar' ogni anima ſicuraz 

Ma non ſmarri pero quel Cavaliero, 

Che mai non hebbe in ſua vita paura, 

Anzi contra gli va co I brando in mano, 

Nulla fi muove quel Gigante ſtrano. 


Di ferro haveva in pugno un gran baſtone, 3 
Di fina maglia è tutto quanto armato z | 
Da ciaſcun lato gli ſtava un Grifone, 
A la bocca del ſaſſo incatenato; 
Hor ſe volete ſaper la cagione, 
Che tenea quivi quel diſmiſurato, 
Dico che quel Gigante in guardia havia, 
Quel buon deſtrier, che fu de V Argalia. 


| 
| 
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It qual fu fatto per incantamento, 
Perche di fuoco, e di favilla pura, 
Fu fatta una cavalla a compimento, 
Benchè ſia coſa fuora di natura; 


Di queſta, poi che fu pregna di vento, 


Nacque il deſtrier veloce oltra miſura 
Ch' herba di prato, ne biada non rodea, 
Ma ſolamente d' aria fi paſcea. 


Dentro a quella ſpelonca era tornato, 
SI come lo diſciolſe Ferraguto, 
Pero che in quella prima fu creato, 
E chiuſo in eſſa ſempre era creſciuto 


Di poi per forza di libro incantato, 


L' Argalia un tempo !' havea poſſeduto, 
Fin che fu vivo, e quell' ultimo giorno, 
Fece il cavallo al ſuo luogo ritorno. 


E quel Gigante a la ſua guardia ſtava, 
Con fronte altiera crudo, e pertinace; 
E ſeco dua Grifon' incatenava, 


Ciaſcun pin unghiuto, horribile, e rapace ; 


vella catena in modo $ ordinava, 
Che ſcioglier ben la puo quando gli piace; 
E ciaſcun d' efli & cos} forte, e fiero, 


Che per l' aria ne porta un Cavaliero. 


Rinaldo a la battaglia s' appreſenta, 
Con grande avviſo, e con molto riſguardo, 


' Ne pero pur' un poco fi ſpaventa, 


Perche vada ſoſpeſo a paſlo tardo ; 

L' alto Gigante nel cuore argomenta, 
Che queſto ſia un Baron molto gagliardo, 
Ei ſcorgea ben ciaſcun, s' è vile, o forte, 


Ch' a pin di mille havea data la morte. 


E tutto il campo intorno biancheggiava, 
D” oſſa di morti dal Gigante ucciſi; 
Hor la battaglia dura incominciava, 
Perduti ſono il vantaggio, e gli avviſi, 
Ma colpi rovinoſi ſi menava, 
Non havea alcun di lor feſta, nè riſi, 
Anzi conoſcon ben ſenza fallire, 


Che o uno, o altro qui convien morire. 
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Il primo feritor fu il buon Rinaldo, 9 
E giunſe a quel Gigante in ſu la teſta; 
Egli havea un' elmo tanto forte, e ſaldo, 
Che nulla quel gran colpo lo moleſta; 
Hora eſſo di ſuperbia, e d' ira caldo, 
Mena I baſton' in furia con tempeſta, 
Rinaldo il colpo riparò co I ſcudo, 
Tutto il fracaſſa quel Gigante crudo. 


Ma non gli fece per queſto altro male; 10 
Rinaldo feri lui con gran valore, 
D' una ferita ben cruda, e mortale, 
Che fu nel fianco aſſai vicino al core; 
E perchè quella a ſuo modo non vale, 
Rimena l' altra con pin gran furore, 
Rompe di punta quella forte maglia, 
Sino a le reni paſſa V anguinaglia. 


Per queſto fu il Gigante ſbigottito, 11 
E vede ben, come non può campare; 
De le due piaghe ha un dolor' infinito, 
Ne quaſi in piedi fi può ſoſtentare; 
Onde turbato, havea preſo partito, 
Di far Rinaldo anchor mal capitare; 
Corre a la tana con molto fracaſſo, 
E ſcioglie i dua Grifon dal forte ſaſſo. 


Il primo tolſe quel Gigante in piede, 12 
E via per I aria con eſſo volava; 
Tanto è falito, che pin non fi vede ; 
I' altro verſo Rinaldo s' avventava, 
Che di portarſi il Baron forſe crede 
Con le penne arruffate zufolava, 
L' ale ha diſteſe, ed ogni branca aperta; 
Rinaldo mena un colpo di Fuſberta. 


E gia non preſe in quel ferir' errore, 13 
Ambe le branche ad un tratto tagliava, 
vent] quell' uccellaccio un gran dolore, 
Via va gridando, e mai più non tornava: 
Ecco di verſo il ciel' un gran rumore, 
L' altro Grifone il Gigante laſciava; 
Non ſo ſe camperà di quel gran ſalto, 
Più di tre mila braccia era ito in alto. 
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Rovinando venia con gran tempeſtaz 14 
Rinaldo il vede gin dal ciel cadere; 
Pargli, ch' al dritto venga di ſua teſta, 
E quaſi in capo gia ſe I crede havere; 
Ei vede la ſua morte manifeſta, 
Ne fa come a quel caſo provvedere; 
Per tutto ov” egli fugge, o ſta a guardare, 
Sembra il Gigante in quella parte andare. 


E già vicino a terra è giunto al baſſo, 15 
Poco è Rinaldo da lui dilongato, 
Che gli cadde vicino a men d' un paſſo; 
Percoile al capo quel diſmiſurato, 
mena nel cader s gran fracaſſo, | 
Che tremar fece intorno tutto il prato; 
Tal periglio a Rinaldo è ſtato un ſogno; | 
Hora aiutilo Dio! che gli è biſogno. N 


Pero che quel Grifone in git venia, 16 

Ad ale chiuſe con tanto rumore, 

Che I cieP, e tutta l' aria ne fremia; 

Ed oſcurava il Sol it ſuo ſplendore, 

Cosi grand' ombra quel campo copria; 

Mai non fu viſta una beſtia maggiore; 
LTurpin lo ſcrive, e per vero! accerta, 

Ch' ogni ala è dieci braccia eſſendo aperta. 


Rinaldo fermo il grande uccello aſpetta, 17 
Ma poco tempo biſogna aſpettare; 
Perche qual e di foco una ſaetta, 
Cotal vide il Grifon ſopra arrivare ; 
Ei ſi ſta ſcorto, e niente ſi diletta; 
Ne la ſua giunta un colpo hebbe a menare, 
Sotto la gorga a punto al canaletto 
Ciunſe un traverſo, e feſſe aſſai del petto. 
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Non fu quel colpo troppo aſpro, e mortale, 18 
Pero ch' al ſuo voler non l' hebbe colto; 
2 * torna al ciel battendo le grand' ale, 
rioſo anchor gia s' è rivolto; 
Giunſe ne Þ elmo quel fiero animale, 
— E I cerchio con P unghion tutto ha diſciolto, 
_ Ne 1 ruppe, ne lo intacca, tant' e fino, 
L' elmo è fatato, e gia fu di Mambrino. 
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Su vola ſpeſſo, e giù torna a ferire, 19 
Rinaldo non lo puote indovinare, 
Ch' una ſol volta lo poſſa colpire ; 
Stava la Donna la pugna a guardare, 
E di paura fi credea morire, 
Non gia di fe, che non gli havea a penſare, 
Ne d' eſſer quivi ella fi ricordava, | 
Del Baron teme, e ſol per lui pregava. 


Per la notte vicina il di s' oſcura, 20 
E la battaglia anchora pur durava, 
Di queſto ſol Rinaldo havea paura, 
Di non veder la beſtia che volava; 
Onde per trarne fin pone ogni cura, 
Ogni partito in l' animo penſava; 
Al fin non trova quel che debbia fare, 
Poi che per Þ aria via non puote andare. 


Pur finalmente in terra fi diſtende, 21 
Gin riverſato come fuſſe morto; 
Quell uccellaccio ſubito diſcende, 
Che non fi fu di tal” inganno accorto, 
Ed a traverſo con le branche il prende; 
Stava Rinaldo in ſu ! avviſo ſcorto, 
Non fu s toſto da Þ uccel gremito, 
Che mend il brando il Cavalier” ardito. 


Proprio ſopra la ſpalla il colpo ſerra, 22 
E nervi, e l' oſſa Fuſberta fracaſſa; 

Di netto un' ala gli mando per terra, 

Ma per queſto la fiera gia no I laſſa; 

Con ambedue le griffe il petto afferra, 

L' uſbergo, e maglia, e piaſtra tutte paſſa; 

EP un', e V altro unghion ſtringe si forte, 

Che par' a quel Baron ſentir la morte. 


Ma non per tanto laſcia di ferire, 23 
Hor ne la pancia, ed hor nel pettignone, 
Di tante punte che lo fece morire, 
Poi ſi levava in piedi quel Barone; 
Gran periglio ha portato a non mentire, 
E Iddio ringrazia con devozione; 
E gia la Dama al palafren J invita, 
Parendogli. la coſa eſſer finita. 
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Ma Rinaldo quel luogo havea veduto, 
Dove ſtava il deſtrier maraviglioſo; 
Se non haveſſe il fatto a pien ſaputo, 
Saria ſtato in ſua vita doloroſo; | 
Era quel ſaſſo horribile, ed acuto, 
Dentro vi paſſa il Principe animoſo; 
Da cento paſſi vicina a l' entrata, 


Era di marmo una porta intagliata. 


Di ſmalto era adornata quella porta, 
Di perle, di ſmeraldi in tal lavoro, 


24 


25 


Che non fu mai d' un' occhio d' huom ſcorta, 


Coſa d' un pregio di tanto teſoro; 
Stava nel mezzo una Donzella morta, 
Ed havea ſcritto ſopra in lettre d' oro; 
Chi paſſa quivi havrà di morte ſtretta, 
Se non giura di far la mia vendetta; 


Ma ſe giura l' oltraggio vendicare, 
Che mi fu fatto con gran tradimento, 
Havra quel buon deſtrier' a cavalcare, 
Che di veloce corſo paſſa il vento; 

Hor non ſtette Rinaldo pit a penſare 
Ma fece ivi un folenne giuramento, 

Che quanta. vita, e forza l' havrà ſcorto, 
Vendicherà la Dama ucciſa a torto. 


Poi paſſa dentro, e vede quel deſtriero, 
Che di catena d' oro era legato, 
Guarnito a punto di ciò che fa meſtiero, 
Di bianca ſeta è tutto copertato, | 
Egli com” un carbone è tutto nero, 
Sopra la coda ha pel bianco meſchiato, 
Cosi la fronte ha partita di bianco, 
E! unghia anchor del pie di dietro manco. 


Deſtrier* alcun con queſto non fi vanta, 
Correre al paro, e non levo Bajardo, 
Del qual per. tutto mondo oggi ſi canta; 
QuelP e pin forte, deſtro, e pid gagliardo, 
Ma queſto haveva leggierezza tanta, 
Che dietro a ſe laſciava un ſaſſo, un dardo, 
Un' uccel che volaſſe, una ſaetta, 
OY altra coſa va con maggior fretta. 
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Rinaldo fuor di modo s' allegrava, 
D' haver trovato tant' alta ventura; 
Ma la catena ad un libro s' inchiavava, 
Ch' havea di ſangue tutta la ſcrittura; 
uel libro, a chi lo legge, dechiarava, 
Tutta I hiſtoria, e la novella ſcura, 
Di quella Dama, ucciſa ſu la porta, 
Ed in che forma, e chi l' haveſſe morta. 


Narrava il libro, come Truffaldino, 
Re di Baldacca, falſo, e maladetto, 
Haveva un Conte al ſuo regno vicino, 
Ardito, e franco, e di virtù perfetto, 
Ed era tanto d' ogni lode fino, 
Che 1 Re malvagio n' havea gran diſpetto, 
Fu quel Baron nominato Horiſello, 
Montefalcone ha nome il ſuo caſtello. 


Havea il Conte Horiſello una ſorella, 
Che di tutt' altre Dame era I honore; 
Perche di viſo, e di perſona bella, 

Di leggiadria, di grazia, e di valore, 

8' alcuna fu compiuta, ella fu quella; 
Eſſa portava ad un Cavalier amore, 
Nobile di ſangue, e famoſo d' ardire, 
Leggiadro, e bello, a pin non poter dire. 


Il Sol che tutto il mondo volge intorno, 
Non vedea un' altro par d' amanti in terra, 
91 di beltade, e d' ogni lode adorno, 

Una voglia, un' amor queſti dua ſerra, 

E creſce ogn' hora pin di giorno in giorno: 
Hor Truffaldino, a poſſanza di guerra, 
Mai non potria pigliar Montefalcone, 

Che ſua fortezza è fuor d' ogni ragione. 


Sopra d' un ſaſſo, terribile, e duro, 
Un miglio ad alto, per ſtretto ſentiero, 
Si perveniva al fortiſſimo muro, 
Ne a queſto s' appreſſava di leggiero, 
Perchè un profondo foſſo, largo, e ſcuro, 
Volge il caſtello intorno tutt' intiero; 
E dove s' entra, tien ciaſcuna porta, 
Tre forti torri, ed un barbacan per ſcorta. 
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Con incredibil cura ſi guardava, 
Queſta fortezza del franco Horiſello; 
Che temea Truffaldino, che l' odiava, 
E fatto havea pin aſſalti a quel caſtello, 
E con vergogna ſempre ritornava 
Hor ſapeva quel Re malvagio, e fello, 
Che la ſorella del Conte, Albaroſa, 
Polindo amava ſopra ogn' altra coſa. 


Polindo il Cavalier' e nominato, 
Albaroſa la Dama delicata, | 
Quella di ch? haggio ſopra ragionato, 
Ch' amava tanto, ed era tanto amata; 
Hora quel Cavalier innamorato, 
Andava a la ventura deſiata, 
Cercando i regni per ogni confino, 
In corte fi trovò di Truffaldino. 


Era quel Re malvagio, e traditore, 
Ciaſcuna coſa ſapea ſimulare ; 
A Polindo faceva molto honore, 
Con gran profferte, e corteſe parlare; 
E promettegli aiuto, e gran favore, 
Quando Albaroſa voglia conquiſtare: 
Diverſa coſa è l' amor veramente, 
Teme ciaſcun', e crede facilmente ! 


Chi altri che Polindo havria creduto, 
A quel malvagio mancator di fede ? 
Che cosi da ciaſcuno era tenuto, 
Il Cavalier no I ſtima, e cid non crede; 
Anzi d' haver' il profferito aiuto, 
Sempre procaccia, e mai I hora non vede, 
Ch' Albaroſa la bella tenga in braccio, 
E d' altra coſa non ſi dona impaccio. 


Poi che la Dama fu tentata in vano, 
Che dentro de la rocca tolga gente, 
A Polindo promette, e giura in mano, 
Una notte partirſi quietamente; 
E da quel ſaſſo ſcender giuſo al piano, 
Ed eſſergli in ſua vita ubbidiente; 
Andar con lui, e far tutte ſue voglie; 
Eſſo promette a lei torla per moglie. 
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L' ordine dato fi pone ad effetto; 
Havea già Truffaldin prima donata, 
A Polindo una Rocca da diletto, 
Lunge a Montefalcone una giornata; 

ui dentro entraron ſenz' altro ſoſpetto, 
Quel Cavalier', e la giovane amata; 
Cenando inſieme con gran feſta, e riſo, 
Eccoti Truffaldin giunto improvviſo. 


Vaga fortuna, mobile, ed incerta, 
Ch' alcun diletto non laſcia durare 
Sotto la terra è una ſtrada coperta, 
Per quella ne la rocca fi puo andare; 
Havea I malvagio quella coſa eſperta, 
Perciò gli volſe la rocca donare; 

Cosi cenando i dua d' amore acceſi, 
Fur d' improvviſo crudelmente preſi. 


Polindo di parlar già non ardiva, 
Per non far ſeco la Dama perire; 
Ma di grand' ira, e rabbia ſi moriva, 
Che non può a Truffaldin ſua voglia dire; 
uel Re comanda a la Dama che ſcriva, 
Al ſuo german, ch' a lei debbia venire, 
Fingendo, che Polindo I ha menata, 
Dentro una ſelva grande, e ſmiſurata; 


E quivi a forza rinchiuſa la tiene, 
Sotto la guardia di tre ſuoi famigli; 
Ma s' egli quivi ſecreto ne viene, 
Vuol che Polindo, e quelli inſieme pigli; 
Che le cagion diraggli intiere, e piene, 
Di ſua partita, e non ſi maravigli; 
E baſtili ſaper, che quel cammino 
Campato V ha di man di Truffaldino. 


La Dama dice di voler morire, 
Più toſto che tradir' il ſuo germano z 
Ne per minaccia, o per piacevol dire, 


Puo far che prenda pur la penna in mano; 


Il Re fa incontinente qui venire, | 

n tormento aſpro, crudo, ed inhumano, 
Che con ferro ks "ail i membri ſtraccia, 
Quella fanciulla prende ne la faccia. 
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Ne la faccia pigliò co I ferro ardente; 

Non ſi lamenta pur, nè getta voce; 

A la richieſta non riſponde niente; 
Quel focoſo tormento aſſai pit cuoce 
Polindo, che vi ſtava di preſente, 

E benche fuſſe d' animo feroce, 

D' un' alto ardire pieno in veritade, 
Pur cadde in terra per molta pietade. 


Narrava il libro tutte queſte coſe, 
Ma più diſtinto, e con altre parole; 
Che v' erano atti con voci pietoſe, 

E quel dolce parlar, che uſar ſi ſuole, 
Tra l' anime congiunte, ed amoroſe; 
Eravi che Polindo aflai fi duole 

Pia d' Albarofa, che del proprio male; 
Ella fa del fuo amante un' altro tale. 


Legge Rinaldo quell' hiſtoria dura, 
E molto pianto da gli occhi gli cade; 
Pargli una crudeltà fuor di miſura, 
Un caſo troppo degno di pietade; 
Un' altra volta ſopra il libro giura, 
Di vendicar quell' aſpra crudeltade; 
E torna fuora il Cavalier ſoprano, 


Con quel deſtrier ch* ha nome Rabicang, 


Sopra di quello è il Cavalier falito, 
E via cavalca con la Damigella; 


Ma poco andar che I giorno fu ſparito, 


Ciaſcun di lor difmonta da la ſella ; 
Rinaldo ſotto un? albero ha dormito, 
Dorme vicina a lui la Dama bella; 
L' incanto de la Fonte di Merlino, 
Ha tolto il ſuo coſtume al Paladino. 


Hora gli dorme la Dama vicina, 
Non ne piglia il Baron' alcuna cura; 


Gia fu tempo, ch? un fiume, ed una marina, 


Non havrian poſto al ſuo diſio miſura ; 


Per ſtar congiunto a quella creatura 
Hor gli dorme vicino, e non gli cale, 
A lei, credo, ne parve molto male. 
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Gia l' aria  chiariva tutto intor- o, 49 
E pur' il ſole anchor non ſi moſtra a, 
D' alcune ſtelle è il ciel ſereno ado no, 
Ogni uccelletto a gli alberi cantava, 
Notte non era, e non era anchor giorno; 
La Damigella Rinaldo guardava, 
Pero che inanzi a lui s' era ſvegliata, 
Dormia il Barone a I herba delicata. 


Egli era bello, ed anchor giovinetto, 50 
Nerboſo, aſciutto, e d' una viſta viva, 
Stretto ne” fianchi, e memhruto nel petto, 
Pur' hor la barba il viſo gli copriva; 
La Damigella il guarda con diletto, 
uaſi guardando, di piacer moriva; 
E di mirarlo tal dolcezza prende, 
CH altro non vede, e ad altro non attende. 


Sta quella Dama di ſua mente tratta, 51 
Guardandoſi davanti il Cavalieroz; 
Hor dentro quella ſelva aſpra, e disfatta, 
Stava un Centauro terribile, e fiero; 
Forma non fu giamai piu contrafatta, 
Perd ch' haveva forma di deſtriero, 
Fin” a le ſpalle, e dove il collo uſcia, 
E corpo, e braccia, e teſta d' huom' havia. 


D' altro non vive che di cacciagione, 52 
Per quel deſerto, ch? è si grande, e ſtrano; 

Tre dardi havea, un ſcudo, ed un baſtone, 
Sempre cacciando andava per quel piano; 
Alhora alhora havea preſo un leone, 

E cosl vivo ſe I portava in mano, 

Rugge il leon', e fa gran dimenare; 

Per queſts s' hebbe la Dama a voltare. 


Ed altrimenti ſopra le giungea, 53 
Tutto improvviſo il diverſo animale ; 
E forſe che Rinaldo anche uccidea, 
Molto comodo havea di fargli male ; 
La Damigella un gran grido mettea, 
Donaci aiuto, O Re ſanto, immortale 
Deſto il Baron”, e levato è in un punto; 
Gia il Centauro è ſopra di lor giunto. 
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Rinaldo falta in piè, lo ſcudo imbraccia, 54 
Benche il gigante l' havea fracaſſato; | 
E quel Centauro con adirata faccia, 

Getta il leon, che gia ! ha ſtrangolato ; 
Rinaldo a doſſo a lui tutto fi caccia ; 
Quel fugge un poco, e poi s' è rivoltato, 
E con molta rovina lancia un dardo; 
Stava Rinaldo con molto riſguardo; 


Si che no l puote a quel colpo ferire; 55 
Hor lancia l' altro con molta tempeſta; ; 
L' elmo ſcampò Rinaldo dal morire, 
Che proprio il giunſe a mezzo de la teſta; 
L altro anchor getta, e no 1 puote colpire; 
Ma gia per queſto la pugna non reſta 
Perchè I Centauro ha preſo.il baſtone, 
E va faltando intorno al buon campione. 


Tanto era deſtro, veloce, e leggiero, 56 
Che Rinaldo fi vede a mal partito; | 
L' eſſer gagliardo ben gli fa meſtiero; 

uell' animal il tien tanto aſſalito, 
Cb appreſſar non fi puote al ſuo deſtriero; 
_ Girato ha tanto, che quaſi è ſtordito 
Ad un groſſo pin s' accoſta, che non tarda, 
Queſto co I tronco a lui le ſpalle guarda. 


Quell huomo contrafatto, e tanto ſtrano, $7 
D' intorno a lui ſaltando non fi leva; 
Ma il Principe, ch* havea Fuſberta in mano, 
Diſcoſto a ſua perſona lo teneva; 
Vede il Centauro affaticarſi in vano, 
Per la difeſa che I guerrier faceva; 
Guarda a la Dama dal viſo ſereno, 
Che di paura tutta venia meno. 


Subitamente Rinaldo abbandona, 58 
E leva de l' arcion quella Donzella; 1 
Fredda nel viſo, e in tutta la perſona, 
Alhor divenne quella meſchinella: 
Ma queſto canto più non ne ragiona; 
Ne I altro contero P hiſtoria bella, 
Di queſta Dama, e quel ch' io diffi avante, 
Tornando ad Agricane, e Sacripante. 


A 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. CANTO XIV. 


Getta la Donna il Centauro nel fiume : 
Combatte con Rinaldo, e riman morto. 
Prendeſi Albracca. Inviſibile al lume 

A ngelica | parte. Un vecchio accorto 

La impregiona : Eſſa fugge. Con buon nume 
Conduce Orlando, e gli altri fuor de I orto: 
Con effi torna ad es ſua terra. 
Orlando sfida il campo, e vuol far guerra. 


3 inteſo la battaglia dura, I 
Che fa Rinaldo la perſona accorta, | 
E come ta diverſa creatura, 

Preſe la Dama, e in groppa ſe la porta 

Non domandate ſe ella havea paura, 

Tutta tremava, e parea in viſo morta; 

Ma pur' quanto la voce le baſtava, 

Al Cavalier' aiuto domandava. 


Via va correndo Þ animal leggiero, 2 
Con quella Dama in groppa ſcapigliata; 
A lei ſempre ha rivolto il viſo fiero, 
Ed a ſe ſtretto la tiene abbracciata; 
Hor Rinaldo s' accoſta al ſuo deſtriero, 
Vorria Bajardo haver per quella fiata, 
Che quel Centauro è tanto lunge aſſai, 
Ch' haverlo giunto non ſi crede mai. 


Ma poi che preſe in man la ricca briglia, 3 
Di quel deſtrier, ch' al mondo non ha pare, 
D' eſſer portato dal vento aſſimiglia, 
A lui par proprio di dover volare; 
Mai non fu viſta una tal maraviglia z 
Tanto con V occhio non fi può 1 
Per la pianura, per monte, e per valle, 
Quanto ſi laſcia quel dietro a le ſpalle. 
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Ei non rompeva l' herba tenerina, 
Tanto n' andava la beſtia leggiera; 
E ſopra la rugiada mattutina, 
Veder non puoſſi ſe paſſato v' era; 
Cos correndo con quella rovina, 
Giunſe Rinaldo ſopra una riviera, 
Ed a l entrar de l' acqua a punto a punto, 
Vede il Centauro ſopra il fiume giunto. 


Quel fnaladetto gia non l' aſpettava, 
Ma via fuggendo, iniquitoſamente 
La bella Dama nel fiume gettava; 
A ſeconda la porta la corrente; 
Che di lei folle, e dove ella arrivava, 
Poi l' udirete nel canto preſente ; 
Hor” il Centauro a quel Baron fi volta, 
Poi che di groppa s' ha la Dama tolta ; 


E cominciaro a I acqua la battaglia, 
Con fiero aſſalto, diſpictato, e crudo; 


Vero è, che I buon Rinaldo ha piaſtra, e maglia, 


E quel Centauro è tutto quanto nudo, 


Ma tanto è deſtro, e maſtro di ſcrimaglia, 


Che coperto fi tien tutto co *l ſcudo; _ 
E il deſtrier del Signor di Mont' Albano, 
Corrente aſſai, ma mal preſto a la mano. 


- Groflo era I fiume al mezzo de P arcione, * 


Di ſaſſi pieno, e ſcuro e rovinoſo; 
Mena il Centauro ſpeſſo del baſtone, 
Ma poco nuoce al Baron valoroſo, 

Che gioca di Fuſberta a tal ragione, 
Che tutto quel ha fatto ſanguinoſo; 

Gli ha rotto lo ſcudo il Cavalier' ardito, 
E gia da trenta parti I ha ferito. 


Eſce del fiume quell infinguinato ; 


Rinaldo infieme con Fuſberta in mano z | 


Ne da lui fi fu molto dilungato, 
Che giunto I hebbe quel deſtrier ſoprano ; 
Quivi l' ucciſe ſopra il verde prato; 


Hor ſta penſoſo il Sir di Mont' Albano, 


Non fa che far, ne in qual parte fi vada, 
Ha perduto la guida di ſua ſtrada. 
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4 A ſe d' intorno la felva guardava, 

La ſua grandezza non ſi può ſtimare, 
La ſperanza di uſcirne gli mancava, 

E quaſi a dietro volea ritornare; 

Ma tanto ne la mente deſiava, 

Da quell incanto il ſuo Orlando levare, 
Che ſua ventura deſtina finire, 

O queſta impreſa ſeguendo morire. 


Ver Tramontana prende la ſua via, 
Dove il guidava prima la Donzella; 
Ed ecco ad una fonte gli apparia, 
Un Cavalier', armato ſu la ſella: 
Hor Turpin laſcia queſta diceria, 
E torna a raccontar I alta novella, 
Del Re Agricane, quel Tartaro forte, 
Chiuſo in Albracca, e dentro de le porte. 


Dentro a quella cittade era rinchiuſo, 
E facea folo quell ardita guerra; 
Ha tutto quanto quel popolo confuſo; 
Sappiate che d' Albracca la forte terra, 
D' un' alto ſaſſo cala al fiume giuſo, 
E d' ogni lato un mur la cinge, e ſerra, 
Che fi diſpicca dal Caſtello iſtrano, 
Volgendo il ſaſſo in fin dal monte al piano. 


Sopra del fiume arriva.la murata, 
Con groſſe torri, e belle a riguardare 
uella fiumara Orada è nominata, 
Ne ſtate o verno mai fi può varcare; 
Una parte del muro è rovinata, 
uei de la terra non hanno a curare, 
Che ] fiume è tanto groſſo, e s corrente, 
Che di battaglia non temono niente. 


Hor” io vi diſſi si come Agricane, 
Fa la battaglia dentro a la cittate; 
Re Sacripante a far ſ&o rimane, 
Con gente de la terra in quantitate; 
Prove fiere, digniſſime, e ſoprane, 
De l' uno, eV altro di ſopra ho narrate; 
E laſciai proprio, ch' una ſchiera nova, 
Dictro a le fpalle d' Agrican fi trova. 
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Nulla ne cura quel Re valoroſo, 14 


Ma con molta rovina è rivoltato; 

Mena a due man' il brando ſanguinoſo; 
ueſto nuovo drappel, ch' hora è arrivato, 

Era d' un forte Barone, ed animoſo, 

Torindo il Turco, ch' era ritornato, 

Con molta di ſua gente in compagnia, 

Per altra parte giunſe a queſta via. 


Il Tartaro ne' Turchi urta Bajardo, 15 
Getta per terra tutta quella gente; 
Hor? ecco Sacripante, il Re gagliardo, 
Che Þ ha ſeguito continovamente; 
Tanto non è leggier cervo ne pardo, 
uanto è quel Re Circaſſo veramente; 
Non vale ad Agrican ſua forza viva, 
Tanta è la gente che a doſſo gli arriva. 


. Gia ſon le bocche de le ſtrade preſe, 16 
Chiuſe con travi, ed ogni altra ſerraglia; 

Le ſchiere de le mura ſon diſceſe, 

E corre ciaſcheduno a la battaglia, 

Non vi riman' alcuno a le difeſe; 

Hor qui del campo quella gran canaglia, 

Chi per le mura entro, chi per le porte, 

Tutti gridando, a la morte, a la morte. 


Onde fu forza a l' aſpro Sacripante, 17 
Ed a Torindo a la Rocca venire; 
Angelica già dentro era davante, 
E Truffaldin, che fu il primo a fuggire; 
Morte ſon le ſue genti tutte quante, 
La grand ucciſion non fi può dire; 
Morte è Varano, e prima Savarone, 


Re de la Media, gagliardo campione. 


Moriron queſti fuora de le porte, 18 
ove la gran battaglia fu nel piano; 
Brunaldo hebbe ſua fine in altra ſorte, 
Radamanto Þ ucciſe di ſua mano; 
Quel Radamanto anchor diede la morte, 
Dentro a le mura al valoroſo Ungiano; 
Tutta la gente di ſua cëmpagnia, 
Fu il giorno ucciſa a la battaglia ria. 
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_ E tutta la cittade hanno gia preſa, 19 
Mai non fu viſta tal compaſſione, 

La bella terra d' ogni parte è acceſa, 

E ſono ucciſe tutte le perſone; 

Sol la Rocca di ſopra s' è difeſa 

Ne l' alto ſaſſo, dentro dal girone; 

Tutte le caſe in ciaſcun' altro luoco, 

Vanno a rovina, e ſon piene di fuoco. 


La Damigella non ſa che ſi fare, 20 
Poi ch? è condotta a cosi fatto ſcorno; 
In quella rocca non è che mangiare, 
A pena v' è da viver per un giorno; 
Chi l' haveſſe veduta lamentare, 
E batterſi con mano il viſo adorno, 
Un aſpro cuor di fiera, o di dragone, 
Seco havria pianto di compaſſione. 


Dentro a la rocca ſon trè Re ſalvati, 21 
Con la Donzella, e trenta altre perſone, 
Per la pid parte a morte vulnerati; 
La rocca è forte fuor d' ogni ragione, 
Onde d' haver' i cavalli mangiati, 
Ciaſcuno arditamente fi diſpone, 
E far contra a' Tartari conteſa, 
Sin che Dio gli mandaſſe altra difeſa. 


Angelica dipoi preſe partito, 22 
Di ricercare in queſto tempo aiuto; 
L' anel maraviglioſo haveva in dito, 
Che chi I ha in bocca mai non è veduto ; 
Il Sole ſotto la terra ſe n' era ito, 
Ed il bel lume del giorno era perduto, 
Torindo, e Truffaldino, e Sacripante, 


La Damigella a ſe chiama davante. 

A lor promette ſopra la ſua fede, 23 
In venti giorni dentro ritornare, 
E tutti inſieme, e ciaſchedun richiede, | bs 


Che ſua fortezza vogliano guardare 

Che forſe havri Macon di lor mercede, 
Perchè eſſa andava aiuto a ricercare, 

Ad ogni Re nel mondo, ad ogni poſſanza, 
E d' ottenerlo havea molta ſperanza. 
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E cos! detto, per la notte bruna, 
La Damigella montò al palafreno, 
Via camminando al lume de la luna, 
Sola com' era, ſotto al ciel ſereno; 
Mai non fu viſta da perſona alcuna, 
Benchè di gente foſſe il campo pieno; 
Ma a queſti la fatica, e la vittoria, 


Gli havea co I ſonno tolta ogni memoria. 


Ne biſogno hebbe d' adoprar l' anello, 
Che quando il Sol lucente fu levato, 
Ben cinque leghe è lungi dal caſtello, 
Ch' era da' ſuoi nimici circondato ; 

E ſoſpirando riſguardava quello, 
Che con tanto periglio havea laſciato; 
E cosi camminando tutta via, 


Paſſata ha Orgagna, e giunſe in Circafſia. 


SCiunſe a la riva di quella riviera, 
Dove il franco Rinaldo ucciſo havea, 
I' aſpro Centauro, maledetta fiera; 
Come la Dama nel prato giungea, 
Un Vecchio aſſai dolente ne la ciera, 
Venendo incontra a lei, forte piangea; 
E con man giunte, inginocchion la chiede, 
Che del ſuo gran dolore habbia mercede. 


Diceva quel vecchione ; un giovanetto, 
Conforto ſolo a mia vita meſchina, 
Mio unico figlivolo, e mio diletto, 


| / Gs una caſa che quivi è vicina, 


Con febbre ardente ſi giace nel letto, 
Ne per camparlo trovo medicina, 

E ſe da te non prende adeſſo aiuto, 
Ogni ſperanza, e mia vita rifiuto. 


La Damigella, ch'8 tanto pietoſa, 
Comincia il vecchio molto a confortare; 
Ch' ella conoſce l' herbe, ed ogni coſa, 
Che la febbre ſia buona a medicare: 
Ahi ſventurata, triſta, e doloroſa, 

Gran maraviglia la farà campare 
La ſimplicetta volgea il palafreno 


Dietro a quel vecchio, chꝰ è d' i — pieno. 
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For ſappiate, che quel vecchio canuto, 29 
Che 'n quella ſelva ſtava a la campagna, 

Per prender qualche Dama era venuto, 

Come i prende Þ uccello a la ragna 

Pero ch' ogni anno dava di tributo, . 

Cento Donzelle al forte Re d' Orgagna 

Tutte le prende con inganno, e ſcherno, - 

E preſe poi le manda a Poliferno. 


Era quivi lontano cinque miglia, 30 
Sopra ad un ponte una torre fondata; F 
Mai non fu viſta tanta maraviglia, 

Ch' ogni perſona ch' è quivi arrivata, 
Dentro a quella prigion ſe ſteſſo piglia; 
uivi n' havea il vecchio gran brigata, 

Che tutte I havea preſe con tal' arte, 
Fuor quella ſol, che fu di Brandimarte. 
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Perd che quella, com' io vi contai, 31 
Fu dal Centauro gettata nel fiume; 
Eſſa nel fondo non andò giamai, 
Però che di notare havea coſtume; 
Quell' onda, ch' e corrente pur” aflai, 
Gin ne la mena, com' haveſſe piume; 
Al ponte la porto, che mai non tarda, 
Dove la torre quel vecchio rio guarda. 


Quel dal fiume la traſſe mezza morta, 32 
E fecela curar con gran ragione, I? 

Da quella gente ch' havea ſeco in ſcorta, 

Che medici v' havea, e pin perſone ; 

Poi la conduſſe dentro a quella porta, 

Dove con ! altre ſtava a la prigione: 

D' Angelica hor diciamo, che venia, 

Con quel falſo vecchione in compagnia. 


Come a la torre dentro fu paſſata, 33 
Quel vecchio fuora del ponte reſtava ; 
Incontinente la porta è ſerrata, 
Senza ch' altri la tocchi ſi ſerrava; 
Alhor e s' avvidde quella ſventurata, 
Del falſo inganno, e forte lamentava, 
Fortę piangea, battendo il viſo adorno, 
L' altre Donzelle a lei ſon tutte intorno. 


LE 4. 208 c. XIV, 


Cercano tutte con dolci parole, | 34 
La doloroſa Dama confortare, 
E come in cotal caſo far fi ſuole, ' 
Ciaſcun ha ſua fortuna a raccontare ; 
Ma ſopra l' altre piangendo ſi duole, 
Nè quaſi può per gran doglia parlare, 
Di Brandimarte la ſaggia Donzella, 
Che Fiordiligi per nome s' appella. 


E ſoſpirando conta la ſciagura, = 
Di Brandimarte da lei tanto amato ; 
Com' andando con eſſa a la ventura, 

Fu con Aſtolfo al giardino arrivato, 
Dove tra fiori, a la freſca verdura, 

L' ha Dragontina per arte ſmemorato; 
Ed in compagnia d' Orlando Paladino, 
Sta con molti altri preſo nel giardino. 


E come eſſa dipoi cercando aiuto, 36 
Si giunſe con Rinaldo in compagnia; 
E tutto quel, che gli era intravenuto, 
Senza laſciarne un punto le dicia; 
E del Gigante, e del Grifone unghiuto, 
E d' Albaroſa la gran villania, 
E del Centauro al fin, beſtia diverſa, 
Che l havea dentro a quel fiume ſommerſa. 


Piangeva Fiordiligi a cotal dire, 37 
Membrando l' alto amor, di ch' era priva; 
Eccoti udiro quella porta aprire, 

Ch' un' altra Dama ſopra l ponte arriva; 
Angelica deſtina di fuggire, 

Gia non la può veder perſona viva, 

I' incanto de l' anel si la coperſe, 
Che fuor' uſci, com' il ponte s' aperſe. 


Non fu viſta d' alcuno quella fiata, 38 
Tanta è la forza de ÞP incantamento, | 
E fra ſe ſteſſa, andando travagliata, 

Fece entro del ſuo cor proponimento, 
Di voler gire a quelP acqua fatata, 

Che tira l' huomo fuor di ſentimento; 
La dove Orlando, ed ogni altro Baronc, 
Tien Dragontina a la dolce prigione. 
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E cavalcando ſenz alcun ripoſo, 39 
Al bel verzier fu giunta una mattina; 
In bocca havea l' anel maraviglioſo, 
Per queſto non la vede Dragontina; 
Di fuor' haveva il palafren naſcoſo, 
Ed eſſa a piedi fra l' herbe camina, 
E cos andando, a lato d' una fonte, 
Vede giacer* armato il franco Conte. 


Perchè la guardia faceva quel giorno, 40 
Stavaſi armato a lato a la fontana; 
Lo ſcudo ad un pin' havea ſoſpeſo, e l corno, 
E Brigliadoro, la beſtia ſoprana, | 
Paſcendo Þ herbe gli girava intorno; 
Sotto una palma a l' ombra non lontana, 
Un” altro Cavalier ſtava in arcione, 


Queſto era il franco Uberto dal Leone. 


Non ſo, Signor, s' udiſte pid contare, 41 
L' alta prodezza di quel forte Uberto; | 
Ma fu nel vero un Baron d' alto affare, * 
Ardito, e ſaggio, e d' ogni coſa eſperto; 
Tutta la terra intorno hebbe a cercare, 

Come fi vede neh ſuo libro aperto; 
Coſtui facea la guardia alhora quando 
Giunſe la Dama a lato al Conte Orlando. 


Il Re Adriano, e P ardito Grifone, 42 
Stan ne la loggia a ragionar d' amore; 
Aquilante cantava, e Chiarione, 

L' un dice ſopran', e P altro di tenore, 
Brandimarte fa contra la canzone; 
My il Re Balano, ch' è pien di valore, 
Staſi con Antifor d' Albaroſia, 

D' arme, e di guerre dicon tutta via. 


La Damigella prende il Conte a mano, 43 


Ed a lui poſe quell anello in dito, 
L' anel, che fa ogni incanto al tutto vano; 
Hor e s' è in ſe ſteſſo il Conte riſentito, 
E ſcorgendoſi preſſo I viſo humano, 
Che gli ha d' amor sl forte il cor ferito, 
Non ſa, com' eſſer poſſa, e a pena crede, 
Angelica eſſer quivi, e pur la vede. 
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Da quella tutto il fatto alhora inteſe, 44 
Si come nel giardino 75 venuto, 


E come Dragontina ad inganno il preſe, 


Alhor ch' ogni ricordo havea perduto; 


Poi con altre parole ſi diſteſe, 

Con humil prieghi richiedendo aiuto, 
Contra Agricane, il qual con cruda guerra, 
Havea ſpianata, ed arſa la ſua terra. 


Ma Dragontina, ch' al Palagio ſtava, 45 
Angelica hebbe viſta gia nel prato; | 
Tutti i ſuoĩ Cavalier toſto chiamava, 

Ma ciaſcun fi trovava diſarmato; 

Il Conte Orlando fu l' arcion montava, 
Ed hebbe Uberto ben toſto pigliato, 
Avvenga che da lui quel non ſi ſguardi, 
L' anel gli poſe in dito, e non fu tardi. 


8“ accorda alhor I uno, e altro guerriero, 46 
Trar tutti gli altri de l' incantagione; 
Hor quivi raccontar non è meſtiero, 
Come foſſe nel prato la tenzone; 
rima fur preſi i figli d' Oliviero, 
uno Aquilante, e l' altro è Grifone; 
Il Conte avanti non gli conoſcia, 
Non domandate s' allegrezza havia. 


Grande allegrezza fero i dua germani, 47 
Poi che s' hebbe P un J altro conoſciuto; 
Hor Dragontina fa lamenti inſani, 


Che vede il ſuo Giardino eſſer perduto; 


L' anel tutti i fuoi incanti facea vani, 

Sparve il palagio, e pid non fu veduto, 

Sparve ella, e l ponte, e l fiume con tempeſta, 
Tutti i Baron reſtaro a la foreſta. 


Ciaſcun pien di ſtupor la mente havea, 48 
EP uno e altro in viſo fi guardava, 

Chi si, chi no, di lor fi conoſcea ; 

Primo di tutti il gran Conte di Brava, 

Il ſuo parlar' a quei Baron volgea ; 

E ciaſchedun pregando confortava, 

A dare aiuto a quella Dama pura, 

Che gli havea tratti di tanta ſciagura. 
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Racconta d' Agricane il grande tedio, 49 
Ch? havea disfatta ſua bella cittade, 
Ed intorno a la Rocca havea l' aſſedio; 
Gia ſon quei Cavalier moſh a pietade, 
E giurar tutti di porvi rimedio, 
Infin che *n man potran tener le ſpade, 
E di far* Agricane indi partire, 
O tutti inſieme in Albracca morire. 

Gia tutti infieme ſon poſti in camino, 
Via cavalcando per le ſtrade ſcorte : 
Hor ritorniamo al falſo Truffaldino, 
Che dimorava a quella rocca forte; 

uel fu cattivo anchor da piccolino, 
E ſempre peggiorò ſin a la morte z 
Non havendo i compagni alcun ſoſpetto, 
= Preſe i Circaſſi, e i Turchi tutti in letto. 


N valſe al buon Torindo eſſer ardito, 51 
Ne ſua franchezza a l' alto Sacripante, 

Che ciaſchedun di loro era ferito, 

Per la battaglia del giorno davante, 

E per ſangue perduto indebilito, 

E fur preſi improvviſi in quell' iſtante; 

Legagli Truffaldino, e piedi, e braccia, 

E d' una torre al fondo ambi gli caccia. 


Poi manda un meſſaggiero ad Agricane, 52 
Dicendo, ch' a ſua poſta, ed a ſuo nome, 
Havea la rocca, e I forte barbacane, 

E che dua Re tenea legati, e come 

Gli volea dargli con maniere humane; 

Ma il Tartaro a quel dire alzo le chiome, 
Con gli occhi acceſi, e con ſuperba faccia, 
Cosi parlando quel meſſo minaccia. 


Non piaccia a Trivigante mio Signore, 53 
Che per il mondo mai ſi poſſa dire, | 
Ch' al vincer mio ſia mezzo un traditore ; 
Vincer voglio per forza, o per ardire, 
Ed a fronte ſcoperta farmi honore; 

Ma te, co I tuo Signor farò pentire, 
Come ribaldi, ch' havete ardimento, 
Pur far parole a me di tradimento. 
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Ben' haggio havuto avviſo, e certo ſollo, 54 
Che non ſi può tener lunga ſtagione ; 
A quella rocca impender poi farollo, 
Per un di piedi fuora d' un balcone; 
E te co i laccio attaccherò al ſuo collo; ; 
E quanti ha ſeco de la ſua nazione, 
A far quel tradimento tanto ſcuro, 
Saran d' intorno impeſi ſopra l muro. 


Il meſſaggier, che lo vedea nel volto, 4 .- 
Hor bianco tutto, hor roſſo com' un fuoco, 
Ben ſi ſarebbe volentier via tolto, 

Che giunto ſi vedea a ſtrano giuoco, 
Ma ſendoſi Agrican' in là rivolto, 
Partiſſi di naſcoſo di quel luoco, 
E ſenza tor licenzia, o far V inchino, 
Volando titornoſſi a Truffaldino. 


Dentro a la Rocca ritorna tremando, 56 
E fece a Truffaldin quell' ambaſciata : 
Hor torniamo al valoroſo Orlando, 
Che ſe ne vien con P ardita brigata; 
E giorno, e notte forte cavalcando, 
Sopra d' un monte arriva una giornata z 
Dal monte fi vedea ſenz* altro inciampo, 
La terra.tutta, e deꝰ nimici I campo. 


Tant' era quivi la gente infinita, 57 
E tanti padiglion, tante bandiere, 
Ch' Angelica rimaſe ſbigottita, | 
Poi che paſſar convien cotante ſchiere, 
Prima che nel caſtel faccia falita; - 
Ma quei Baron drizzar le menti altiere, 
E deſtinaron, che la Dama vada, 
Dentro a la rocca, per forza di ſpada. 


E? nulla effi ſapean del tradimento, 58 
Che I falſo Truffaldin fatto gli havia; 

Ma ſopra I monte con molto ardimento, 

Danno ordine in qual modo, ed in qual via, 

La Dama ſi conduca a ſalvamento, 

A mal grado di quella gente ria; 

Guarniti di tutt' arme, in ſu deſtrieri, 

Fanno il conſiglio gli arditi guerrieri; 
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Ed ordinar la forma, e la maniera, 59 
Di paſſar tutta quella gran canaglia ; 
Il conte Orlando e il primo a la frontiera, 
Con Brandimarte ad entrare a la battaglia ; 
Poi ſon quattro Baroni in una ſchiera, 
Che d' intorno a la Dama fan ſerraglia, 
Evvi Uberto, Aquilante, e Chiarione, 
E il Re Adrian è il quarto a la tenzone. 


Quei hanno ad ogni forza, e vigoria, 60 
Tener la Dama coperta, e difeſa; 
Poi ſon trè giunti inſieme in compagnia, 
Che de la dietro guardia hanno Þ impreſa, 
Grifone, ed Antifor d' Albaroſia, 
E I Re Balano, quelP anima acceſa; 
Hor queſta ſchiera è s d' ardire in cima, 
Che tutto I reſto del mondo non ſtima. 


Cala del monte la gente ſigura, 61 
Con Angelica in mezzo di ſua ſcorta, 
La qual tutta tremava di paura, , 
E la bella faccia pareva morta z 
E gia ſon giunti ſopra la pianura, 
Ne fi è di lor? anchor la gente accorta, 
Ma il Conte Orlando, il Cavalier* adorno, 
Alza la viſta, e mette a bocca il corno. 


A tutti quanti gli altri era davante, 62 
E ſonava il gran corno con tempeſta, 
uell' era un dente intiero d' Elefante, 
L' ardito Conte di ſonar non reſta; 
Disfida quelle genti tutte quante, 
Agrican, Poliferno, ed ogni ſua geſta, 
E tutti inſieme, e quei Re di corona, 
Disfida a la battaglia, e forte ſuona. 


Dapoi che l' alto ſuon fi fu ſentito, 63 
Ch' il ciel feriva con tanto rumore, 
Non vi fu Re, ne Cavalier' ardito, 
Che non haveſſe di quel ſuon terrore; 
vol Agricane non fu ſbigottito, 
Che fu corona, e pregio di valore, 
Ma con gran fretta l' arme fue dimanda, 
E che le ſchiere ſue s' armin comanda. 


Fu con gran fretta il Re Agricane armato, 64 


Di grofle piaſtre l' uſbergo veſtia, 
Tranchera la ſua ſpada cinſe a lato, 

E un' elmo fatto per negromantia 

Al petto, ed a le ſpalle hebbe allacciato, 
Coſa pin forte il mondo non havia, 
Salamon' il fe far co I ſuo quaderno, 

E fu battuto al fuoco de V Inferno. 


Veramente ſi crede quel Campione, 65 
Ch' una gran gente gli venga hora a doſſo, 
Però ch' inteſo havea, che Galafrone, 
Eſercito adunava grande, e groſſo, 

Perch' era quel caſtel di ſua ragione, 
E diſpoſto era d' haverlo riſcoſſo; 
Coſtui ſtimava ſcontrar* Agricane, * 
E non Orlando, e quelle genti ſtrane. 

Gia ſon ſpiegate tutte le bandiere, 66 
E ſonan gli ſtromenti da battaglia, | 
Il Re Agrican ha Bajardo il deſtriere, 

Da I unghie al crine coperto di maglla, 
Viene davanti a tutte le ſue ſchiere : 

 NePV altro vi diro quel che ogn' un vaglia, 

E di nove Baroni un taP ardire, 

Che mai nel mondo pin non 8 hebbe a udire, 
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Fra Tartari fa Orlando gran fracaſſo, 
Ne flan tra tanto i compagni a dormire : 
Salva conducon la Donzella al ſaſſo, 
Ma il falſo Truffaldin non volſe aprire : 
Giura ciaſcun, che mai fi vedr? laſſo 
Per lui pugnar, ſe doveſſer morire: : 
Con queſto laſſa entrarli. Eſcon poi fore, 
Maſtrando ne Pagani il ſus valore. 


STATE ad udir, Signor, ſe vi e diletto, 1 
La gran battaglia, che io vi vo? contare 

Ne l' altro Canto di ſopra v' ho detto, 

Di nove Cavalier, ch' hanno ad incontrare 
Dua million di popol maledetto, 

E come ĩ corni s' udivan ſonare, 

Trombe, e tamburi, e voci ſenza fine, 

Che par che I mondo s' apra, e I ciel rovine. 


_— nel mar tempeſta con rumore, 2 
Da Tramontana il vento furioſo, 

Grandine, e pioggia mena gran terrore, 
L' onda s' oſcura dal ciel nubiloſo; 
Con tal rovina, e con tanto furore, 
Levaſi I grido nel ciel polveroſo; 

Prima di tutti Orlando l' haſta arreſta, 
Verſo Agrican vien' a teſta per teſta. 


E s' incontraro inſieme i dua Baroni, 3 
Ch' havean poſſanza, e forza ſmiſurata, 
E nulla ſi piegaro de gli arcioni, 

Ne vi fu alcun vantaggio quella fiata; 
Poi fi voltaro a guiſa di leoni, 

Traſſe il brando ciaſcuno a Þ arabbiata, 
E cominciar tra lor la zuffa acerba 


Hor ! altra gente giunge, empia, e fuperba. 
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Si che fu forza a quei dua Cavalieri, 4 
Laſciar tra lor V aſſalto incominciato, 
Benche fi dipartir mal volentieri, 

Che ciaſcun ſi tenea pid vantaggiato 

Il Conte ſi ritira a? ſuoi guerrieri, 
Brandimarte gli e ſempre a lato a lato, 
Uberto, Chiarione, ed Aquilante, 

Sono a le ſpalle al buon Signor d' Anglante. 


Ed è con loro il franco- Re Adriano, "> 
Segue Antifor, e l' ardito Grifone, 
Ed in mezzo di queſti il Re Balano ; 
Hor la gran gente fuora di ragione, 
Per monte, e valle, per coſte, e per piano, 
Seguendo ogni bandiera, e gonfalone, 
A gran rovina ne vien loro a doſſo, 
Con tanto grido, che contar no I poſſo. 


Dicean quei Cavalier; brutta canaglia, 6 
I voſtri gridi non varran niente, 
Voſtro furor ſara fuoco di paglia, 
Tutti ſarete uccifi incontinente; 
Hor s' incomincia la crudel battaglia, 
Tra quei nove campioni, e quella gente; 
Ben fi potea veder' il Conte Orlando, 
Spezzar le ſchiere, e diſturbar co I brakdo. 


Il Re Agricane incontra gli venia, 7 
E certamente affai gli di che fare; 
Ma Brandimarte, e P altra compagnia, 
Fan con le ſpade diverſo tagliare, 
E tanto uccidon quella gente ria, 
Ch' altro che morti al campo non appare; 
Verſo la Rocca vanno tutta fiata, 
E gia appreſſo gli ſono ad una arcata. 


Nel campo d' Agricane era un Gigante, 8 

Re di Comana, valoroſo, e franco, 

Ed era lungo, dal capo a le piante, 

Ben venti piedi, e non un dito manco; 

Di lui v' ho raccontato anchor davante, 

Che preſe Aſtolfo ſbigottito, e ſtanco; 

Coſtui ſi moſſe con la lancia in mano, 

Ed incontrò ſu I campo il Re Balano. 
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Fer] quel Re di dietro ne le ſpalle, 
Il malvagio Gigante, e traditore, 
Che del deſtrier' il fe cadere a valle, 
Ne valſe al Re Balan ſuo gran valore ; 
Fermatoſi Grifon' a mezzo il calle, 
Si volta a Radamanto con furore, 
E comincio battaglia aſpra, e crudele, 
Con animo adirato, e con mal fele. 


Levato il Re Balan, con molto ardire, 
E francamente al campo fi mantiene, 
Ma gia non puote al ſuo deſtrier falire, - 
Tanta e la gente, ch' a doſſo gli viene, 
Eflo non reſta intorno di ferire, 
La ſpada ſanguinoſa a due man tiene, 
Di nulla teme, e i compagni conforta, 
Fatto s' ha un cerchio de la gente morta. 


Il Re di Suezza, gagliardo Campione, 
Ch' & per nome chiamato Santaria, 
Con una lancia d' un groſſo troncone, 
Scontrò con Antifor d' Albaroſia; 
Gia non lo moſſe punto de P arcione, 
Che J Cavalier ha molta vigoria, 
E fi difende con molta poſſanza, 
Come fu ſempre di ſua antica uſanza. 


Argante di Roſſia ſtava da parte, 
Guardando la battaglia tenebroſa, 
Ed ecco hebbe adocchiato Brandimarte, 
Che facea prova sl maraviglioſa. 
Che contar non la può libro, nè carte; 
Tutta la ſua perſona è ſanguinoſa, 
Mena a due mani quel brando tagliente, 


Chi parte al ciglio, e quale inſinꝰ al dente. 


Si drizza a lui lo ſmiſurato Argante, 


Sopra un deſtrier terribile, e grandiſſimo, 


Fer} lo ſcudo a Brandimarte avante, 

Ma ei tant' era ardito, e potentiſſimo, 
Che nulla cura de ' alto Gigante, 
Benchè ſia nominato per fortiflimo, 

Ma con la ſpada in man' a lui s' affronta, 
Ogni lor colpo ben Turpin racconta z 
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Ma io laſcio di dirli al preſente, 
Penſate ſe ciaſcun forte s' adopra: 
Hora torniamo a dir de Þ altra gente; 
Benche la terra di morti fi copra, 

uelle gran ſchiere non ſcemano niente; 
Par che l' Inferno li mandi di ſopra, 
Dipoi che ſono ucciſi, un' altra volta, 
Tanto nel campo vien la gente folta. 


Fermi non ſtanno i nove Cavalieri, 
Ma ver la Rocca ogn' un di lor s' è moſſo, 
La ſtrada fanno aprir co i brandi fieri; 
Dugento mila n' ha ciaſcun' a doſſo; 
Laſciar Balano a forza gli è meſtieri, 
Che fu impoſſibil I haverlo riſcoſſo; 
Gli otto anchor ſon ritornati inſieme, 
Tutta la gente a doſſo di lor preme. 


Ogn' un di queſti con lor fi rimane, 
Ciaſcun di pregio, e gran condizione, 
Lurcone, e Radamanto, ed Agricane, 
E Santaria, e Brontino, e Pandragone, 
Argante lungo, e di maniere ſtrane, 
Uldano, e Poliferno, e Saritrone; 
Inſieme tutti, e con gran vigoria, 


Atterraro Antifor d' Albaroſia. 


Las ſchiera di quei quattro, ch' i io contai, 
Che copriva la Dama in ſua difeſa, 
Facea prodezze, e maraviglie aſſai, 
Ma troppo e diſegual la lor conteſa ; 
Agrican di ferir non reſta mai, 
Che vuol la Dama ad ogni modo preſa, 
E gente ha ſeco di cotant' affare, 
Che a lor convien la Dama abbandonare. 


Ed eſſa, che fi vede a tal partito, 

Di gran paura non fa che fi fare, 
Scordaſi de Þ anel, ch' haveva in dito, 
Co 1 qual potea naſconderſi, e campare; 
Tant' ha lo ſpirto freddo, e tbigottito, 
Che d' altra coſa non può ricordare, 
Ma ſolo Orlando per nome dimanda, 

A lui piangendo fol fi raccomanda. 
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Il Conte, ct a la Dama è lungi poco, 
Ode la voce, che cotanto amava; 

Nel core, e ne la faccia venne un foco, 
Fuor de Þ elmo la fiamma sfavillava, 
Batteva i denti, e non trovava loco, 

E le ginocchia sl forte ſerrava, 

Che Brigliadoro, quel forte corſiero, 
De la gran ſtretta cadde nel ſentiero, 


uantunque incontinente fu levato; 
Hor” aſcoltate fuor d' ogni miſura, 

Colpi diverſi d' Orlando adirato, 

Che pure a raccontargli è una paura; 

Lo ſcudo con rovina havea gettato, 

Che tutt' il mondo una paglia non cura; 

Crolla la teſta quelP anima inſan, 

Ad ambe man tien' alta Durindana. 


Spezza la gente per tutte le bande, 
Radamanto già ſcorge al lato manco, 
Prima lo vidde, perch' era pit grande, 
Tutto il taglid da V uno a P altro fianco, 
In dui gran pezzi per terra lo ſpande, 
Ne di quel colpo parve eſſer gia ſtanco, 
Che ſopra a l' elmo giunſe Saritrone, 

E tutt? il feſe inſino fu l' arcione. 


Non prende alcun ripoſo il Paladino, 
Ma fulminando mena Durindana, 
E non riſguarda grande o piccolino, 
Gli alti Re taglia, e la gente mezzana z 
Mala ventura gli moſtro Brontino, 
Che dominava la terra Normana, 
De la ſpalla lo ſcudo, piaſtre, e maglia, 
Sino a la coſcia deſtra tutt* il taglia. 


Hor” ecco il Re de? Gothi, Pandragone, 
Che venne ad Orlando cruccioſo davante ; 
Queſto fi fida nel ſuo compagnone, 


Perche a le ſpalle ha I fortiſſimo Argante; 


Orlando verſo lor va con ragione, 


Ch' egli ben? adocchiato havea 1 Gigante, 
Ma perchè a Pandragone aggiunſe in prima, 


Per il traverſo de le ſpalle il cima. 
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A. mezzo de lo ſcudo il giunſe a punto, 24 


E I una, e 1] altra ſpalla hebbe troncata ; 
Argante era con lui tanto congiunto, 

Che non pote ſchifar queſta fiata, | 
Ma proprio di quel colpo l' hebbe giunto; 
Gli fu a traverſo la pancia tagliata, ; 
Pero ch' Argante fu di tal miſura, 

Che Pandragon gli dava a la cintura. 


Volta il Gigante il caval con ragione, 25 

E per le ſchiere ſi mette a fuggire, | 
Portando le budella in ſu I arcione; . 

Mai non s' arreſto il Conte di ferire, + 

Non ha come folea compaſſione, 

Tutta la gente intorno fa morire, 

Pietà non vale, o domandar mercede, 

Tanto e turbato, che lume non vede. 


Non hebbe il mondo mai coſa pin ſcura, 26 
Che fu a mirare il diſperato Conte; 
Contra ſua ſpada non vale armatura, 
Di gente ucciſa ha fatto un gran monte; 
Ed ha poſto a ciaſcun tanta paura, 
Che non ardiſcon di mirarlo in fronte; 
Par che ne l' elmo, ed in faccia un foco arda; 


Ciaſcun fugge gridando, guarda, guarda. 


Agrican combattea con Aquilante, 27 


Alhor che Orlando mena tal rovina; 
Angelica ben preſſo gli e davante, 

Che trema come foglia la meſchina; 
Eccoti giunto quel Conte d' Anglante, 
Con Durindana mai non fi rifina, 

Hor taglia huomini armati, hor deſtrieri, 
Urta pedoni, atterra Cavalieri. 


Ed hebbe viſto il Tartaro da canto, 28 
Che facea d' Aquilante un mal governo; | 


gd ode de la Dama il triſto pianto; 


Quant' ira alhor' accolſe, io no i diſcerno; 
Su le ſtaffe fi rizza, e daſſi vanto, 

Mandar quel Re d' un colpo ne l' 1 iferno, 
Mena a traverſo il brando con tempeſta, 

E proprio il giunſe a mezzo de la teſta. 
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Fu quel colpo feroce, e ſmiſutato, 29 
uant' alcun' altro diſpietato, e fiero, 

E ſe non foſſe per l' elmo incantato, 

Tutto quanto il tagliava di leggiero; 

Ha ſtordito Agricane, e ſmemorato, 

Per la campagna il portava il deſtriero; 
uello hor da un canto, ed hor da !' altro piega, 

Fuor di ſe ſteſſo ando ben mezza lega. 


Orlando per lo campo lo ſeguia 30 
Con Brigliadoro a redina bandita; 

In queſto il Re Lurcone, e Santaria, 

Con gran furor la Dama hanno aſſalita; 
Ciaſcun di quattro, ben la difendia; 

Ma non vi fu rimedio a la finita, 

Tanto la gente a doſſo gli abbondaro, 

Che mal ſuo grado Angelica laſciaro. 


Re Santaria davanti in ſau l' arcione, 31 
Co 'I manco braccio la Dama portava; 
E ſtava a lui inanzi il Re Lurcone, 
Uldano, e Poliferno il ſeguitava; 
Eza a vedere una compaſſione, 
La Damigella come lagrimava, 
Iſcapigliata grida lamentando, | 
Ad ogni grido chiama il Conte Orlando. 


Uberto, Chiarione, ed Aquilante, 32 
Erano entrati ne la ſchiera groſſa, 
E di perſona fan prodezze tante, 
Quante puon farſi ad haverla riſcoſſa, 
Ma la lor forza non era baſtante, 
Tutta la gente è contra di lor moſſa; 
Hor” Agricane in queſto fi riſente, 
Tranchera ha in man', il ſuo brando eccellente. 


Verſo d' Orlando iniquitoſo torna, 33 
Per vendicar' il colpo ricevuto; 
Ma il Conte vede quella Dama adorna, 
Che ad alta voce gli domanda aiuto; 
Li fi rivolta, che gia non ſoggiorna, 
Che tutt' il mondo non l' havria tenuto; 
Pit d' una arcata fi potea ſentire, 
De l' un dente con V altro il gran fremire. 


1 N 
L. 1. - c. xv. 


IL primo che trovò fu il Re Lurcone, 34 
Ch' avanti a tutti venia per piano, 
Il Conte giunſe, e fu ſenza ragione, 
Però ch' il brando ſi rivolſe in mano; 
Ma pur lo gettò morto de P arcione, 
Tanto fu il colpo diſpietato, e ſtrano, 
L' elmo andò fracaſſato in ſu I terreno, 
Tutto di ſangue, e di cervello pieno. 


 Hor' aſcoltate coſa iſtrana, e nova, 35 
Che I capo a quel Re manca tutto quanto, 

Ne dentro a Þ elmo, o altrove fi ritrova, 

Cosi l' haveva Durindana infranto ; 

Ma Santaria, che vede quella prova, 

Fece pin di ſei voti ad un ſuo Santo, 

| Ne riparar fi fa del colpo crudo, 

Se non ſi fa di quella Dama ſcudo. 


Perche Orlando gia gli e giunto a doſſo, 36 
Ne difender fi può, ne può fuggire; 
Temeva il Conte di haverlo percoſſo, 

Per non far ſeco Angelica perire; | 
Eſſa gridava a lui, ch era gia moſloz 
Se tu m' ami Baron famelo ſentire, 

Uccidimi, io ti prego, con tue mani, 

Non mi laſciar portar* a queſti cani.  _ 


Era in quel punto Orlando si confuſo, 37 


Che non ſapeva a pena che i fare; 

| Ripone il brando il Conte di guerra uſo, 

E ſopra a Santaria ſi laſcia andare, 

Ne con altre arme che co I pugno chiuſo, 
Si deſtina la Dama conquiſtare; 

Re Santaria, che ſenza brando il vede, 

D' haverlo morto, o preſo ben fi crede. 


La Dama ſoſtenea dal manco lato, 38 


E ne la deſtra mano havea la ſpada, 

Con eſſa un' aſpro colpo hebbe menato, 
Ma ben che I brando ſia tagliente, e rada, 
Gia non s' attacca a quel Conte affatato; 
Eſſo non ſtette piu niente a bada, 

Sopra a quel Re ne Þ elmo un pugno ſerra, 
E morto lo gettò ſopra la terra. 
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Per bocca, e naſo uſcia fuor' il cervello, 
Ed ha la faccia di ſangue vermiglia; 
Hor fi comincia un' altro gran zimbe lo, 
Però ch? Orlando quella Dama piglia; 
E via ne va con Brigliadoro iſnello, 
Tanto veloce, ch' è gran maraviglia; 
Angelica è ſigura di tal ſcorta, 
E del caſtello è giunta già a la porta. 


Ma Truffaldino a la torre s' affaccia, 
Ne gia dimoſtra di voler? aprire, 
A tutti i Cavalier grida, e minaccia, 
Di farli a doglia, ed onta dipartire; 
Con dardi, e ſaſſi, giù forte gli caccia; 
La Dama di dolore volea morire, 
Tutta tremava ſmorta, e ſbigottita, 


Poi che ſi vede miſera, tradita. 


La groſſa ſchiera de' nemici arriva, 
Agricane è davante, e I fier' Uldano, 
Quella gran gente la terra copriva, 

Per la coſta del monte, e tutto il piano; 
Chi fia colui, ch* Orlando ben deſcriva, 
Che tien la Dama, e Durindana in mano ! 
Soffia per ira, e per paura geme, 

Nulla di ſe, ma de la Dama teme. 


Egli havea de la Dama gran paura, 
Ma di ſe ſteſſo non temeva niente; 
Truffaldin lo cacciava da le mura, 
A la rocca lo ſtringe P altra gente; 
Creſce d' ogni hora la battaglia dura, 
Perche del campo continovamente, 
Tanta copia di frezze, e dardi abbonda, 
Che par che ! fol, e I giorno fi naſconda. 


Adriano, Aquilante, e Chiarione, 
Fanno contra Agrican molta difeſa; 
E Brandimarte, ch' ha cor di leone, 
Par tra' nemici una facella acceſa; 
Il franco Uberto, e ! ardito Grifone, 
Molte prodezze fero in quella impreſa ; 
Sotto la rocca ſtava il Paladino, 
Ed humilmente pregava Truffaldino, 
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Ch” haggia pietade di quella Donzella, 
Condotta a caſo a cos ria fortuna 
Ma Truffaldino per dolce favella, 
Non piega Þ alma di pieta digiuna ; 
Ch” un' altra non fu mai cotanto fella, 
Ne traditrice ſotto de la luna ; 
Il Conte prega indarno, a poco a poco 
L' ira gli creſce, e fa gli occhi di foco. 


Sotto la rocca pin fi fu appreſſato, 
E la Dama ricopre con lo ſcudo, 
E veffo Truffaldin fu rivoltato, 

n volto acceſo, e con ſembiante crudo; 
Ben che non foſſe a minacciare uſato, 
Ma pin toſto a ferir co I brando ignudo, 
Hor colui ſgridava con tanta bravura, 
Che non che a lui, ma al ciel mette paura. 


Stringeva i denti, e dicea; traditore, 
Ad ogni modo non potrai campare, 
Che queſto ſaſſo in meno di quattr* hore, 
Voglio co I brando d' intorno tagliare, 
E piglierd la rocca a gran furore, 
E gin nel piano la vuo traboccare, 
E ſtruggerò tutto quanto quel campo, 
Ch' un minimo garzon non havrà ſcampo. 


Gridava il Conte in voce si orgoglioſa, 
Che non ſembrava di parlar humano; 
Truffaldin* havea Þ alma pauroſa, 

Com”? ogni traditore empio, ed inhumano; 
E viſta havea la forza valoroſa, 


Che moſtrata havea 1 Conte ſopra A piano; 


Che ſette Re mandati havea diſperſi, 
Rotti, e ſpezzati con colpi diverſi. 


E gia pareva a quel falſo ribaldo, 
Veder la rocca d intorno tagliata, 
E rovinar' il ſaſſo git di ſaldo, 
A doſſo d' Agrican', e ſua brigata, 
Perchè vedeva il Conte d' ira caldo, 
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Con gli occhi ardenti, e con viſta avvampata; 


Onde ad un merlo s' affaccia e dice; Sire, 
Piacciati un poco mia ragione udire. 
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Io non lo niego, e negar non ſapria, 
Ch' io non habbia ad Angelica fallito; 
Ma teſtimonio il cieb, e Dio mi ſia, 
Che mi fu forza prender tal partito, 
Per li dua miei compagni, e ſua follia, 
Ben che ciaſcun da me ſi tien tradito; 


Che vennero con meco a gran queſtione, 
Ed io gli preſi, e poſti gli ho in prigione. 


c. XV; 
* 


E benchè meco effi habbiano gran torto, 80 


Da lor' io non havrei perdon giamai, 
E come foſſer fuora, io ſarei morto, 
Perche di me ſon più potenti aſſai; 
Onde per queſto io ti ragiono ſcorto, 
Che mai qua dentro tu non entrerai, 
Se tua perſona non promette e giura, 
Far con tua forza mia vita ficura. 

E fimil dico d' ogni altro Barone, 
Che voglia teco ne la Rocca entrare; 
Giurerà prima d' eſſer mio campione, 
Per mia perſona, e la battaglia fare, 
Contra a ciaſcuno, e per ogni cagione, 
Ch” alcun dimandi, o poſſa dimandare; 
Poi tutti quanti inſieme giurarete, 
Far mia difeſa inſin che viverete. 


Orlando tal promeſſa ben gli niega, 
Anzi il minaccia con viſo turbato; 

Ma la ſua Dama Angelica lo prega, 

E ſtretto al collo lo tiene abbracciato; 
Onde quel cor feroce al fin ſi piega, 
Come volſe la Dama hebbe giurato; 

E ſimilmente ogni altro Cavaliero, 
Di giurar quel medeſſimo fu meſtiero. 
© Si come domandar fi ſeppe a bocca, 
Fu fatto Truffaldin da quei ſicuro, 

E poi apre la porta, e I ponte ſcocca, 
Ed entrò ciaſcun dentro al forte muro; 
Hor pin vivande non ſon ne la Rocca, 
Fuor che mezzo deſtrier ſalato, e duro, 
Orlando, che di fame venia meno, 
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Ne mangiò un quarto, ed anco non è pieno. 
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li altri mangiaro il reſto tutto e 54 
$i che biſogna d altro procacciare; ; 
Brandimarte, e Adrian fi tran da canto, 
Chiarion', ed Uberto d' alto affare, 

Co 1 Conte Orlando inſieme ſi dani vanto, ' 
Gran vettovaglia.a la Rocca portare; 

Ad Aquilante, e I ſuo fratel e e 

Reſtò la guardia del forte girone. 


Perchè alcun Cavalier non fi fidava 55 
Di Truffaldin, malvagia creatura, 407 40 
Però la guardia nova s' ordinava, 

E la difeſa intorno a l' alte mura; 

E gia I alba ſerena fi levava, 

Poi che paſſata. fu la notte ſcura, | 

Ne anchor” era chiarito in tutto il giorno, 
Orlando è armato, e forte ſuona Icorno, 


- Ode il gran ſuono la gente nel piano, 56. 


e a tutti quanti morte li minaec1az / 
Ben fi ſpaventa quel popol villano, 
Non rimaſe ad alcun color? in faccia z - 
Ciaſcun piangendo batte man” a mano, 
Chi fugge, e chi naſconder ſi procaccia, 
Perd che I giorno avanti havean provato, 
Il furor crudo d' Orlando adirato. 


Per queſto il campo la parte maggiore, 57 
Per macchie, e foſſi aſcoſi s' appiatava; 
Ma il Re Agricane, e ciaſcun gran Signore, 
Minacciando ſua gente ragunava; 
Non fu ſentito mai tanto rumore, 
Per la gran gente, ch' a furor s' armava; 
Non ha baſton' il Re Agrican quel crudo, 
Ma le ſue ſchiere fa co I brando ignudo. 


E come vede alcun, che non è armato, 58 
O che s' allunghi alquanto de la ſchiera, 
Subitamente il manda morto al prato; 
Guarda d' intorno la perſona altiera, 
E vede i grand' eſercito adunato, 
Che tien dal monte, infin” a la riviera; 
Quattro leghe è quel piano in ogni verſo, 
Tutto lo _—_ quel popol diverſo. 


Mw art. a a. ico -cTcT cy 


N N C 2 af; 


6. XV. 


Gran maraviglia ha Re Agricane il fiero, 59 


Che quella gente, grande oltra miſura, 
Sia ſpaventata da un ſol Cavaliero, 
Perchè ciaſcun tremava di paura; 
Ed eſſo per ſe ſolo, in fu 'l deſtriero, 
Di contraſtare a tutti s' aſſigura; 
uel Cavalier è Orlando Paladino; 
anco gli ſtima ch' un ſol fanciullino. 


E ſol ſi vanta in campo fuora uſcire, 


A quanti ne verran di quella rocca, 
Tutti gli sfida, e moſtra molto ardire, 
Forte ſonando co I corno a la bocca: 
Ne l' altro canto voi potrete udire, 
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Come l' un P altro co I brando fi tocca, 


Che mai pid non ſentiſte un tal ferire; 
Poi di Rinaldo tornerovvi a dire. 
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I! Sir d Anglante, e Re — Ae 
Fanno crudel battaglia. Galafrone 

© Con Þ efereito ſuv erece, ed altrero, 
Giunge, contbatte, e *n fuga al fin 1 pont. 
Dog lioſo flafe un genil Cavaliero : 
Gl: ſopragiumge HY buon e d Amone 
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Tus le coſe ſotto de la luna, I 


L' alta ricchezza, e regni de la terra, 

Son ſottopoſti a voglia di Fortuna, 

Che la porta apre d improvviſo, e ſerra, 
E quando pit par bianca divien bruna; 
Ma pin fi moſtra a caſo de la guerra, 
Inſtabile, volubil, rovinoſa, 

E più fallace ch alcun altra coſa. 


Come fi puote in Agrican vedere, * 


Che Imperator' era di Tartaria; 

Ch' havea nel mondo cotanto potere, 

E tanta gente al ſuo ſtato ubidia; 

Per una Dama al ſuo talento havere, 
Sconfitta, e morta fu ſua compagnia, 

E ſette Re, ch' haveva al ſuo comando, 
Perde in un giorno ſol per man d' Orlando. 


Ond' eſſo al campo come diſperato, -Þ 


Sonando il corno pugna dbmandava, 
Ed havea il Conte Orlando disfidato, 
Con ogni Cavalier che I ſeguitava ; 
Egli ſoletto, s con? era al prato, 
Tutti quanti aſpettarli ſi vantava; 
Ma de la rocca gia fi cala il ponte, 
Ed eſce fuora armato il franco Conte. 
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A le fue ſpalle © Uberto dal Leone, 4 
E Brandimarte, ch' è fior di prodezza, 
Il Re Adriano, e 1 franco Chiarione, 
Ciaſcun quella gran gente pid diſprezaa; 
Angelica fi poſe ad un balcone, | 
Perche Orlando. vedeſſe ſua bellezza; 
E cinque Cavalier con Þ haſta in mano, 
Gia ſon dal monte git diſceſi al piano. 


Quel Re feroce a traverſo gli guarda, 8 
Quai contra a sl pochi andar fi ſdegna 
Par che tutta la faccia a fuoco gli arda, 
Tanto ha V anima altiera d' ira pregna; 
Voltaſi alquanto a ſua gente codarda, 

In cui bonta ne virtù alcuna regna, 

Ne a lor fi degna di piegar la faccia, 

Ma con gran voce comanda, e minaccia. 


Non fuſſe alcun di voi, gentaglia vile, 6 
Che ſi moveſſe per donarmi ainto, - TT 
Se ben veniſſe alcuno a me ſimile, is: 
Quanti n' ha I mondo, e quanti n' ha gia havuto, 
Con Hercale, e Sanſon, Hettor virile, £7 
Ciaſcun fia da me prefo, ed abbattuto ; 

E com? ucciſi ho quei cinque gagliardi, 

Ogn' huom di voi da me poi ben fi guardi. 


Che tutti quanti, gente maledetta, 7 
Prima che I ſole a ſera giunto ſia, | 
Vi taglierò co I brando con vendetta, 

E ſpargerovvi per la prateria ; 

Perche 'n eterno mai pin non ſia detta, 

Che naſca di voi ſtirpe in Tartaria, 

Che faccia tal vergogna al ſuo paeſe, 

Come voi fate nel campo paleſe. 


nel. popolazzo tremando s' invola, 8 
Com una lieve foglia al freſco vento, 
Ne s' havrebbe ſentito una parola, 
Tanto ciaſcun' havea del Re ſpavento; 
Traſſe Agricane ſua perſona ſola, 
Fuor de la ſchiera, e con molto ardimento 
Pone a la bocca il corno, e ſona forte, | 
Rimbomba il ſuono, e carne, e ſangue, e morte. 
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Orlando, ehe ben ſcorge in ogni banda, 9 
Del Re Agrican lo ſmiſurato ardirec, 
A Gieſu Chriſto per grazia domanda, 

Che lo poſſa a ſua fede convertire; 
Fafi la croce, a Dio ſi raccomanda, 

E poi che vede il Tartaro venire, 

Ver lui ſi moſſe con molto ardimento, 
Il corſo del deſtrier par fuoco, e vento. 


Se forſe inſieme mai ſcontrar dua toni, 10 
Da Levante a Ponente al ciel diverſo, 
Cosi proprio s' urtar quei dua Baroni; 
L' uno, eV altro a le groppe andò riverſo, 
Poi ch* hebber fracaſſati i lor tronconi, 
Con tal rovina, ed impeto perverſo, 
Che qualunque era d' intorno a vedere, 
Pensò che I Ciel doveſſe gin cadere. - 


Del ſuo Dio ſi ricorda ogn' un di loro, 11 
Ciaſcun' aiuto al gran biſogno chiede; 
Fu per cader' a terra Brigliadoro, 
A gran fatica il Conte il tienꝰ in piede; 
Ma il buon Bajardo corre a tal lavoro, 
Che la polvere di lui ſola ſi vede, 
Nel fin del corſo fi voltò d' un ſalto, 
Verſo d' Orlando, fette piedi ad alto. 


Era anchor gia rivolto il franco Conte, 12 
Contra I nemico con la mente altiera, a 
La ſpada ha in mano, che fu del Re Almonte; 
Cosi tratto Agricane havea Tranchera; 
E fi trovaron' 1 dua guerrieri a fronte, 
E de' ſimili al mondo pochi n' era; J 
E ben moſtraro il giorno a la gran prova, 
Che raro in terra un par di lor ſi trova. 


Il quale a confeſſar l' un l' altro sforza, 13 
Perche I un di ferir V altro non reſta; | 
E come l' arbuſcel ſi sfronda, e ſcorza, 

Per la grandine ſpeſſa, che I tempeſta, 
Cos quei dua Baron con viva forzn, 
L' armi han tagliate, fuor che de la teſta; 
Rotti han gli ſcudi, e ſpezzati i lamieri, 
Ne V un, neV altro in capo ha pid cimieri. 
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\ Pensd finir la guerra a un colpo Orlando, 14 
Per ch' omai gli creſceva il lungo gioco, : 
Ed a due man ſu V elmo mend il brando, 

Che tornò verſo il Ciel gettando foco; 

Il Re Agrican fra' denti ragionando, 

Ver lui diceva; fe m' aſpetti un poco, 

Io ti farò la prova maniteſta, ' 

Chi di noi porta miglior' elmo in teſta. 


Cos dicendo un gran colpo diſſerra 15 
Ad ambe mani, ed hebbe opinione, 
Mandar' Orlando in due parti per terra, 
Che fender ſe I credea fin ſu V arcione; 
Ma il brando a quel dur' elmo non s' afferra, 
Che anch' egli ha l' opra de V incantagione; 
Fello Albrizach, il falſo negromante, 
E diello in dono al figlio d' Agolante. 


Queſto lo perdè, quando a quella fonte, 16 
L' ucciſe Orlando, in braccio a Carlo Magno; 
Hor non pin ciancie, ritorniamo al Conte, 

Che ricevuto ha quel colpo villano ; 
Da le piante ſudò fin? a la fronte, 

E di vendetta far non è lontano, 

A poco a poco !' ira pin s' ingrofla, 
A due man mena con tutta ſua poſſa. 


Dal lato a'P elmo giunſe il brando crudo, 17 
E git diſceſe de la ſpalla ſtanca; 
Più d' un gran terzo gli tagliò lo ſcudo, 
EP arme, e panni, inſin la carne bianca, 
91 che moſtrar gli fece I fianco nudo; 
vale gin il colpo, e diſceſe ne l' anca, 
E carne, e pelle gli riſparmia a punto, 
Ma de F armi tagliò quant' hebbe giunto. 


Quando quel colpo fente il Re Agricane, 18 
Dice a ſe ſteſſo; e' mi convien ſpacciare; 
S' 10 non m' affretto, e ſe I mio ardir rimane, 
A queſta ſera non credo arrivare 
Ma ſue prodezze tutte ſaran vane, 
Ch' io lo voglio hor” hor? a V Inferno mandare; 
Ne ſarà maglia, e piaſtra tanto groſſa, 
Che a queſto colpo contraſtar mi poſſa. 


* 


14. 


N- 1 232 c. Xvi. 


Ls ; 

Con tal parole à la ſiniſtra ſpalla, 19 
Mena Tranchera il ſuo brando arruotato; 
La gran percoſſa lo ſcudo non falla, 

E pin di mezzo lo gittò ſu 1 prato; 

Giunſe ne l' anca il brando, ng ferito halla, 
Tutto l' uſbergo ha in un colpo tagliato; 
Manda a terra in un tratto piaſtra e maglia, 
Ma carne, o pelle a quel punto non taglia. 


Stanno a veder quei quattro Cavalieri, 20 
Che venner con Orlando in compagnia, 
E mirando la zuffa, e 1 colpi fieri, 
E tutti inſieme, e ciaſchedun dicia, 
Che I mondo non hayea qua tal guerrieri, 
Di cotal forza, e tanta vigoria; 
Gli altri Pagan, che guardan la tenzone, 
Dicean; non c' & vantaggio per Macone 


Ciaſcun' i colpi de? Baron miſura, 41 
Che ben giudica i colpi a cui non duole; 

Ma quei due Cavalier ſenza paura, 

Faceano fatti, e non dicean parole ; 

E gia durata è la battaglia dura, 

A V hora ſeſta dal levar del ſole, 

Ne alcun di lor” anchor fi maſtra ſtanco, 

Ma ciaſchedun & pid che prima franco. 


- $3 come a la fucina in Mongibello, 22 
Fabrica tuoni il demonio Vulcano, 

Folgore, e fuoco batte co J martello, 

L' un colpo ſegue Þ altro a mano a mano; 
Cotal s' udiva l' infernal flagello, 

Di quei dua brandi con rumor” iſtrano, 

Che ſempre han ſeco fiamme con tempeſta, 

L' un ferir ſuona, e P altro anchor non reſta. 


Orlando gli mend d' un gran riverſo, 423 
Ad ambe man di ſotto la corona, wh 
E fu il colpo tanto aſpro, e sl diverſo, 
Che tutto il capo ne P elmo gli intuona; 
Era ogni ſenſo in Agrican ſommerſo, 

Sopra I collo a Bajardo s' abbandona, 

ſbigottito s' attacca a l' arcione; 

L' elmo il camps, che fece Salamone. 
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Via ne lo porta il deſtrier valoroſo; 24 
Ma in poco d' hora quel Re fi riſente, 

E torna verſo Orlando furioſo, 

Per vendicarſi, a guiſa di ſerpente; 

Mena a traverſo il brando rovinoſo, 

E giunſe il colpo ne! elmo lucente, 

Quanto potè ferirꝰ ad ambe braccia, 

Propio il percoſſe a mezzo de la faccia. 


II Conte riverſato a dietro inchina, 25 
Che dileguate ſon tutte ſue poſſe, | 
Tanto fu il colpo, e pien di gran rovina, 

Che ſu le groppe la teſta percoſſe, 

Non ſa s' egli è da ſera, o da mattina, | 
Benchè in quell hora il ſole, e I giorno folle, 
Pur? a lui parve di veder le ſtelle, 

E il mondo balenar tutto a fiammelle. 


Hor ben gli monta Þ eſtremo furore, 26 
Gli occhi riverſa, e ſtringe Durindana : | 
Ma nel campo ſi lieva un gran rumore, - 
E ſuona ne la Rocca la campanaz 

Il grido'e grande, e mai non fu maggiore; 
Gente infinita-arriva in terra piana, 

Con bandiere alte, e con pennoni adorni, 
Sonando trombe, e gran tamburi, e corni. 


Queſt? è la gente del Re Galafrone, 27 
Che ſon tre ſchiere, ciaſcuna pit groflaz 
Per quella Mocca, che è di ſua ragione, 

Vien con gran furia, ad haverla riſcoſſa 4 

Ed ha mandato in ogni regione, 

E mezza l' India ha ne l' arme moſſa; 

E chi vien per teſor, chi per paura, 

Perch' è potente, e ricco oltra miſura. 


Dal mar de Þ oro, ove l' India confina, 28 
Vengon le genti armate tutte quante z 3 
La prima ſchiera con molta rovina, 

Mena Archiloro il nero, ch? e Gigante ; 

La ſeconda conduce una Regina, 

Che non ha Cavalier tutto il Levante, 

Che le contraſti ſopra de la ſella, 

Tanto è gagliarda, e anchor non è men bella. 
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Marfiſa la Donzella e nominata, 29 

Quella ch' io dico, e fu cotanto fiera, 2 

Che ben cinque anni ſempre ſtette armata, 

Dal ſol naſcente al tramontar di ſera, 

Perche al ſuo Dio Macon s' era votata, 

Con ſacramento la perſona altiera, 

Mai non ſpogliarſi uſbergo, piaſtra, e maglia, 

Sin che tre Re non prenda in battaglia. 


Fd eran queſti, il Re di Sericana, 30 
Dico Gradaſſo, che ha tanta poſſanza, q 
Ed Agricane, il Sir di Tramontana, 

E Carlo Imperator, che gli altri avanza; 
L' hiſtoria noſtra poco a dietro ſpiana, 
Di lei la forza eſtrema, e l' arroganza, 
Si ch” al preſente pit non ne ragiono, 

E torno a quei che giunti al campo ſono. 


Con rumor si diverſo, e tante grida, 31 
Paſſato han Drada la groſſa riviera, | | 
Par che per tema Þ acqua ſi divida ; 

Dietro a le due venia l' ultima ſchiera, 
Re-Galafrone la governa, e guida, 
Sotto a l' inſegne di real bandiera, 

Che tutt' è nera, e dentro ha un Drago d' oro 

Hor lui vi laſcio, e dico d' Archiloro, - 


Che fu Gigante di molta grandezza, 32 


Ne alcuna coſa mai volſe adorare, 
Ma beſtemmia Macon”, e Dio diſprezza, 
Ea ' un', e a l' altro ha ſempre a minacciare JN 
neſto Archiloro con molta fierezza, 
Primieramente il campo hebbe aſſaltare, 
Com' un demonio uſcito de V Inferno, 
Fa de' nemici ſtrazio, e mal governo. 


Portava il nero un gran martell' in mano, 33 
Ancude non fu mai di tanto peſo, 

Speſſo lo mena, e non percuote in vano, 

Ad ogni colpo un Tartaro ha diſteſo ; 

Contra di lui è moſſo il franco Uldano, 

E Poliferno di furore acceſo, 

Con due tal ſchiere, che I campo n' è pieno, 

Ciaſcuna è cento mila, o poco meno. 25 


Md ol — ej — PA Ls 


r TYP OO TT CCI 


52 Lk 


L. 1. | 235 C. XVI, 


Van quei dua Re, non gia per un camino, 34 
Che l' un de' altro alhora non s' accorſe; 
Feriro al nero l' uſbergo accialino, 

E quel fi ſtette di cader' in forſe, 

E fu per traboccar diſteſo, e chino, 

Ma quel ferir contrario lo ſoccorſe; 

Che Poliferno gia l' havea piegato, 

Quando il percoſſe Uldan da I altro lato. , © 


Sopra le lancie il nero fi ſoſpeſe, | 35 


Ma gia per queſto di ferir non reſta; 

Perd ch' il gran martello a due man preſe, 
E fer Poliferno ne la teſta, 

E tramortito per terra il diſteſe 3D 
Poi volta l' altro colpo con tempeſta, 

E nel guancial' aggiunſe il forte Uldano, 
Si che d' arcione il fè cadere al piano. 


Quei Re diſteſi rimaſer? al campoz 36 


Paſſa Archiloro, e moſtra gran prodezza, 
Com” un drago infiammato mena vampo, 
Ed elmi, ſcudi, maglie, e piaſtre ſpezza, 
Nè a lui ſi trova alcun riparo, o ſcampo, 
Tutta la gente uccide con fierezzaa, 
Che niun certo non lo può ſoffrire; 
Vede Agricane ſua gente fuggire. 


E volto ad Orlando, con dolce favella 37 
Diſſe; deh Cavalier', in corteſia, , 

Se mai nel mondo amaſti Damigella, 

O ſe alcuna forſe ami tutta via, 

Io ti ſcongiuro per ſua faccia bella, 

Cos: la ponga amore in tua balia, 

Noſtra battaglia laſcia nel preſente, 

Perch' io doni ſoccorſo a la mia gente. 


E benchè te pid oltre non conoſca, 38 
Se non per Cavalier” alto, e ſoprano, 
Da hor ti dono il gran Regno di Moſca, 
Sin” al mar di Roſſia, ch' è l' Oceano; 
Il ſuo Re è ne I Inferno, a l' aria foſca, 
Tu il mandaſti hierſera con tua mano; 
Radamanto fu quel forte a miſura, 
Che co I brando partiſti a la cintura. 
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F e il fuo Regno ti dono, 39 
Ne credo meglio poterlo allogare ; | 
Che non ha il mondo Cayalier si buono, 

II qual ti poſſa di bonta avanzare ; 

Ed io prometto, e giuro in abbandono, 

Ch' un' altra volta mi voglio provare, 

Teco nel campo, per far certo, e chiaro, 

Qual Cavaliero al. mondo non ha paro. 


Pin ch' huomo mi ſtimavo alhora, quando 40 


Provata non havea la tua poſſanza; 

Ne mi credetti haver difeſa al brando, 

Ne altro contraſto di trovar ſperanza; 

Ed udendo talhor parlar d' Orlando, 

Che di fama, e di forza ogn' altro avanza, 
Ogni ſua forza non curava niente, 4 15 85 
Me ſopra ogn' altro ſtimando potente. 


- Queſta battaglia, e aſſalto ﬆ fiero, 41 


Ch' < tra noi ſtato, e pit d' una percoſſa, 

M' han cangiato alquanto nel penſiero, 

E veggio cl io ſon huom di carne, e d' ofla ; 
Ma dimattina ſopra del ſentiero, 

Farem Þ ultima prova a tutta poſſa; 

E tu in quel punto, over la mia perſona, 
Sara del mondo il fior', e la corona. 


Ma hor ti prego che per queſta fiata, 42 
. Andar mi laſci, Cavalier, ſicuro; 

8“ alcuna coſa hai nel mondo pin amata, 

Per quella ſol ti prego, e ti ſcongiuro; 

Vedi mia gente rotta, e ſbarattata, 

Da quel Gigante ſmiſurato, e ſcuro, 

E s' io le dono per tuo merto aiuto, 

Sarò in eterno a te ſempre tenuto. 


Quantunque il Conte affai foſſe adirato, 43 


Pel colpo ricevuto a gran martire, 

E volentier s haveſſe vendicato, 

A la domanda non ſeppe diſdire; 
Però ch' un cor gentile innamorato, 
Non puote a corteſia giamai fallire; 
Cos! laſciollo Orlando a la buon' hora, 
Ed aiutarlo ſi profferſe anchora. 
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Eſſo, ch' aĩuto non curava niente, 44 


Come colui ch? havea molta arroganza, 
Volta Bajardo il Re tanto potente, 

Con quella furia, ch? era di ſua uſanza; 
Quando tornar' il vede la ſua gente, 
Ciaſcun ripreſe core, e gran baldanza, 
Levaſi il grido, e riſuona la riva, 

Tutta la gente torna che fuggiva. 


II Re Agricane a la corona d' oro, 45 
Ogni ſua ſchiera di nuovo raſſetta, | 
E davante fi mette a tutti loro, 

Sopra Bajardo, che ſembra ſaetta, 
E furioſo volta ad Archiloro; 
Fermo il Gigante in fu dua piè Y aſpetta, 


Co I ſcudo in braccio, e quel martelP in mano, 


Carco a cervella, e roſſo a ſangue humano. 


Lo ſcudo di quel nero un palmo è groſſo, 46 
Tutto è di nerbo d' Elefante ordito; 
Sopra di quello Agrican Þ ha percoſſo, 
Ed oltra il paſſa co I ferro polito; 
Per queſto non è quel di luogo moſſo, 
Per quel gran colpo non fi piega un dito; 
E mena del martello a Þ haſta baſſa, 
Giungela a mezzo, e tutta la fracaſſa. 


Quel Re gagliardo poco, o nulla il ſtima, 4y 
Benche veggia ſua forza ſmiſurata ; | 
Ne fu ſua lancia fracaffata in prima, 

Ch' egli hebbe in mano la ſpada arruotata z 

E co l deſtrier, che di bontade è in cima, 
Intorno lo combatte a “' arabbiata z | 

Hor da le ſpalle, hor fronte, mai non tarda, 
Speſſo I aſſale, e ben da lui ſi guarda. | 


Sopra a due piedi ſta fermo il Gigante, 48 
Com' una torre a cima di caſtello ; | 
Mai non ha moſſo ove poſe le piante, 
E ſolo adopra il braccio dal martello ; 
Hor gli è lo Re di dietro, hora davante, 
Sopra a quel deſtrier, ch" aſſembra uecello; 
Mena Archiloro ogni ſuo colpo in fallo, 
Tanto è leggiero, e deſtro quel cavallo. 
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Stava a vedere ' una, e Þ altra gente, 49 
Dico quei d' India, e quei di Tartaria, 


Si come a loro non toccaſſe niente, 

Ma ſol foſſe di lor la pugna ria 
Cost ſta ciaſchedun queto, e pon mente, 
Lodando ogn' uno il ſuo di gagliardia 
Mentre che ciaſcun guarda, ed ha ſperanza, 


Mena Archiloro un colpo di poſſanza. 


Getta lo ſcudo, e I colpo a due man mena, 30 
Ma non giunſe Agrican, che Þ haria morto; 
Tutto il martello aſcoſe ne l' arena; | 
Hor' il Gigante è ben giunto a mal porto; 
Calate non havea le braccia a pena, 

Che il Re, che ſtava in ſu l' avviſo ſcorto, 
Con tal rovina il brando ſu vi miſe, 


Ch' ambe le mani a quel colpo diviſe. 


RNeſtar le mani al gran martello aggiunte, 51 
Si come prima a quello eran gremite; 


Fu dipoi morto di tagli, e di punte, 


Che ben date gli fur mille ferite; 
Sl che fur l offa ſue tutte diſgiunte, 
Perch” ucciſe quel di genti infinite; 


Agrican' il laſciò, quel Signor forte, 
Non fi degnando di dargli la morte. 


Per man di genti ucciſo fu villane, 52 
Che come ho detto gli fu ogn' huom' a doſſo; 
Poi che l' hebbe laſchato il Re Agricane, 
Urta Bajardo tra quel popol groſſo, f 

E mette in rotta le genti Indiane, - 

Con tal rovina che contar no l poſſo, 

Quel Re li taglia, e ſpregiali con ſcherno 

E gia ſon giunti Uldano, e Poliferno. 


Queſti dua Re gran pezzo ſtero al prato, 53 


| S come morti, e fuor di ſentimento, 


Che ciaſcun' il martell' havea provato, 


Com' io vi diſſi, con grave tormento; 


Hor' era l' uno, e Þ altro ritornato, 

E ſopra a gl' Indian, con ardimento, 
Del colpo ricevuto fan vendetta, 

E chi più puo co I brando i neri affetta. 
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Non fanno eſſi riparo in altra guiſa, 54 


Che ſi difenda dal fuoco la paglia; 

Agrican gli guardava con gran riſa, 

Che non degna ſeguir quella canaglia:: 
Hor ſappiate che la Dama Marfiſa, * _. ,-+- * 
Ben due leghe è lunge a la battaglia, iid 
A la riva del fiume ſopra I herba, 

Dormia ne l' ombra la Dama ſuperba. 


Tanto ha il cor” arrogante quell altiera, 55 
Che non volſe adoprar la ſua perſona, | 
Contra d' alcuno per nulla maniera, . 

Se quel non porta in capo la corona; 

E per queſto n' è gita a la riviera, 1 44 
E ſotto un pin dormendo s' abbandonañ 


Ma ne lo ſcender prima de la ſella, a O 


Queſte parole diſſe ad una Donzella. +: 
Era queſta di lei ſua camerieraz - —---i56 


Diſſe Marfiſa; intendi il mio ſermone; 
uando vedrai fuggir la noſtra ſchiera, 
E morto, o preſo il gran Re Galafrone, 

E che atterrata fia la ſua bandiera, 
Alhor mi ſveglia, che fia ben ragione; 
Nanzi a quel punto non mi far parola, 
Ch' a vincer baſta mia perſona ſola. 


Dopo queſto parlar', il viſo bello 57 
Colcaſi al prato, e 'n doſſo ha l' armatura 
E come foſſe dentro ad un caſtello, 228 
Cos! dormiva a la riva ſicura: 

Hor ritorniamo a dir' il gran zimbello, 
De gl Indiani, che è d' alta paura; 
Vanno a rovina, ſenz' alcun riguardo, 
Sino a la ſchiera del real ſtendardo. 


Re Galafrone ha la ſchiuma a la bocca, 58 
Poi che ſua gente fi vede fuggire; | 
Ben come diſperato il caval tocca, 
E vuol quel giorno vincere, o finire; 
La figlia ſua, che ſtava ne la Rocca, 
Lo vede a quel gran riſchio di morire, 
E temendo di ciò, com' è dovuto, 
Al Conte Orlando manda per aiuto. 
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Manda pregarlo che ſenza tardanza, 
Gli piaccia aiuto al ſuo padre donare; 
E ſe mai di lui debbe haver ſperanza, 
Voglia quel giorno ſua virtù moſtrare z 
E che debbia tenere in rimembranza, 
Che da la Rocca lo potrà guardare 
Si che s' adopri, ſe d' amor 2 his brama, 
Poi ch' al giudizio ſta de la ſua Dama. 


L' innamorato Conte non fi poſa, 
Ma mena Durindana con furore, 

E fa battaglia dura, e tenebroſa, 
Com' io vi conterò tutt' il tenore : 
Ma di preſente io laſcio qui la coſa, 
Per tornare a Rinaldo di valore; 


Che, com' io diſſi, dentro un bel verziero, 


Vidde giacerſi al fonte un Cavaliero. 


Piangea quel Cavalier sI duramente, 
Ch' havria fatto un dragon di ſe pietoſo; 

Ne di Rinaldo s' avvedeva niente; 

E perchè ha baſſo il viſo lagrimoſo, 

Stava il Principe queto, e ponea mente, 

Ciò che faceſſe il Baron doloroſo; 

E ben ch' intenda, che colui ſi duole, 

Scorger non puote ſue baſſe parole. 


Ond'ꝰ eſſo diſmontava de l' arcione, 
E con parlar corteſe il ſalutava, 
E poi gli domandava la cagione, 
Perchè cost piangendo fi lamentava; 
Alzdò la faccia il miſero Barone, 
Tacendo un pezzo Rinaldo guarda va, 
Poi diſſe; Cavalier, mia triſta ſorte, 
M' induce a darmi volontaria morte. 


Ma per Dio vero, e per mia fe ti giuro, 
Che non è cid quel che ni fa dolere, 
Anzi a la morte ne vado ſicuro, 
Com! io giſſi a pigliar* un gran piacere; 
Ma fol pare al mio cor doglioſo, e duro, 
Quel che morendo mi convien vedere, 
Pero ch' un Cavalier prode, e corteſe, 
Morira meco, e non havra difeſe. 


60 


63 


WY; 241 c. XVI. 


Dicea Rinaldo; io ti prego per Dio, 64 
Che mi racconti il fatto com' è andato, 
Poi di ſaperlo m' hai poſto in diſio, 
Veggendo il tuo languir si difpietato 
Alzo la fronte conffembiante pio, 
Quel Cavalier, che giacea ſopra I prato, 
E poi riſpoſe con doglioſo pianto, 
Quel ch' io vi conterò ne P altro canto. 


T. I. R 


ORLANDO INNAMORATO, 


LIBRO I. | CANTO XVII. 


Si eſpon Praſildo a volontaria morte, 

Per liberar Hiroldo di prigione ; 

Poi Fiordiligi, ed egli, ¶ buona forte!) 
Vengon ſciolti dal figliol d Amone, 

Che co I gentil Hiroldo, il guerrier forte, 
La turba vile, e inerme a morte pone : 
Trovar Marfiſa la Donna di vaglia, 

Ed apparecchiano far ſeco bgttaglia. | 


Io vi promiſi contar la riſpoſta, [ 
Ne l' altro Canto. di quel Cavaliero, 
Ch' havea la mente a ſoſpirar diſpoſta, 
uando Rinaldo lo trovò al verziero, 
Preſſo a la fonte di fronde naſcoſta; 
HFHor' aſcoltate il fatto ben' intiero; 
| Quel Cavalier” in voci lagrimoſe, 
| Con tai parole a Rinaldo riſpoſe. 
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| Venti giornate di quindi vicina, 2 

| In una gran terra d' alta nobiltade, 
Che gia de P Oriente fu Regina, 

= Babilonia s' appella la cittade, 

| Havea una Dama nomata Tiſbina, 

| Che 'n univerſo in tutte le contrade, 

| uant” il fol ſcalda, e quanto cinge J mare, 
Coſa pin bella non ſi può mirare. 
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Nel dolce tempo di mia eta fiorita, 3 
Fu io di quella Dama poſſeſſore, 
E fu la voglia mia sl ſeco unita, 
Che nel ſuo petto aſcoſo era il mio core; 
Ad altri la conceſſi a la finita, 
Penſa s' a queſto far' hebbi dolore 
Laſciar tal coſa e duol maggior' aſſai, 
Che diſiarla, e non haverla mai. 
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Com' una parte de l' anima mia, 4 
Dal cor mi foſſe per forza diviſa, | 
Fuor di me ſteſſo vivendo moria, 

Penſa tu con qual modo, ed a qual guiſa 
Due volte tornò il Sole a la ſua via, 

Per venti e quattro Lune, a la reciſa, 

Ed io ſempre piangendo andai meſchino, 
Cercando il mondo, come pellegrino. 


Il lungo tempo, e le fatiche aſſai, 5 
Ch' io ſoſteneva al diverſo paeſe, 
Pur m' allentaron gli amoroſi guai, 
Di ch' hebbi l' oſſa, e le midolle acceſe; 
E poi Praſildo, a chi quella laſciai, 
Fu un Cavalier si prode, e sl corteſe, 
Ch' anchor mi giova havermi per lui privo, 
E ſempre giovera, ſe ſempre vivo. 


Perch' era Cavalier degno d' amore, 6 
Magnanimo, corteſe, e liberale, 
In ogni impreſa riportando honore, 
Sendo a' triſti nemico capitale, 
De la Cavaleria gran difenſore, 
Seguendo il bene, havendo in odio il male; 
E in ſomma, a dir di lui la veritade, 
Fu Cavalier pieno d' ogni bontade. 


Hor ſeguendo l' hiſtoria, io me n' andava, 7 


Cercando il mondo, come diſperato, 
E come volſe la fortuna prava, 

Nel paeſe d' Orgagna io fui arrivato; 
Una Dama quel Regno governava, 
Che i ſuo Re Poliferno era aſſembrato 
Con Agricane inſieme, a far tenzone, 


Per una figlia del Re Galafrone. 


La Dama, che quel Regno haveva in mano, 8 
Sapea d' inganni, e frodi ogni meſtiero; 
Con falſa viſta, e con parlar' humano, 
Dava ricetto ad ogni foreſtiero; 
Poi ch' era giunto s' adoprava i in vano 
Indi partirſi, e non vi era penſiero 
Che mai baſtaſſe di poter fuggire, 
Ma crudelmente convenia morjre. 
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Però che la malvagia Falerina, 

(Che cotal nome ha quella incantatrice, 
Ch' hora d' Orgagna s' appella Regina,) 
Havea un Giardino nobile, e felice; 
Foſſa no I cinge, ne ſiepe di ſpina, 

Ma un ſaſſo vivo intorno fa pendice, 

E sl lo chiude d' una cinta ſola, 

Ch' entro paſſar non puote chi non vola. 


Aperto E è il ſaſſo verſo il ſol naſcente, 
Dov? è una porta troppo alta, e ſoprana; 
Sopra a la ſoglia ſta ſempre un Serpente, 
Che di fangue ſi paſce, e carne humana; 
A queſto data vien tutta la gente, 

Che preſa viene in quella terra ſtrana; 
uanti ne giunge, prende ciaſcun' hora, 
E là gli manda, e I drago gli divora. 


Hor com' io diffi, in quella regione, 
Fui preſo ad inganno, e poſto a la catena; 
Ben quattro meſi ſtetti a la prigione, 

Ch' era di Cavalieri, e Dame piena; 

Io non ti dico la compaſſione, 

8 era vederci tutti in tanta pena; 

Duo n' eran dati al drago in ogni giorno, 
Come la ſorte ſi voltava intorno. 


Il nome di ciaſcuno era ſegnato, 
Inſieme q una Dama, e d' un Cavaliero; 
E cosi n' era a divorar mandato, 

Quel par ch' a la prigion era primiero; 
Hor' io in queſta forma imprigionato, 
Ne di campar' havendo alcun penſiero, 
La ria fortuna che m' havea battuto, 


Per farmi peggio anchor, mi porſe aiuto. 


Perchè Praſildo, quel Baron corteſe, 
Per cui dolente abbandonai Tiſbina, 
E Babilonia il mio dolce paeſe, 
Hebbe a ſentir di mia ſorte meſchina; 
Io non ſaprei gia dir come I inteſe; 
Ma giorno, e notte quel ſempre camina, 
E con molto timore, iſconoſciuto, 
Fu ne' confini d' Orgagna yenuto. 
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Ivi ſi poſe quel Baron ſoprano, 14 
Per il mio ſcampo molto a praticare; 
E profferſe grand* oro al guardiano, 
Se di naſcoſto mi laſciava andare 
Ma poi ch' egli hebbe cio tentato in vano, 
Ne a prieghi, o prezzo lo puote piegare, 
Ottenne per danari, e per bel dire, 
Ch' egli in cambio di me poſſa morire. 


Cos! fui tratto de la prigion forte, 15 
Ed ei fu incatenato in luogo mio, 
Per darmi vita, egli vuol prender morte; 
Vedi quanto è il Baron corteſe, e pio 
Ed oggi è il giorno de la triſta ſorte, 
Che egli ſarà condotto al luogo rio, 
Dove il ſerpente i miſeri divora, 
Ed io qui pur ! aſpetto adhora adhora. 


2 


E ben ch' io ſappia, e conoſca per certo, 16 
Che baſtante non ſono a dargli aiuto, 
Voglio moſtrare a tutto il mondo aperto, 
Quanto a quel cor gentile io ſia tenuto 
A render guiderdon di cotal merto 
Pero che come qui ſarà venuto, 

Con quei che I menan prendero battaglia, 
Benche ſian mille e pin quella canaglia. 


E s' io ſarò da quella gente ucciſo, 17 
Sarammi quel morir tanto giocondo, 

Ch' io ne anderò di volo in Paradiſo, 

Per ſtarmi con Praſildo a l' altro mondo; 

Ma quando io penſo che ſarà diviſo 

Ei da quel drago, tutto mi confondo, 

Poi che non poſſo anchor co I mio morire, 
Torgli la pena di tanto martire. 


Cos dicendo, il viſo lagrimoſo 18 
Quel Cavaliero a la terra abbaſſava; 
Rinaldo udendo il fatto sl pietoſo, 
Con lui teneramente lagrimava, 
E con parlar corteſe, ed animoſo, 
Profferendo ſe ſteſſo il confortava, 
Dicendo a lui; Baron, non dubitare, 
Che i tuo compagno anchor potrà campare. 


oo 
* 
1 
i. 
kt 
F 
Wi 
3 
155 
1 
| WY 


==—na—_ AA 6 


— * 
* 


L. 1. 246 C. XVII. 


Se dua cotanta foſſe la ſhirraglia, 19 
Che quia lo condurranno, io non ne curo, 
Manco gli ſtimo che un faſcio di paglia, 

E per la fe di Cavalier ti giuro, 

Che con coſtoro io vo' prender battaglia, 
CH” alcun di lor non fi terra ſicuro, 

D' haver fuggita da mia man la morte, 
Fin che ſia giunto d* Orgagna a le porte. 


Guardando il Cavalier*, e ſoſpirando, 20 
Diſſe; deh vanne a la tua via, Barone, 
Che qua non ſi ritrova il Conte Orlando, 
Ne il ſuo cugino, ch' è figlivol d' Amone; 
Noi altri aſſai facciamo alhora, quando 
Teniamo campo ad un ſolo campione; 
Niuno e piu d' un' huom', e ſia chi vuole, 
Laſcia pur dir, che tutte ſon parole. 


Partiti in corteſia, che già non voglio, 21 
Che tu per mia cagion ſia quivi giunto; 
Parte non hai di quel grave cordoglio, 
Che m' induce a morir, si m' ha compunto; 
Ed io non poſſo hora, si com' io ſoglio, 
Renderti grazia, a queſto eftremo punto, 
Del tuo buon core, e de la tua profferta ; 
Dio ti la renda, ed a chiunque la merta. 


Diſſe Rinaldo; Orlando non ſon' io, 22 
Ma pur” io farò quel ch' haggio profferto ; 
Ne per gloria lo faccio, o per deſio, 
D' haver da te ne guiderdon, ne merto ; 
Ma ſol perch” io conoſco, al parer mio, 
Ch” un par d' amici al mondo tanto certo, 
Ne ſi trova hora, ne mai fu trovato; 


37è 10 foſſi il terzo, mi terrei beato. 


Tu conduceſti a lui la Donna amata, 23 

E ſei del tuo diletto al tutto privo; 

Egli ha per te ſua vita imprigionata, 

Hor tu ſei ſenza lui di viver ſchivo; 

Voſtra amiſtà non fia giamai laſciata, 

Ma ſempre ſarò voſco, e morto, e vivo; 

E ſe pur' oggi havete ambi a morire, 

Voglio eſſer morto per voſco venire. 
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Mentre che ragionaro in tal maniera, 24 
Una gran gente viddero apparire, 
Che portano davanti una bandiera, 
E due perſone menano a morire 
Chi ſenza uſbergo, chi ſenza gambiera, 
Chi ſenza maglia ſi vedea venire; 
Tutti ribaldi, e gente da taverna, 
E di lor peggio è quel che gli governa. 


Era colui chiamato Rubicone, 25 
Ch' havea ogni gamba pin d' un trave groſs, 
Seicento libre peſa quel poltrone, 

Superbo, beſtiale, e di gran poſſa, 

Nera la barba havea com' un carbone, 

Ed a traverſo al naſo una percoſſa, 

Oli occhi havea roſſi, e vedea fol con uno, 
Mai Sol naſcente no I trovo digiuno. 


Coſtui menava una Donzella avante, 26 
Incatenata ſopra un palafreno, 

E un Cavalier corteſe nel ſembiante, 

Legato d' ella a par, ne pit ne meno z 

Guarda Rinaldo al palafreno ambiante, 

E ben conobbe quel Baron ſereno, 

Che la meſchina e quella Damigella, 

Che gli contò d' Hiroldo la novella. 


Poi gli fu tolta ne la ſelva ombroſa, 27 

Da quel Centauro contrafatto, e ſtrano; 

Ei più non guarda, e punto non ripoſa, 

D' un falto fi getto ſu Rabicano; 
Diciamo de la gente doloroſa, 
Ch' erano pid di mille in ſu quel piano; 

Come Rinaldo viddero apparire, 
Per la pin parte fi diero a fuggire. 


Gia I altro Cavaliero era in arcione, 28 
Ed havea tratta la ſpada forbita; 
Ma il Principe fi dirizza a Rubicone, 
Che tutta l' altra gente era ſmarrita, 
Egli faceva ſol difenſione, 
Queſta battaglia fu toſto finita, | 
Perche Rinaldo, d' un colpo diverſo, 
Tutto il taglid per mezzo del traverſo ; 
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E di tra gli altri con molta tempeſta, 
Bench' uccider la gente egli non cura, 
E ſpeſſo ſpeſſo di ferir & arreſta, 

Ed ha diletto de la lor paura; 

Ma pur' a quattro gettò via la teſta, 
Due ne diviſe inſin' a la cintura, | 
Pur ridendo, e da ſcherzo combattia, 
Tagliando gambe, e braccia tutta via. 


Cos reſtaro al campo i dua prigioni, 
Ciaſcun legato ſopra al ſuo deſtriero, 
Poi che fuggiti furo quei bricconi, 

Che di condurli a morte havean penſiero; 
Su I prato, tra bandiere, e gonfaloni, 

E targhe, e lancie, è Rubicon' altiero, 
Feſſo per mezzo, e tagliato le braccia; 
Rinaldo gli altri tutta volta caccia. 


Ma Hiroldo, il Cavalier ch' io vi contai, 
Che ſtava a la fontana a lamentare, 
Poi che di loro anch' hebbe ucciſi aſſai, 
Corſe quei dua prigioni a diſlegare; 
Più non fu lieto a la ſua vita mai, 
Praſildo abbraccia, e non potea parlare, 
Ma, come in gran letizia far ſi ſuole, 
Lagrime dava in cambio di parole. 


II Principe era lungi da due miglia, 
Sempre cacciando il popol ſpaventato ; 
Quando quei dua Baron con maraviglia, 
Guardando Rubicon, ch' era tagliato 
Per il traverſo, a la terra vermiglia, 

Eſſi mirando il colpo ſmiſurato, 
Dicean, che non era huom', anzi era Dio, 
Che $i gran buſto co I brando partio. 


Scendeva il buon Rinaldo gin del monte, 
Havendo fatto gran deſtruzione ; 
Ciaſcun di dua mirando I ne la fronte, 
Come Dio l' adoraro inginocchione, 
Ed a lui divotamente, in voci pronte, 
Diceano; O Re del cielo, Dio Macone ! 
Che per pieta in terra ſei venuto, 
In tanta noſtra pena a darci auto. 
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Per cagion noſtra gin del ciel lucente 34 
Hor ſei diſceſo, ond? ognun ti ringrazia; 
Tu ſei l' aiuto de l' humana gente, 
Ne di ſalvarli il tuo volto ſi ſazia; 
E ciaſchedun di noi riconoſcente, 
Dipoi che ci hai donata cotal grazia, 
Si che per merto al fin fi troviam degni, 
Di ſtar con teco ne gli eterni regni. 


Rinaldo fi turbo nel primo aſpetto, 20 
Veggendoſi adorar' in veritade 

Ma aſcoltandoli, poi preſe diletto 

Del pazzo viſo, e gran ſimplicitade 

Di queſti, che I chiamavan Macometto, 
Ed a lor riſpoſe con humilitade ; 

Queſta falſa credenza via togliete, 

Ch' io ſon di terra, si come voi ſete. 


Tutto è di fango il corpo, e queſta ſcorza, 36 
L' anima nò, che fu da Chriſto eſpreſſa; 
Ne vi maravigliate di mia forza, 

Ch' eſſo per ſua pietà me Þ ha conceſſa; 
Ei la virtude accende, egli P ammorza, 
E quella fede, che I mio cor confeſſa, 
Quando ſi crede drittamente, e pura, 
D' ogni ſpavento Þ animo aſſigura. 


Con pit parole poi lor raccontava, 37 
Si com? egli era il Sir di Mont' Albano; 
E tutta noſtra fede predicava, 
E perchè Chriſto preſe corpo humano; 
Ed in concluſion tanto operava, 
Che l' uno, e l' altro fi fece Chriſtiano, 
Dico Hiroldo, e Praſildo, per ſuo amore, 
Macon laſciando, ed ogni falſo errore. 


Poi tutti trè parlaro a la Donzella, 38 
A lei moſtrando più d' una ragione, 
Che pigliar debba la fede novella, 
La falſità moſtrando di Macone; 
Eſſa era ſaggia si com' era bella, 
Però contrita, e con divozione, 
Co' Cavalieri inſieme a la fontana, 


Fu da Rinaldo alhor fatta Chriſtiana. 
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Ei a gli dua con bel parlar' eſpoſe, 39 
Che intendeva d' anvare a quel Giardino, | 
Che fatto ha tante genti doloroſe, 

E con lor ſi conſiglia del cammino; 

Ma la Donzella ſubito riſpoſe, 

Da tal penſier ti guardi Dio divino ! 
Non potreſti acquiſtare altro che morte, 


Tanto e IV incanto a maraviglia forte. 


To haggio un libro, dove ſta dipinto, 40 


Tutto il giardino a punto con miſura; 
Ma nel preſente ſoP havrò diſtinto, 

De la ſua entrata la ſtrana ventura; 
Però che quello è d' ogni parte cinto, 
D' un' alta pietra tanto forte, e dura, 
Che mille maſtri a colpi di ſcarpello, 
Non potrebbon ſpezzare nulla di quello. 


Dove il Sol naſce, a mezzo un torrione, 41 
Ha una ſua porta di marmo polito, 
Sopra la ſoglia ſta ſempre il Dragone, 
Che da che naque mai non ha dormito, in 
Ma fa la guardia per ogni ſtagione, 


E quando fuſſe alcun d' entrare ardito, 


Convien con eſſo prima battagliare, 
Ma poi ch' è vinto, aſſai gli è pit che fare; 


Che incontinente la porta ſi ſerra, 42 

Ne mai per quella fi può far ritorno, 

E cominciar convienſi un' altra guerra, 

Perche una porta s' apre a mezzo giorno, 

Ad eſſa in guardia n' eſce de la terra, 

Un Bue ardito, ch' ha di ferro un corno, 

L' altro di foco, e ciaſcun tanto acuto, 

Che non vi giova uſbergo, od altro aiuto. 


Quando pur foſſe queſta fiera morta, 43 


Che ſaria gran ventura veramente, 


Come la prima, è chiuſa quella porta, 
EV altra s' apre verſo Þ occidente, 
E da difeſa ſolo a la ſua ſcorta, 


VUn' afinel che ha la coda tagliente 


Com' una ſpada, e poi l' orecchie piega, 7 
Com' egli piace, e ciaſcun* huomo lega. 
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E la ſua pelle è di piaſtra coperta, 44 
Che ſembra d' oro, e non ſi può tagliare; 

Sin ch' egli è vivo, ſta ſua porta aperta, 

Com? egli e morto, mai più non appare; 

Ma poi la quarta, com' il libro accerta, 

Subito s' apre, e 1a convienſi andare; 

Queſta riſponde propio a tramontana, 

Dove non giova ardire, o forza humana. 


Che ſopra quella ſta un Gigante fiero, 45 
Che la difende con la ſpada in mano, | 
E & egli è ucciſo d' alcun Cavaliero, 

De la ſua morte due naſcono al piano, 

Due naſcono a la morte del primiero, 
Quattro de V altro, e poi di man' in mano, 
Otto del terzo, e ſedici del quarto 
Naſcono armati del lor ſangue ſparto. 


E cos creſcerebbe in infinito, 46 
Il numero di lor ſenza menzogna 
SI che laſcia, per Dio, queſto partito, 
Ch' è pien d' oltraggio, danno, e di vergogna 
Il fatto proprio ſta, com' hai ſentito, 
Sz che fargli penſier non ti biſogna z 
Molti altri Cavalier vi ſono andati, 
Tutti ſon morti, e mai non ſon tornati. 


Se pur hai voglia di moſtrare ardire, 47 


E di provare un' altra novitade, 

Aſſai fia meglio con meco venire, 

A far' un' opra di molta pietade, 

Com' altra volta io t' hebbi anchora a dire, 
E tu mi prometteſti in veritade, 

Venir con meco, ed eſſer mio campione, 
Per trar' Orlando, e gli altri di prigione. 


Stette Rinaldo un gran pezzo penſoſo, 
E nulla a la Donzella riſpondea; 
Perch” entrar” al giardin maraviglioſo, 
Felicità maggiore eſſer credea; 
E non è fatto il Baron pauroſo, 
De gran perigli, che ſentito havea, 
Ma la difficultà quant' è maggiore, 
Pit gli par grata, e pit degna d' honore. 
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Da l' altra parte, la promeſſa fede 
A la Donzella, che la ricordava, 
Forte lo ſtringe, e quella hora non vede, 
Che trovi Orlando, il qual cotant' amava; 
Oltra di queſto, ben certo ſi crede, 
Un' altra volta, come deſiava, 
Senza compagni, a quel giardin venire, 
Ed entrar dentro, e conquiſtarlo, e uſcire. 


SI che nel fin pur fi poſe a camino, 
Con la Donzella, e con quei Cavalieri; 
Sempre ne vanno da ſera al mattino, 

Per piano, e monte, e per ſtrani ſentieri ; 
E de la ſelva gia fon” al confino, 

Dove ſtavan' i Baron chiari, ed altieri, 
Con Dragontina maladetta, e ſtrana, 

Ch' hora è disfatta, e tutt' è terra piana- 


Com' io vi diſſi, il giardin fu disfatto, 
Il bel palagio, il ponte, e la riviera, | 
Quands Orlando ne/fu con gli altri tratto; 
Ma Fiordiligi a que tempo non v' era, 
E pero non ſapea di queſto fatto, 
E trovar Brandimarte ella fi ſpera, 


E con VP atuto del figlivol d' Amone, 


Trarlo con gli altri fuor de la prigione. 


E cavalcando per la ſelva ſcura, 
(Eſſendo il mezzo giorno gia paſlato,) 
Vidder venir correndo a la pianura, 
Sopra un cavallo un' huomo tutt* armato, 
Che moſtrava a la viſta gran paura; 

Ed era il ſuo caval molt' affannato, 
Forte battendo l' uno, e P altro fianco; 
Ma I huomo trema, ed è nel viſo bianco. 


Ciaſcuno di novelle il dimandava, 
Ma quel non riſpondeva alcuna coſa, 
E pur” a dietro ſpeſſo riſguardava ; 
Dopo, a la fine, in voce pauroſa, 
(Perche la lingua co I core gli tremava,) 
Diſſe; mal haggia la voglia amoroſa 
Del Re Agricane, che per quell amore, 
Cotanta gente è morta a gran dolore 
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Io fui, Signor, con molt” altri attendato 54 
Intorno Albracca, con il Re Agricane; 
Fu Sacripante del campo cacciato, 
uaſi la terra in man noſtra rimane, 
E ſol lo ſcoglio di ſopra fu ſervato; 
Ed ecco ritornar con genti ſtrane 
La Dama, che la rocca difendia, 
Con nove Cavalieri in compagnia. 
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Tra' quali io vi conobbi il Re Balano, 55 
E Brandimarte, e Uberto dal Leone; 
Ma non conoſco un Cavalier ſoprano, 
Che non ha di prodezza paragone, 
Soletto tutti ci caccio del piano, 
Ucciſe Radamanto, e Saritrone, 
Con altri cinque Re, che in quella guerra 
Tutti in dua pezzi fece andar per terra. 


To viddi (e anchor mi par che V haggia in faccia) 56 
Giunger' a Pandragone in ſu I traverſo, 
Tagliolli il petto, e nette ambe le braccia 
Dapoi ch' io viddi quel colpo diverſo, 

Dugento miglia ſon fuggito in caccia, 

E volentier m' harei nel mar ſommerſo, 

Perche haverlo a le ſpalle ogn' hor mi pare 

A Dio qul ſtate, io non voglio aſpettare; 
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Ch' io non mi credo mai eſſer ſicuro, 57 
Sin ch' io non ſono in rocca buona aſcoſo, 
Levero il ponte, e ſtaro ſopra I muro: 

Queſte parole diſſe il pauroſo, 

E fuggendo nel boſco folto, e ſcuro, 
Uſci di viſta nel camin' ombroſo'; 
La Damigella, e ciaſcun Cavaliero, 
Rimaſe del ſuo dire in gran penſiero. 
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E un con l' altro inſieme ragionando, 58 
Compreſer che i Baroni eran campati; 
E che quel Cavaliero è 1 Conte Orlando, 
Che facea colpi cosi diſpietati; 
Ma non ſanno ſtimare, o come, o quando, 
E con qual modo ſiano liberati; 
Ma tutti inſieme ſono d' un volere, 
Indi partirſi, ed andarli a vedere. 
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Fuor del deſerto per la dritta ſtrada, 59 
Sopra I mar del Bacù van tutta via; 
Eſſendo giunti al gran fiume di Drada, 
Viddero un Cavalier, ch' in doſſo havia 
Tutt' arme a punto, ed al fianco la ſpada; 
Una Donzella il ſuo deſtrier tenia, 
Però che alhora montava in arcione, 
Quella teneva il freno con ragione. 


A i compagni fi volſe la Donzella, 60 
Picendo; sio non fallo al mio penſiero, 
E s' io ben mi ricordo, Donna © e quella 
Che:voi vedete, e non e Caraliero; 
Una Dama e, che Marfiſa s' appella; 
Che in ogni parte, per ogni ſentiero, 
Quanto la terra può cercarſi a tondo, 
Coſa piu fiera non fi trova al mondo. 


Onde a voi tutti ſo ben ricordare, 61 
Che non entriate di gioſtra al periglio 
Sforziamci pur” a dietro ritornare, 

Credete a me, che ben' io vi configlio 
Se non ci ha viſti, potremo campare, 
Ma ſe a doſſo vi pone il fiero artiglio, 
Morir convienſi con doſor' amaro, 
Che non ſi trova a ſua poſſa riparo. 


Riſe Rinaldo di quelle parole, 62 
E del conſiglio che coſtei procaccia 
Ma veder quella prova al tutto vuole ; 
Prende la lancia, e I forte ſcudo imbraccia 3 
Era ſalito a mezzo il cielo il ſole, 
Quando quei dua fur giunti a faccia a faccia, 
Ciaſcun tanto animoſo, e sl potente 
Che non ſtimavan Þ un de ! altro niente. 


Ella guardava il buon figlivol d' Amone, 63 
Che le ſembrava ardito Cavaliero; ; 
Gia il caval guadagnato ha di ragione, 
Ma ſudar prima le fara meſtiero z 
Fermoſh l' un', e l' altro ſu Þ arcione, 
Per trovarſi aſſettato al colpo fiero, 
E gia ciaſcun' il ſuo deſtrier voltava, 
Quand” un meſſaggio ſu I fiume arrivava. 
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Era quel meſſaggiero vecchio antico, 64 
E ſeco havea da venti huomini armati, 
Giunto a Marfiſa, diſſe; il tuo nemico, 
Ci ha tutti al campo rotti, e diflipati 
Morto è Archiloro, e non vi valſe un fico 
Il ſuo martello, e 1 colpi ſmiſurati; 
E fu Agricane ch' ucciſe il Gigante, 
Tutta la gente a lui fugge davante. 


Re Galafrone a te fi raccomanda, 65 
Ed in te ſola ha poſta ogni ſperanza, 
L' ultimo aiuto a te ſola domanda, 
Fa che I tuo ardire, e la tua gran poſſanza 
In queſto giorno per nome ſi ſpanda; 
II. Re Agricane, ch' ha tanta arroganza, 
Che crede contraſtare a tutt' il mondo, 
Sia per te preſo, o morto, meſſo al fondo. 


Diſſe Marfiſa; un poco ivi rimani, 66 
Ch' io vengo al campo ſenza far dimora; 
Hora che queſti trè tengo a le mani, 
Darottigli prigioni in poco d' hora; 
Poi prenderò Agrican, darollo a' cani, 
Che ben' haggia Macone, e chi Þ adora, 
Vivo lo prendero, non dubitare, 
Ed a la conocchia lo farò filare. 


E pin non diſſe la perſona altiera, 67 
Ma verſo il Cavalier s' hebbe a voltare ; 
E poi con voce minaccioſa, e fiera, 
Tutti tre infieme gli hebbe a disfidare; 
Fu la battaglia ſopra la riviera, 
Terribil', e crudel' a riſguardare, 
Che ciaſcun' oltra modo era poſſente, 
Com' udirete nel canto ſeguente. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


IBRD I. CANTO.XVIIIL. 


Marfiſa abbatte dal deftriero al piano 
Praſildo, ed Hiroldo. Indi fa pugna atroce 
Co *l valente Signor di Mont Albano, 

E non meno eſſa lui, ch egli lei noce. 
Orlando manda il popolo Pagano, 

A P altra vita ne P Infernal foce: 

| | Con Agrican poi fa battaglia tale, 

| ER Che ręſta in dubio, chi di lor più vale. 


Next. Canto qua di ſopra havete udito, I 
| | Quando Marfiſa, quella Dama acerba, 
Tre Cavalieri in ſu I prato fiorito, 
Havea sfidati con voce ſuperba; 
Praſildo era huom veloce, e molto ardito, 
Subitamente ſi miſe per I herba; 
Benche Rinaldo foſſe il pid honorato, 
Quel prima moſſe ſenz' altro combiato, 


Ruppe ſua lancia, e lei gia non ha moſſa; 
Ma quel di netto uſci fuor de la ſella, 

E. cadde al prato con grave percofla z 
Alhor parlava quella Dama bella, 

Su toſto a gli altri, che partir mi poſſa, 
Vedete qua u meſſaggio chi m' affretta, 
Che I Re Agricane a battaglia m' aſpetta. 


Il ſuo compagno in ſu la terra andare, 

E tra gli armati menarlo prigione, 

Corſe a la gioſtra ſenza dimorare; 

E cos cadde anch' eſſo de V arcione; 

Hora nel terzo pin ſarà che fare; ' 
Se vi piace, Signor, ſtate ad udire 

La fiera moſſa, e l' aſpro ſuo ferire. 
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Quell' incontrar che fe con la Donzella, 2 


Hiroldo come vidde a la tenzone, 3 
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Una groſſa haſta portava Marfiſa, 4 
D' oſſo, e di nerbo troppo ſmiſurata; 
In ſcudo azzurro haveva per diviſa, 
Una Corona in trè parti ſpezzata; 
La cotta d' arme pur” a quella guiſa, 
E la coperta tutta lavorata; 
E per cimier ne Þ elmo al ſommo loco, 
Un Drago verde, che gettava foco. 


Era il foco ordinato in tal maniera, 5 
Ch' ardeva con rumore, e con gran vento; 
uand' eſſa entrava a la battaglia fiera, 
Pin gran furor menava, e pit ſpavento 
Ogni maglia ch' ha in doſſo, ogni lamiera, 
Tutti eran fatti per incantamento; 
Da capo a piedi per queſta armatura, 
Era difeſa la Dama, e ſicura. 


Fu il ſuo Cavallo il più diſmiſurato, 6 
Che giamai produceſſe la natura, | 
Era tutto roſſigno, e ſagginato, 

Con teſta, e coda, ed ogni gamba ſcura; 
Benche non foſſe per arte affatato, 

Fu di gran poſſa, e fiero oltre miſura; 
Sopra di queſto la forte Regina, 

Con impeto ſi moſſe, e gran rovina. 


Da l' altra parte il buon figlivol d' Amone, 7 
Con una lancia a maraviglia groſſa, 
Vien furioſo a guiſa di leone, 
E proprio ne la viſta l' ha percoſſa; , 
Ma com' haveſle giunto ad un torrione, 
Non ha piegata Marfiſa, ne moſſa; 
In tronchi n' andò l' haſta con rumore, 
Ne reſto pezzo d' un palmo maggiore. 


Giunſe Rinaldo la Dama diverſa, | $ 
In fronte a l' elmo, con molta tempeſta, 
Sopra a le groppe a dietro lo riverſa; 

Tutta ne V elmo gli intuona la teſta; 

Hora è Marfifa in gran collera immerſa, 

L' haſta fi fracaſsò fin” a la reſta, 

In cento, e ſei battaglie era ella ſtata 

Con quella lancia, e ſempre era durata. 
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Hora ſi ruppe al colpo furioſo, 9 
Ben ſe ne maravigha la Donzella, 

Ma pin la punge il cruccio diſdegnoſo, 

Perche Rinaldo anchor? è in ſu la ſella; 
Chiama iniquo Macone, e doloroſo, 

Cornuto, e becco Trivigante appella 

Ribaldi, a lor dicea, per qual cagione, 

Tenete il Cavaher' in fu V arcione! 


122 un di voi, e laſciſi vedere, 10 
E pigli.a ſuo piacer queſta difeſa, 

Ch” io farò ſua perſona rimanere, 

Qui giù riverſa, e nel prato diſteſa; 

Voi non volete mia forza temere, 

Perche Ia ſu non poſſo cfler* aſceſa, 

Ma s' io prendo il cammino, io ve n avviſo, 

Tutti v' uccido, ed ardo il Paradiſo. 


Mentre che l' orgoglioſa fi minaccia, 11 
E vuol disfar' il ciel', e il ſuo Macone, 
Rinaldo ad eſſa rivoltò la faccia, 
Ch” era ſtato buon pezzo in ſtordigione, 
E di gir' a trovarla ft procaccia ; 
Ella che non ſtimava quel Barone, 
uando contra di ſe tornar' il vide, | 
Alteramente diſdegnando ride. 


| Hora che non fuggivi, ſciagurato, 12 
Mentre ch' ad altro il mio penſiero atteſe ? a 
Forſe hai diletto eſſer' oggi pigliato, ] 
Perch” altrimenti non trovi le ſpeſe; ] 
Ma per. mia fede, ſei mal inciampato, 1 
Ed al preſente ti dico paleſe, I\ 
Conv io t' havrò tutt? arme diſpogliate, F 
Via caccierotti a ſuon di baſtonate. P 

Cotal parole uſava quell altiera ; | 13 
Il pro Rinaldo non riſpondea niente; E 
Eflo cianciar non vuol con quella fiera, C 
Ma fa riſpoſta co I brando tagliente R 
I. come fu con ſeco a la frontiera, 80 
Non poſe indugio al ſuo ferir' ardente, M 
Ma ſopra P elmo di Fuſberta mena ; Ce 
Marfiſa non ſenti quel colpo a pena. E 
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Per quel colpo ella punto non ſi muta, 14 
Ma un tal ne diede al Cavalier' ardito, 
Che batter gli fè il mento a la barbuta, 
Cala a lo ſcudo, e tutto V ha partito, 
Maglia, ne piaſtra, ne uſbergo Þ aiuta, 
Ma crudelmente al fianco I ha ferito ; 
Quando Rinaldo ſente il ſangue ch' eſce, 
L' ira, V orgoglio, e l' animo gli creſce. 


Mai non fu giunto a cos fatto caſo, 15 
Com' hor ſi trova, il Sir di Mont' Albano, 
Getta lo ſcudo, che gli era rimaſo, 

E furioſo mena con la mano; 

Ben che I parito horribil ſia rimaſo, 

Non ha paura quel Baron ſoprano, 

Ma con tal furia un colpo a due man ſerra, 
Che I ſuo buon ſcudo le gettò per terra. 


E ſopra I braccio manco la percoſſe, 16 
Si che la fece ———— 
Molto di cio la Dama fi c ofle, 
E preſe del gran colpo maraviglia, 
Sopra a le ſtaffe toſto ridrizzoſſe, 
Tutta nel viſo per furor vermiglia, 
Ed un gran colpo a quel tempo menava 
Quando Rinaldo ! altro raddoppiava. 


Perch' anchor” eſſo gia non ſtava a bada, 17 
Anzi le riſpondeva di buon gioco 
Hora s' incontra l' una, e altra ſpada, 
E quelle giunte s' avvamparo a foco; 
Tagliente è ben ciaſcuna, e par che rada, 
Ma fe Þ ultima prova queſto loco; - 
Fuſberta com' un legno V altra afferra, 
Pin d' un gran palmo ne gettò per terra. 


uando Marfiſa vidde che troncata 18 
Era la punta di ſua ſpada fina, 
Che prima fu da lei tanto ſtimata, 
Rimena colpi di molta rovina 
Sopra Rinaldo, come diſperata; 
Ma quel, che di ſchermir ha la dottrina, 
Con Þ occhio aperto al ſuo ferir' attende, 
E ben da lei ſi guarda, e ſi difende. 
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Menò Marfiſa un colpo con tempeſta, 19 
Credendo haverlo colto a la ſcoperta, 
Se li giungea la percoſſa moleſta, 


Era ſua vita nel tutto diſerta; 


Ei ch' ha la viſta a maraviglia preſta, 
Da baſſo fi ricolſe con Fuſberta, 

E giunſe il colpo ne la deſtra mano, 

Si che cader le fece il brando al piano. 


Quand' eſſa vidde la ſua ſpada in terra, 20 


Non fu rovina al mondo mai cotale; 


Il ſuo deſtrier con ambi ſproni afferra, 

Urta Rinaldo a furia di cinghiale, 

E co l viſo avvampato un pugno ſerra, 
Dal lato manco il giunſe nel guanciale, 
E lo percoſſe con tanta poſſanza, 

Che quaſi di campar non ha ſperanza- 


Io di tal colpo aflai mi maraviglio, 21 
Ma com io dico, lo ſcrive 'Turpino ; 
Fuor de P orecchie ufcia il ſangue vermiglio, 
Per naſo, e bocca al franco Paladino ; 
Campar lo fece dal mortal periglio, 
L' elmo affatato che fu di Mambrino, 
Che s' un' altro elmo in teſta fi trovava, 
Lunge dal buſto il capo gli gettava. _ 


Perde ogni ſentimento il Cavaliero, 22 
Benche reſtaſſe fermo in ſu la ſella 


Hor via lo porta correndo il deſtriero, 


Ne mai giunger lo puote la Donzella, 


Che quel n' andava via tanto leggiero, 


Che per li fiori, e per l' herba novella, 
Nulla ne rompe il delicato piede, 
Non che ſi ſenta, a pena che ſi vede. 


Marfiſa di ſtupor' alzo le ciglia, 23 
Quando vidde il deſtrier si toſto gire; 
Ritorna a dietro, e l ſuo brando ripiglia, 
E poi di nuovo fe I poſe a ſeguire; 
Ma gia lunge e Rinaldo a maraviglia, 
I come pria {1 venne a riſentire, 
Verio Marfiſa volta con gran fretta, 
Volonteroſo a far la ſua vendetta. 
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E ſi ſentia di ſangue pien la faccia, 24 
Ed a ſe ſteſſo fe l improverava; 
Deh dove vorrai gia, che mai fi faccia 
La tua codarda prova, anima prava | 
Ecco una feminella, che ti caccia ! 
Hor che direbbe il gran Conte di Brava, 
Se mi vedeſſe qua nel campo ſtare, 
Contra una Dama, e non poter durare ! 


Cos dicendo il Principe animoſo, 25 
Striuge Fuſberta il ſuo tagliente brando, 
E venne contra a Marfiſa orgoglioſo: 
Hor voglio ritornar' al Conte Orlando, 
Che, com io diffi, s} com” amoroſo 
D' Angelica, fi moſſe al ſuo comando, 
Per dar” al prode Galafrone aiuto, 
Ch' a la battaglia havea il campo perduto. 


Chi lo vedeſſe entrar ne la battaglia, 26 
Ben lo giudicherebbe quel ch' egli era; | 
Ei queſto abbatte, e quell altro ſbaraglia, 
Atterra ogni pennone, ogni bandiera 

Hora ſi vede quanto ciaſcun vaglia; 

Fuggia de gl Indian rotta la ſchiera, 

E va per la campagna in abbandono, 

Sempre a le ſpalle i Tartari le ſono. 


Rotta, e ſconfitta è la brutta canaglia, 27 
A tutta briglia fuggendo n' andava, 
E Galafrone, armato a piaſtra, e maglia, 
Via pit che gli altri i ſproni adoperava; 
Hora cangioſſi tutta la battaglla, 
E ciaſcun fugge che pur? hor cacciava, 
Che Orlando e giunto, e ſeco in compagnia, 
Il Re Adriano, fior di gagliardia, 


E Brandimarte, e I forte Chiarione, 28 
Ciaſcun di guerra pit volonteroſo, 
E ſeco in frotta Uberto dal Leone, 
Fero affalto crudeP, e furioſo; 
E de' nemici tanta ucciſione, 
Che tornò il verde prato ſanguinoſo; 
Gia prima Poliferno, e poſcia Uldano, 
Da Brandimarte fur gettati al piano. 
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Orlando, ed Agricane un' altra volta 29 
Ripreſo inſieme havean crudel battaglia, 
E la lor rabbia havean tutta diſciolta, 

L' arme l' un! altro a pezzo a pezzo taglia ; 
Vede Agrican ſua gente in fuga volta, 

Ne le può dar' aiuto, che le vaglia, 

Però che Orlando tanto ſtretto il tiene, 

Che ſeco ſtare a fronte gli conviene. 


Nel ſuo ſegreto fè queſto penſiero, 30 

Trar fuor di ſchiera quel Conte gagliardo, 

E poi ch' ucciſo l' habbia in ſu 1 ſentiero, 
Tornare a la battaglia, anchor che tardo; 

Pero ch' a quel par facile, e leggiero, 

Cacciar ſoletto quel popol codardo; 

Che tutti inſieme, e l ſuo Re Galafrone, 

Non gli ſtimava, e non n' havea ragione. 


Con tal propoſto ſi mette a fuggire, 31 
Forte correndo ſopra la pianura; 

II Conte nulla penſa a quel fallire, 

Anzi crede che I faccia per paura 

Senz' altro dubbio ſe I pone a ſeguire, 

E gia ſon giunti ad una ſelva ſcura, 

A punto in mezzo quella ſelva piana, 
Circondava un bel prato una fontana. 


Fermoſſi ivi Agricane a quella fonte, 32 
E ſmonto de l' arcion per ripoſare, 
Ma non ſi tolſe V elmo da la fronte, 
Ne piaſtra, o ſcudo ſi volſe levare; 
E poco dimorò che giunſe 1 Conte, | 
E. come il vidde a la fonte aſpettare, | 
Diſſe gli; Cavalier tu ſei fuggito, a N 
Che si forte moſtravi, e tanto ardito. a 


Come tanta vergogna puoi ſoffrire, 723 
A dar le ſpalle ad un ſol Cavaliero? 
Forſe credeſti la morte fuggire, 
Hor vedi che fallito hai il penſiero; 
Chi morir può honorato de' morire; 
Che ſpeſſe volte avviene, e di leggiero, 
Che per durar' in queſta vita triſta, 
Morte, e vergogna ad un tratto s' acquiſta. 
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Agrican prima rimontò in arcione, 34 
Poi con voce ſoave riſpondia; 

Tu ſei per certo il più franco Barone, 

Ch' io mai trovaſſi ne la vita mia, 

E però del tuo ſcampo ſia cagione 

La tua prodezza, e quella corteſia, 

Ch” oggi si grande al campo uſato m' hai, 
Quando ſoccorſo a mia gente donai. 


Però ti voglio la vita laſciare, 35 
Ma non tornarti pin, per darmi inciampo; 
ueſto la fuga mi fece pigliare, a 


Ne v' hebbi altro partito a darti ſcampo; 
Se pur ti piace meco guerreggiare, 
Morto ne rimarrai ſu queſto campo, 

Ma ſiami teſtimonio il Cielo, e 1 Sole, 
Che darti morte mi diſpiace, e duole. 


Il Conte gli riſpoſe molto humano, 36 
Perch” havea preſo gia di lui pietate 
uanto ſei, difle, piu franco, e ſoprano, 
Pin di te mi rincreſce in veritate; 
Che ſarai morto, e tu non ſei Chriſtiano, 
Ed anderai tra P anime dannate ; 
Ma ſe vuoi il corpo, e Þ anima falvare, 
Piglia batteſmo, e laſcierotti andare. 


Difle Agricane, e riſguardollo in viſo, 37 
Se tu ſei Chriſtiano, Orlando ſei; 
Chi mi faceſſe Re del Paradiſo, 
Con tal ventura non lo cambierei 
Ma fin' hor ti ricordo, e doti avviſo, 
Che non mi parli de' fatti de' Dei, 
Perche potreſti predicar* in vano; 
Difenda il ſuo ciaſcun co I brando in mano. 


Ne pin parole, ma traſſe Tranchera, 38 
E verſo Orlando con ardir s' affronta ; 
Hor fi comincia la battaglia fiera, 
Con aſpri colpi, ove vilta fi ſconta; 
Ciaſcun' è di prodezza una lumiera, 
E ſterno inſieme, com' il libro conta, 
Dal mezzo giorno inſino a notte ſcura, 
Sempre pin franchi a la battaglia dura. 
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Ma poi che I Sol havea paſſato il monte, 39 
E comincioſſi a far? il ciel ſtellato, | 


Prima verſo del Re parlava. il Conte; 


Che farem, diſſe, che I giorno n' è andato ? 
Diſſe Agricane con parole pronte; 

Ambi ripoſeremo in queſto prato, 

E. dimattina, come il giorno appare, 
Ritorneremo inſieme a guerreggiare. 


Cos! d' accordo il partito fi preſe; 40 
Lega il deſtrier ciaſcun come gli piace, 
Poi ſopra l' herba verde ſi diſteſe; 
Come foſſe tra loro antica pace, 
L' uno al' altro vicino era paleſe; 
Orlando preſſo al fonte in terra giace, 
Ed Agrican' al boſco più vicino 
Staſi colcato, a' ombra d' un gran pino. 


E ragionando inſieme tutta via, 41 
Di coſe degne, e condecenti a loro, 
Guardava il Conte il ciel, poſcia dicia; 

ueſto ch' hora veggiamo, © un bel lavoro, 
Che fece la divina Monarchia, | 
La Luna d' argento, e le Stelte d' oro, 
E la Luce del giorno, e 1 Sol lucente, 
Dio tutto ha fatto per I humana gente, 


Diſſe Agricane; io comprendo per certo, 42 
Che tu vuoi de la fede ragionare; 
Io di nulla ſcienza ſon” eſperto, 
Ne mai ſendo fanciul volſi imparare, 
E ruppi il capo al maeſtro mio per merto; 
Poi non ſi puote un' altro ritrovare, 


Che mi moſtraſſe libro, nè ſcrittura, 


Tanto ciaſcun' havea di me paura. 


E cos ſpeſi la mia fanciullezza, 43 
In caccie, in giochi d' arme, e in cavalcare; 
N= mi par che convenga a gentilezza, 
Star tutto il giorno ne? libri a penſare; 
Ma la forza del corpo, e la deſtrezza, 
Convienſi al Cavalier' eſercitare; 
Dottrina al Prete, ed al Dottor ſta bene; 
lo ne ſo tanto quanto mi conviene. 
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Riſpoſe Orlando; io tiro teco ad un ſegno, 44 
Che l' armi ſian de V huom' il primo honore ; 
Ma non gia, che I ſaper faccia un men degno, 
Anzi l' adorna com' un prato il fiore; 

E ſimile ad un bue, ad un ſaſſo, ad un legno, 
Chi non penſa a l' eterno Creatore; 

Ne ben fi può penſar ſenza dottrina, 

La ſomma maeſtade alta, e divina. 


Diſſe Agricane; egli è gran ſcorteſia, 45 
A voler contraſtar con avvantaggio; | 
Io t' ho ſcoperto la natura mia, 

E te conoſco, che ſei dotto, e ſaggio; 

Se pin parlaſſi, io non riſponderia, 

Che queſto tuo parlar m' ha fatto oltraggio, 
E ſe meco parlar* hai pin diletto, 

D' arme, o d' amor” a ragionar t aſpetto. 


Hora ti prego, ch' a quel ch' io domando, 4 
Riſponda a fe di Cavalier pregiato; | 
Se tu ſei veramente quelP Orlando, 

Che vien tanto nel mondo nominato ? 

E perche qui ſei giunto, e come, e quando? 
E ſe mai foſti anchora innamorato ? 

Perch? ogni Cavalier, ch' e ſenza amore, 

Se ben par vivo, è vivo ſenza core. 


Riſpoſe il Conte; quell Orlando ſono, 47 
Che ucciſe Almonte, e I ſuo fratel Troiano; 
Amor m' ha poſto tutto in abbandono, 

E venir fammi in queſto luogo ſtrano; 

E perche teco pin largo ragiono, 

Voglio che ſappi che I mio cor' e in mano 
De la figlivola del Re Galafrone, 

Che ad Albracca dimora nel girone. 


Tu fai co I padre guerra a gran furore, 48 
Per prender ſuo paeſe, e ſue caſtella; 
Ed io qui ſon condotto per amore, 
E per piacer” a quella Damigella 
Molte volte ſon ſtato per honore, 
E per la fede mia ſopra la ſella ; 
Hor ſol per acquiſtar la bella Dama, 
Faccio battaglia, e d' altro non ho brama. 
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Quando Agrican ha nel parlare accolto, 49 


Che queſto è Orlando, ed Angelica amara, 


Fuor di miſura fi turbo nel volto, 

Ma per la notte non lo dimoſtrava; 
Piangeva ſoſpirando come ſtolto, 

L' anima, e I petto tutto gli avvampava, 
E tanta geloſia li batte il core, 

Che non è vivo, e di doglia non more. 


Poi diſſe ad Orlando; tu dei ben penſare, 


Che come il giorno ſarà dimoſtrato, 
Debbiamo inſieme la battaglia fare, 

E l' uno, o l' altro rimarrà ſu I prato; 
Hor d' una coſa ti voglio pregare, 

Che, prima che vegnamo a cotal piat >, 
Quella Donzella, che I tuo cor diſia, 
Tu ÞV abbandoni, e laſcila per mia. 


Io non potrei patire, eſſendo vivo, 
Ch' altri con meco amaſſe il viſo adorno; 
OP uno, ol' altro al tutto ſara privo 
Di vita, e de la Dama al novo giorno; 
Altri mai non ſaprà, che queſto rivo, 

E queſto boſco, ch' è quivi d' intorno, 
Che l' habbi rifiutata in cotal loco, 

E in cotal tempo, che ſarꝭ si poco. 


Diceva Orlando al Re; le mie promeſſe 


Tutte ho ſervate, quante mai ne fei; 
Ma ſe queſto per me ſi prometteſſe, 

E & io il giuraſſi, io non Þ attenderei; 
Cos potrei ſpiccar mie membra iſteſſe, 
E levarmi di fronte gli occhi mici, 

E viver ſenza ſpirto, e ſenza core, 
Come laſciar d' Angelica l' amore. 


II Re Agrican, ch' ardeva oltre miſura, 
Non puote tal riſpoſta comportare; 
Benche ſia l mezzo de la notte ſcura, 
Preſe Bajardo, e ſu v' hebbe a montare, 
Ed orgoglioſo, con viſta ſicura, 

Iſgrida il Conte, ed hebbe I a sfidare, 
Dicendo; Cavalier, la Dama bella 
Laſciar convienti, o rimontare in ſella. 


50 
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Era gia il Conte in ſu ! arcion ſalito, 54 
Perchè come ſi moſſe il Re poſſente, 
Temendo dal Pagan' eſſer tradito, 
Salto ſopra I deſtrier ſubitamente; 
Onde riſpoſe con animo ardito, 
Laſciar colei io non poſſo per niente, 
E s' io poteſſi anchora, io non vorria; 
Haver te la convien per altra via. 


Come in mar la tempeſta, e la fortuna, 55 


Incominciar l' aſſalto i Cavalieri, 
Nel verde prato, per la notte bruna, 
Con ſproni urtaro a doſſo i buon deſtrieri, 
E ſi ſcorgeano al lume de la luna, 
Dandoſi colpi diſpietati, e fieri, 
Ch' era ciaſcun di lor forte, e ardito : 
Ma più non dico, il canto è qui finito, 
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ORLANDO IN NAM ORA TO. 


LIBRO I. He CANTO xix. 


Refta Agrican dal figlivol di Milone, 
Preſſo a la Fonte ucciſo la mattina. 

Con tre Giganti combatte un Barone, 
Che menan preſa una gentil fantina. 
Fuggon i Tartari. Affolſo & di prigione 
Sciolto. Rinaldo pugna, e la Regina: 
Mandan il popol nero a' Regni Stigi. 


Si trovan Brandimarte, e Fiordiligi. 


SiGNORI, e Cavalieri innamorati, 


Corteſi Damigelle, e grazioſe, 
Voi che per aſcoltar ſete adunati, 
L halte avventure, e le guerre amoroſe, 


Che fer gli antichi Cavalier pregiati, 


E furo al mondo degne, e glorioſe, 
Ma ſopra tutti Orlando, ed Agricane, 
Fero opre per amor” alte, e ſoprane. - 


Fra I. altre egregie ſue, fu queſta un' opra 2 


Egregia molto, un forte fatto, e duro ; 
ul P eſtremo valor fi moſtra, e adopra, 

E ben che ſia la notte, e “ cieP oſcuro, 

Gia non vi fa meſtier ch' alcun fi ſcuopra, 

Ma convienſi guardar', e ſtar ſicuro, 

E ben difeſo di ſopra, e d' intorno, 

Come il ſol foſſe in cielo a mezzo giorno. 


Agrican combattea pin per furore, 
Il Conte con pin ſenno fi ſervava; 
Gia contraſtato havean pin di cinque hore, 
EP alba i in Oriente fi ſchiarava ; ; 
Hor s' incomincia la zuffa maggiore, 
Il ſuperbo Agrican fi diſperava, 
Che tanto contra d' eſſo Orlando dura, 
E mena un colpo fiero oltra miſura. 


rr ET 
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Giunſe a traverſo il colpo diſperato, 4 
Lo ſcudo com' un latte a mezzo taglia, 
Piegar non puote Orlando, ch' è atfatato, 
Ma fracaſſa ad un punto piaſtra, e maglia; 
Non potea il franco Conte haver' il fiato, 
Tanto quella percoſſa lo travaglia ; 
Fu con tanta rovina la percoſſa, 
Ch' havea fiaccati i nervi, e peſte I oſſa. 


Ma non fu gia per queſto ſbigottito, 5 
Anzi feriſce con maggior fierezza, 
Giunſe lo ſcudo, e tutto I ha partito, 
Ogni piaſtra d* uſbergo, e maglia ſpezza, 
E nel finiſtro fianco I ha ferito, 
E fu quel colpo di cotanta aſprezza, 
Quai lo ſcudo al prato andò di netto, 
E ben trè coſte gli tagliò nel petto. 


Come rugge il leon per la foreſta, 6 
Alhor che I ha ferito il cacciatore, 
Cosi il fier Agrican con pin tempeſta, 
Rimena un colpo di troppo furore; 
Giunſe ne Þ elmo al mezzo de la teſta, 
Non hebbe il Conte mai colpo maggiore, 
E tanto è uſcito fuor di conoſcenza, 
Che non fa s' egli ha il capo, o s' egli è ſenza. 


Non vedea lume per gli occhi niente, 7 
E Þ una, e l' altra orecchia tintinnava; 
Si ſpaventato è I ſuo deſtrier corrente, 
Ch' intorno al prato fuggendo il portava; 
E ſarebbe caduto veramente, 
Se in quella ſtordigion punto durava 
Ma ſendo nel cader, per tal cagione 
Ritornò il fiato, e tenneſi a Þ arcione. 


E venne di ſe ſteſſo vergognoſo, $> 
Poi che cotanto fi vede avanzato ; | 
Com” anderai, diceva doloroſo, 

Ad Angelica si vituperato ! 

Non ti ricordi quel viſo amoroſo, 

Che a far queſta battaglia t' ha mandato ! 
Ma chi è richieſto, e indugia il ſuo ſervire, 
Servendo poi fa il guiderdon perire. 
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Preſſo a dua giorni ho gia fatto dimora, 


Per il conquiſto d' un ſol Cavaliero, 
E ſeco a fronte mi ritrovo anchora, 


Ne w' ho vantaggio più che I di primiero; 


Ma ſe più indugio la battaglia un' hora, 


L' arme abbandono, ed entro al monaſtero, 


Frate mi faccio, e chiamomi dannato, 
Se mai più brando mi fia viſto al lato. 


I fin del ſuo parlar già non è inteſo, 


Che batte i denti, e le parole incocca; 
Fuoco raſſembra, di furore acceſo 

Il fiato, ch' eſce fuor di naſo, e bocca; 
Verſo Agricane ſe ne va diſteſo, 

Con Durindana ad ambe mani il tocca, 


Sopra la ſpalla deſtra di riverſo, 


Tutta la taglia quel colpo diverſo. 


Il crudel brando nel petto dichina, 
Rompe P uſbergo, e taglia il pancierone, 
Benche ſia groſſo, e d' una maglia fina, 


Tutto lo fende infin ſotto al galone; 


Non fu veduta mai tanta rovina, 


Scende la ſpada, e giunſe ne Þ arcione, 


D' oſſo era queſto, ed intorno ferrato, 
Ma Durindana lo mandò ſu I prato. - 


Dal deſtro lato a l' anguinaglia ſtanca, 
Era tagliato il Re cotanto forte; 
Perde la viſta, ed ha la faccia bianca, 


Come colui, ch' è già giunto a la morte; 


E gia lo ſpirto, e Þ anima gli manca, 
Chiamava Orlando, e con parole ſcorte, 
Soſpirando diceva in baſſa voce, 


Io credo nel tuo Dio, che mori in croee. 


Battezzami, Barone, a la fontana, 
Prima ch' io perda in tutto la favella; 
E ſe mia vita è ſtata iniqua, e ſtrana, 
Non ſia la morte almen di Dio ribella; 
Ei, che venne a falvar la gente humana, 
L' anima mia ricoglia meſchinella ; 

Ben mi confeflo, che molto peccai, 
Ma ſua miſerieordia è grande aſſai. 


9 


10 


11 


12 


13 


C. XIX. 
Piangea quel Re, che fu cotanto nero. 14 

E tenea il viſo al ciel ſempre voltato, | 

Poi ad Orlando diſſe; Cavaliero, i 

In queſto giorno d' oggi hai guadagnato, 

Al mio parer', il più franco deſtriero, 

Che mai fuſſe nel mondo cavalcato; 

Queſto fu tolto ad un forte Barone, 

Che nel mio campo dimora prigione. 


Io non mi poſſo omai pit: ſoſtenire; 15 
Levami tu d' arcion, Baron? accorto ; 
Deh non laſciar queſt? anima perire ! 
Deh battezzami omai, che 84 ſon morto 
Se tu mi laſci a tal guiſa morire, 
Anchor n' harai gran pena, e diſconforto; 
Queſto diceva, e molte altre parole; | 
O quanto al Conte ne rincreſce, e duole ! 


Egli havea pien di lagrime la faccia, 16 
E fu ſmontato in ſu la terra piana 
Ricolſe il Re ferito ne le braccia, 
E ſopra I marmo il poſe a la fontana, 
E di pianger con ſeco fi procaccia, 
Chiedendogli perdon con voce humana; 
Poi battezzollo a l' acqua de la fonte, 
Pregando Dio per lui con voci pronte. 


Poco poi ſtette, che l' hebbe trovato 17 
Freddo nel viſo, e in tutta la perſona, 
Onde s' avvidde ch'ꝰ egli era paſſato, 
Pur ſopra quella ſponda l' abbandona, 
Cos com? era tutto quanto armato, 
Co I brando in mano, e con la ſua corona; 
E poi verſo il deſtrier fece riſguardo, 
E pargli di veder, che ſia Bajardo. 


Ma creder non può mai per coſa certa, 18 

Come ſia giunto, e men, per qual cagione; 
Ed ancho il naſcondeva la coperta, 
Che tutto lo guarnia fin? al talone ; 
Io vuo ſaper la coſa in tutto aperta, 

Diſſe a ſe ſteſſo il figliol di Milone,) 

e queſto è pur Bajardo, o fe I ſomiglia; 
Ma s' egli è d' eſſo, io n' ho gran maraviglia. 
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Per ſaper tutto il fatto il Conte è caldo, 19 
E verſo del deſtrier ſi pone a gire; 
Ma quel ch' Orlando conobbe di ſaldo, 
Gli venne incontra, e comincia a nitrire, 
Deh dimmi, buon deſtrier', ov' e Rinaldo? 
Ov' è il tuo buon Signor? non mi mentire; 
Cosi diceva Orlando, ma il deſtriero, 


Non potea dar riſpoſta al Cavaliero. 


Non havea quel deſtrier parlar humano, 20 
Benche foſſe per arte fabbricato; 
Sopra vi monta il Senator Romano, 
Che gia l' havea più volte cavalcato; 
Poi ch' hebbe preſo Brigliadoro a mano, 
Subitamente uſci fuor del prato, 
Ed entrò dentro de la ſelva folta, 
Ma cosl andando un gran rumore aſcolta. 


Senza dimora attacca Brigliadoro, 21 
Ad un tronco d' una quercia ivi vicina : 
Ma voglio che ſappiate che coloro, 
CH entro a quel boſco fan tanta rovina, 
Son tre Giganii, ed han molto teſoro, 
E ſopra d' un camello una meſchina, 
Tolta per forza a Þ Iſole lontane; 
A guerra un Cavalier con lor rimane. 


_% CO fp Ci SRC LEI Et 


uel Cavalier” è di foverchia lena, | 22 

E per la Dama liberar travaglia, | ( 
Un de' Giganti la Donzella mena, I 
E gli altri dua con eſſo fan battaglia E 
Poi vi dirò la coſa intiera, e piena, I 
Ma di ſaperla adeſſo non vi caglia; E 
Toſto ritornerd dov' io vi laſlo,, . N 
Hor vo' contar del campo il gran fracaſſo. 0 

Del campo dico, che com' io contai, 9 l 
Andava a ſchiere in mille pezzi ſparte, O. 
Pin ſcura coſa non ſi vidde mai, E 
Ucciſa è la gran gente in ogni parte, Q 
Con piu rovina, ch' io non conto aſſai; 
Il Re Adrian gli ſegue, e Brandimarte ; 
Riſuona il eiel', e del fiume la foce, 
Di gridi, di lamenti, e d' alta vocc. 
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La gente d' Agricane, ſenza governo, 24 
Poi che perduto è il ſuo forte Signore, 
Nl qual pid non vedranno in ſempiterno, 
Fugge del campo rotta con rumore; 
Tutti ſon morti, e ſcendono a V Inferno; 
Il vecchio Galafron pien di furore, 
Di quella gente già non ha pietade, 
Anzi li mette al taglio de le ſpade. 


} 
Non vuol che campi alcun di quella ge te, 25 


Tutti gP uccide il ſuperbo vecchione; 
E gia fon giunti ove primieramente, 

Si ſtava il Re Agrican' al padiglione, 
Gettato fu per terra incontinente, 
Dove trovaro Aſtolfo, ch' è prigione, 
E I Re Balano, pien di gagliardia, 

Ed è ſeco Antifor d' Albaroſia. 


Tutti inſieme, com' erano legati, 26 
Furo condotti ad Angelica avanti; 
Ma la Donzella gli ha molto honorati, 
Che ben gli conoſceva tutti quanti; 
E poi che fur diſciolti, e ſcatenati, 
Con bel parlar', e con dolci ſembianti, 
Moſtrandogli carezze, e bella faccia, 
Di ringraziarli molto fi procaccia. 


Diceva Aſtolfo; ſtar qui pin non poſſo, 27 


Ch' io mi vo” vendicar con ardimento, 
Di quella gente, che mi venne a doſſo, 
E mi gettaro in terra a tradimento 

Io non farei per tutto il mondo moſſo, 
E più d' un milion n' harei gia ſpento, 
Ma fui tradito dal falſo Agricane 5- 
Oggi l' uccidero, s' ei non rimane. 


Fa ch' haggia l' armi, e preſtami un deſtriero, 28 
he incontinente gin voglio calare; 
E ben ti giuro, ch” al colpo primiero, 
Quindici pezzi d' un huomo vuo fare; 
Prenderò vivo l' altro Cavaliero, 
Intorno al capo me ?l voglio aggirare, 
Poi verſo il ciel tanto il laſcierò gire, 
Che penerà tre giorni a git venire. 
T. I. T 
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Balano, ed Antifor, ch' eran preſenti, 
Quando in tal modo Aſtolfo ſi vantava, 
No I conoſcendo per fama altrimenti, 
Ciaſcun fuor d' intelletto il giudicava ; 
Ambi eran poderoſi, ambi valenti, 

E percio ciaſcun F armi domandava, 

Nel caſtello era molto guarnigione, 
Toſto s' armaro, e montaro in arcione. 


Aſtolfo prima giunſe a la pianura, 
Sempre ſonando con tempefta il corno; 
Ben moſtra Cavalier ſenza paura, 

S1 gioioſo veniva, e tanto adorno; 

Hor” aſcoltate, che bella ventura 

Gli mandò avanti Dio del ciel quel giorno, 
Che proprio ne la ſtrada s' incontrava 

In un che l' armi, e ſua lancia portava. 


. et armi, che valeano un gran teſoro, 
Un Tartaro le tien' in fua balia, 

E I ſuo bel ſcudo, e quella lancia d' oro, 
Che primamente fu de Þ Argalia; 

Il Duca Aſtolfo, ſenza altro riſtoro, 

Per terra a gran furor quello abbattia, 
Fuor da le ſpalle fei palme paſſato; 

Poi ſmontò a terra, ed hebbe I diſarmato. 


_ + Eff fu armato, ed ha ſua lancia preſa, 
E fatte prove grandi oltra miſura, 

Ben che i nemici non faccian difeſa, 

Che d' aſpettarlo alcun non s afficura ; 
Tutti ne vanno in rotta a la diſteſa, 
Quella gente del campo con paura z 

Ma preſſo al fiume è guerra *  altra guiſa, 
Tra il pro Rinaldo, e la forte Marfiſa. 


Gia combattuto havean tutto quel giorno, 33 


Ne P un, ne l' altro n' ha punto avanzato; 
Non ha Rinaldo pezzo d' arme intorno, 
Che non ſia rotto, ed in pin parte fiaccato; 


Muor di vergogna, e parli haver gran ſcorno, 


E del tutto ſi tien vituperato, 
Poi ch' una Dama lo conduce a danza, 
E pit vi petde affai che non avanza. 


1 
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Da l' altra parte è& Marfiſa turbata, 34 
Aſſai pin di Rinaldo ne la viſta, 
E non vorrebbe al mondo effer mai nata, 
Poi ch' in tante hore il Baron non acquiſta; 
Rotto ha lo ſcudo, e la ſpada troncata, 
Tutta ha dolente la perſona, e triſta, 
Benche le membra non habbia tagliate, 
Non gettan ſangue per Þ armi affatate. 


+ Mentre che Þ uno, e' altro combattia, 35 
Ne tra lor fi conoſce alcun vantaggio, | 
La doloroſa gente, che fuggia, 

Giunge ſopra di lor? in quel rivaggio 
Re Galafron, che ſempre gli ſeguia, 
Per vendicar' il ricevuto oltraggio, 
Fermoſſi riguardando il crudo fatto, 
E Marfiſa conobbe al primo tratto. 


Ma non conoſce il Sir di Mont? Albano, 36 
Che ſeco combattea con arroganza z 
Giudica ben che ſia Baron ſoprano, 
Di ſommo ardire, e di molta poflanza 
Guardando ifcorſe il deſtrier Rabicano, 
Che fu di ſuo figliol, ch' ogni altro avanza 
Ferraguto l' ucciſe con ſua mano, 
Ne la ſelva d' Ardena, il fier Pagano. 


Il vecchio padre aſſai fi lamentava, 37 
Com” hebbe Rabicano il deſtrier ſcorto ; 
Per nome I Argalia forte chiamava ; 
O ſtella di vertude, O giglio d' horte! 
Che pin che la mia vita aſſai t' amava 
E queſto il traditor, che mi t' ha morto? 
Queſt” è ben quel malvagio, a naſo il ſento, 
Che ti tolſe la vita a tradimento. 


Ma ſia ſquartata, e fia paſto di cane 38 
La mia perſona, e ſia polver di ſaldo, 
Se di tua morte per le terre iſtrane, 
Vantando s' anderà queſto ribaldo; 
Cosi dicendo con maniere ſtrane, 

Va furioſo a doſſo di Rinaldo, 
E lo feriſce con tanta rovina, 
Che ſopra N collo a Rabicano il china. 
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Quando Marfiſa vede quel vecchione, 39 
Che ſua battaglia venne a diſturbare, 
Forte s' adira, e pare che a ragione 
Si debba di tal' onta vendicare; 
Corre turbata verſo Galafrone; 
Hor Brandimarte quivi hebbe arrivare, 
E con eſſo Antifor d' Albaroſia 
Neſſun di lor la Dama conoſcia. 


Stimar che quello - fuſſe un Cavaliero, 40 
Del campo d' Agrican ſenza conteſa, 
E veggendo P aſſalto tanto fiero, 
Del vecchio Re ſi poſero in difeſa; 
Che gia I havea battuto dal deſtriero 
Quella ſuperba di furore acceſa, 
E ſe ſua ſpada fi trovava punta, 
Morto era Galafrone a prima giunta. 


' Morto era Galafron, vi dico chiaro, 41 
Che gia fuor de l' arcion' era caduto ; 

Ma Brandimarte vi poſe riparo, 

Ed Antifor, che giunſe a dargli aiuto, 

Benche coſtaſſe a l' uno, e I altro caro; 
 Giunſe Antifor in prima, e fu abbattuto; 
Marfiſa d' un tal colpo l' ha ferito, | 

Che I fece andar' a terra tramortito. 


Aſſai fu pin che far con Brandimarte, 42 


Che non era tra lor gran differenza; 

Ben meglio ha *l Cavalier di guerra !' arte, 
Ma queſta Dama ha grande ſua potenza; 
Rinaldo alhora ſi tira da parte, 

Penſando che l' eterna providenza 

Voglia che l' uno, e l' altro inſieme muora, 


Che ſon Pagani, e di ſua legge fuora. 


E la battaglia fiera riſguardava, 43 


E chi meglio del brando fi martella, 
E “' uno, e altro prode giudicava, 
Ma pin forte ſtimava la Donzella; 
Ecco Antifor di terra ſi levava, 

E faliva ben toſto in ſu la ſella, 

E ſeco è Galafron, co I brando nudo 
Verſo Marfiſa va quel vecchio crudo. 
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Ecco venire Uberto dal Leone, 
E I forte Re Balan, ch' alhora è giunto, 
E I Re Adriano, e l franco Chiarione, 
- Che tutti quanti arrivaro ad un punto, 
Ciaſchedun ſegue lo Re Galafrone; 
Tre Re, tre Cavalier, ciaſcuno aggiunto, 
Ne vanno a doſſo a la Dama pregiata, 
Che gia con Brandimarte era impacciata.. 


Eſſa com' un cinghial tra can maſtini, 
Che intorno fi raggira furioſo, 
E nel fronte ſuperbo arriccia i crini, 
E fa la ſchiuma al dente ſanguinoſo, 
Sembrano un fuoco gli occhi picciolini, 
Alza la fete, e ſenza alcun ripoſo, 
La fiera teſta fulminando mena 
Chi pin ſe gli avvicina ha maggior pena. 


Non altrimenti quella Dama altiera, 
Di dritti, e di riverſi oltra miſura, 
Facea battaglia si crudel', e fiera, 
Ch' a pin d' un par di lor poſe paura; 
Gia pin di trenta ſono in una ſchiera, 
Ed ella a tutti combattendo dura; 
Creſcon' ogn' hora, e gia ſon più di cento, 
Contra queſti altri va con ardimento. 


Al pro Rinaldo, che ſtava a guardare, 
Par che la Dama riceva gran torto, 
Ed a lei diſſe; io ti voglio aiutare, 
Se ben doveſſi teco eſſerne morto; 
Quando Marfiſa lo ſente arrivare, 
Ne preſe alta baldanza, e gran conforto, 
Ed a lui diſſe; Cavalier giocondo, 
Poi che ſei meco, pin non ſtimo il mondo. 


Cos dicendo, la cruda Donzella 
Da tra coloro, e tocca il franco Uberto, 
E tutto l' elmo in capo gli flagella; 
Giunſe lo ſcudo, e tutto gliel' ha aperto, 
E fecelo cader fuor de la ſella 
Non valſe al Re Balano eſſer' eſperto, 
Marfiſa con la man V elmo gli afferra, 
Leva I d' arcione, e mandalo per terra. 
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. Fe maggior prove il buon Gpliol d Amone, 49 
Ma non ſi ponno in tal modo contare, 

Che con lui s' affrontaro altre perſone, 

Che Turpin non gli ſeppe nominare; 

Cinque ne feſſe inſin giuſo al galone, 

Ed a ſette la teſta hebbe a tagliare; 

Dodici colpi fè fuor di miſura, 

Onde ciaſcun di lui preſe paura. 


Ma creſce ogn' hora pid la gente nova, po 
E ſopra di lor due ſempre abbondava, | 
Che quei di dietro non ſapean la prova, 
Che ſopra a' primi Rinaldo moſtrava; 
Voi non potrete far ch' indi mi mova, 
Ad alta voce Marfiſa gridava, 
Il mio teſoro, e i mio Regno vi laſſo, 
Se mi sforzate a ritornar' un paſſo. 


Hor vien diſteſa ſopra la riviera, 51 
Una gran gente con molta rovina, "W's. 
Ch' han la Corona rotta a la bandiera, | 
Com' e ' infegna di quella Regina; 

Ed era di Marfiſa queſta ſchiera, 

Che vien correndo, e mai non ſi rifina, 
E voglion ſua Signora haver difeſa, 
Temendo di trovarla o morta, o preſa. 


Qui comincioſſi la fiera battaglia, 52 


Ne ſtata W era pit crudel quel giorno; 
Entro Marfiſa tra quella canaglia, 

E furioſa fi voltava intorno z 

Spezza i nemici in ogni banda, e taglia 3 
Ne men Rinaldo, il Cavalier' adorno, 
Braccia con teſte, e gambe a terra manda; 
Ciaſcun che I vede a Dio fi raccomanda. 


; Hiroldo con Prafildo, e Fiordiligi, 53 
Stavan diſcoſti, con quella Donzella, 

Che di Marfifa ſeguiva i veſtigi, 

Lungi due miglia a la battaglia fella, 

E le dicean; perche cos] t' affligi ? 

Se tua Regina e cos forte in ſella, 

E tanti Cavalier ha meſſa al fondo, _ 

Ch' altro non è più valoroſo al mondo? 
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Per queſto Fiordiligi fu ſmarrita, 54 
Temendo che non tocchi a Brandimarte, | 
Provar la forza di Marfiſa ardita; 

Subitamente da gli altri fi parte, 

Dov” è la gran battaglia ſe n' è gita, 

Vede le ſchiere diſſipate, e ſparte, 

Che 'n ſconfitta ne van verſo la Rocca; 
Rinaldo a pitt poter co I brando tocca. 


Ella ſol Brandimarte va cercando, 55 
Che gia di tutti gli altri non ha cura, 

E mentre che va intorno rimirando, 

Vede I ſoletto ſopra la pianura 

Tratto s' era da parte alhora, quando 

Fu cominciata la battaglia dura; 

Ch' a lui parea vergogna, e coſa fella, 

Con tanta gente offender la Donzella. 


Perd ſtava da largo a riſguardare, 56 
E di vergogna havea rofla la faccia 
De? compagni s' havea a vergognare, 
Non gia di ſe, che di nulla s' impaccia 
Ma come Fiordiligi hebbe a mirare, 
Corſele incontra, e ben ſtretta I abbraccia ; 
Gia molto tempo non V havea veduta, 
Credea nel tutto d' haverla perduta. 


Egli ha si grande, e ſubita allegrezza, 57 
Ch' ogni altra coſa alhor dimenticava, 
Ne pin Marſiſa, ne Rinaldo apprezza, 
Ne di lor guerra pid ſi ricordava 
Trafle lo ſeudo, e Þ elmo, e con dolcezza, 
Ben mille volte la Dama baſciava, 
Stretta I abbraccia in ſu quella campagna, 
Di cio la Dama fi lamenta, e lagna. 


 Molto era Fiordiligi vergognoſa, 58 
Ed eſſer viſta in tal modo le duole; 

Impetra adunque queſta grazioſa 

Da Brandimarte con dolci parole, , ® 

Di gir con eſſo ad una ſelva ombroſa, 

Dove fra ' herbe freſche, e le viole, 

Staran con gioia inſieme, e con diletto, 


Senza haver tema, o di guerra ſoſpetto. 
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Preſe ben toſto il Cavalier Þ invito, 59 
E giunſer preſto a lunghi paſſi, e pronti, 
Dentro ad un boſchetto, in un prato fiorito, 
Che in ogni lato è chiuſo da due monti, 
Di fior diverſi pinto, e colorito, 
Freſco d' ombre vicine, e di bei fonti; 
L' ardito Cavaliero, e la Donzella, 
Toſto ſmontaro in fu J herba novella. 


Quella Donzella con dolce ſembiante, 60 
Comincia il Cavalier” a diſarmare; 
Ei mille volte la baſciò davante 
Che fi poteſſe l' armi ſue levare ; 
Ne tratte anchor le gli hebbe tutte quante, 
Che quella abbraccia, e non puote aſpettare, 
Ma anchor di maglia, e di ſchinieri armato, 


Con eſſa in braccio fi colco ſu I prato. 


Stavan 8 ſtretti quei due amanti infieme, 61 
Che l' aria non potrebbe tra lor gire; 
E l' uno, eV altro si forte fi preme, 
Che non vi ſaria forza al dipartire 
Come ciaſcun ſoſpira, e ciaſcun geme 
D' alta dolcezza, non ſaprei ben dire; 
E fi dican per me, poi ch' a lor tocca, 
Come il gioco d' amor gli ſpinge, e ſcocca. 


Parve niente a loro il primo gioco, 62 
Tanto per la gran fretta era paſſato; 
E nel ſecondo aſſalto entraro al loco, 
CH” al primo incontro a pena fu toceato; 
Soſpirando d' amore, e a poco a poco, 
Si fu ciaſcun di loro abbandonato, 
Con la faccia ſoave inſieme ſtretta, 
Tanto il fiato de l' un l' altro diletta. 


Sei volte ritornaro a quel danzare, 63 
Prima che I lor defir ben foſſe ſpento; 
Poi cominciaro il dolce ragionare, 

Di lorofaffanni, e paſſato tormento; 

Il freſco luogo gl' invita a poſare, 

Perchè in quel prato ſoſpirava un vento, 
Che ſibilava tra le verdi fronde, 

Del bel boſchetto che gli amanti aſconde. 
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E un ruſcelletto di fontana viva, 64 
Mormorando paſſava per quel prato; 
Brandimarte che ſtava in quella riva, 

Per molto affanno in quel giorno durato, 
Nel bel penſar d' amor qui s' addormiva; 
E Fiordiligi, che gli era da lato, 

Che di guardarlo un momento non perde, 
S' addormentò con lui fu Þ herba verde. 


Sopra de Þ un de' monti; ch? io contai, 65 
Ch' al verde praticello eran d' intorno, 
Stava un Palmier, (che Dio gli doni guai) 
Che diede a Brandimarte un grave ſcorno: 
Ma queſto canto è ſtato lungo aſſai, 
Ed io vi conterò queſt' altro giorno, 
Se tornate ad udir la bella hiſtoria ; 
Judi vi guardi il Re deV alta gloria. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. _ CANTO xx. 


Fiordiligi & da un Romito involata. 
Orlando, e Brandimarte morte danno 

A tre Gigantt ; ; e refta liberata, 

Una vaga Donzella da lor mano. 

Nanti Rinaldo e Marfiſa pregiata. 
 Fuggon le genti, e Galafron. Si 'l piano, 
Shda Rinaldo a guerra Truffaldino, 
Chiamands I traditor, cane, alſaſſino. 


Cnxpo, Signor, che ben vi ricordiate, 1 


Cb' a Þ altro Canto io diſſi del diletto, 

Ch' inſieme hebber quell alme innamorate, 
Come nel prato, fenza altro ſoſpetto, 
Preſſo a la fonte giacquero abbracciate; 
Stava lor ſopra un Vecchio maladetto, 

Ad una grotta nel monte naſcoſo, 

Che ſcopria tutto quel boſchetto ombroſo. 


Era quel vecchio di mala ſemenza, 2 


Incantatore, e di malizia pieno; 

Per Macometto facca penitenza, 

Credendo gir con lui nel ciel ſereno; 

Sapea di tutte l' herbe la potenza, | 
Qual pietra ha più virtude, e qual n' ha meno ; 
Per arte move un monte di leggiero, 

E ferma un fiume quel falſo Palmicro. 


Standoſi queſto ad adorar Macone, 3 


Vidde gli amanti ſollazzar nel piano, 

E preſe a quel mirar tentazione, 

Tal che gli cadde il libriccivol di mano, 
E ſeco penſa il modo, e la ragione, 
Di tor la Dama al Cavalier ſoprano; 
Poi che fatto ha il penſier queſt' infelice, 
Smonta la coſta, e porta una radice. 
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Una radice di natura cruda, 


Che fa l' huomo per forza addormentare; 


Ma convienſi toccar la carne nuda, 
Quella, ch' al Sol ſcoperta non appare, 


c. xx. 
4 


Chi vuol, che la perſona gli occhi chiuda; 


Ne fi puote altramente adoperare 


Perche toccando il collo, o teſta, o mano, 


Adoprerebbe ſua virtude in vano. 


Poi che fu al prato quel vecchio canuto, 5 


E vidde Brandimarte ne la faccia, 


Ch' era un Cavalier grande, e ben membruto, 


Tiroſſi a dietro quel vecchio tre braecia, 
E gia ſi pente d' eſſer gin venuto, 

Ne per gran tema fa quel che fi faccia 
Pur preſe ardire, e vanne a la Donzella, 
E pianamente le alza la gonella. 


Non s' arriſchiava pur di trarre il fiato, 6 


Perche non l' haggia il Cavalier ſentito; 
Parea la Dama avorio lavorato 
In ogni membro, o bel marmo polito z 
Quando ſcoperta d' intorno, e da lato, 
Fu da quel vecchio, com” havete udito, 
Ei fi chinava piano a terra, e poſcia, 
Con la radice le tocca una coſcia. 


Cosi ſepolta in ſonno per un' hora, 
Fu la Donzella da quel rio vecchiaccio; 
E per non fare al ſuo diſio dimora, 
Subitamente ſe la preſe in braccio; 
Saliſce al boſco, e guarda adhor' adhora, 
Se 1 Cavalier fi leva a dargli impaccio; 
Con la radice non l' havea tocco eſſo, 
Neè pur gli baſtò il cor di girli appreſſo. 


Hora il vecchio la Dama ne portava, 
Ed era entrato nel boſco maggiore, 
Tanto andò che la Dama ſi ſvegliava, 

E per gran novità tremava il core: 
Poi vi dirò la coſa come andava, 

E come tratta fu di tanto errore, 

Ch' io vo' tornare a Brandimarte ardito, 


Ch' un gran rumor dormendo hebbe ſentito. 
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A quel rumore è il Cavalier ſvegliato, 9 
E pauroſo s hebbe a riſentire; 

Come la Dama non ſi vidde al lato, 

De la gran dogha credette morire 

Piglia il deſtrier', e fu ſubito armato, 

E verſo quel rumor ne preſe a gire, 

Che proprio udir la voce s' aſſembrava, 

D' una Donzella che fi lamentava. 


Come fu giunto, vidde tre Giganti, 10 
Ch' havean molti camelli di brigata; 

Dua venian dietro, ed un giva davanti, 
Menando una Donzella ſcapigliata; 

E parve a Brandimarte ne' ſembianti, 

Che Fiordiligi ſia la ſciagurata; 

Stava ſopr' un camel gridando forte, 

E per mercè chiedeva a Dio la morte. 


Più Brandimarte ſua vita non cura, 11 

Poi che crede la Dama haver perduta; 

Di ſcuoterla, o morire a Macon giura, 

Ma certo è morto, s' altri non Þ aiuta; 
Ciaſcun Gigante è grande oltra miſura, 

Ed ha la faccia horribile, e barbuta; 

Dua di lor ſi voltaro al Cavaliero, 

Con aſpra voce, e con parlar' altiero. 


Dove ne vai, dicean, dove, briccone? 12 
Getta la ſpada, che ſei morto, o preſo; | 
Nulla riſponde quel franco Barone, 

Ma gli va a doſſo di furore acceſo; 

Un de' Giganti alzava un gran baſtone, 

Ch? era ferrato, e d' incredibil peſo, 

Mena a due man' a doſſo a Brandimarte, 

Ma ei, che de lo ſchermir fa il tempo, e] arte, 


Da canto $i gettò com' un' uccello, 13 
SI che giunger non puote per quel tratto; 
L' altro Gigante, con maggior flagello, 
Crede al ſuo colpo d' haverlo disfatto; 
Ma il Cavalier, che tien l' occhio al pennello, 
Fanne al ſecondo, com' al primo ha fatto; 
Salta da queſto, e da quell altro canto, 
Se Þ ale haveſſe non farebbe tanto; 
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E feri con la ſpada quel Gigante, 14 
Che gli havea data la prima percoſſa, 
Fracaſſa, e ſpezza Þ armi tutte quante, 
E fecegli gran piaga inſino a l' oſſa; 

ueſto ſuperbo havea nome Oridante, 
Terribile, crudel', e di gran poſſa; 
L' altro compagno havea nome Ranchera, 
Del primo havea pin. forza, e peggior cera. 


ueſto Ranchera co *l baſtone in mano, 15 
Meno un traverſo a Brandimarte al baſſo, 
Con gran rovina, e giunſe al campo piano, 
Che il Cavalier falto davante un paſſo; 
Oridante il crudel non menò in vano, 
Anzi giunſe ! deſtrier', e con fracaſſo, 
Dietro a la ſella, ſu le groppe il preſe, 
Si che sfilato in terra lo diſteſe. 


Subito è in piedi l' ardito guerriero, 16 
Ne d' eſſer vinto per queſto fi crede; 
A terra morto rimaſe il deſtriero, 
Ei con la ſpada ſi difende a piede; 
Ma ad ogni modo e ucciſo il Cavaliero, 
Se Dio di dargli aiuto non provede; 
Perchè i Giganti l' hanno in mezzo tolto, 
E morto al primo colpo ch egli è colto. 


Ma giunſe Orlando, al punto biſognoſo, 17 
Com' io contai, tra quei fieri, e ſpietati, 
Quando tornava dal boſco frondoſo, 

Dove Agricane, ed ei s' eran sfidati; 
Hor quivi giunſe quel Conte animoſo, 
E vidde i dua Giganti inanimati, 
Intorno a Brandimarte, a dargli morte, 
E del ſuo affanno gli rincreſce forte. 


Che incontinente l' hebbe conoſciuto, 18 
A V arme, ed a V inſegna, ch' havea in doſſo, 
Onde deſtina di donargli aiuto; 

Sopra a Bajardo ſubito fu moſſo; 
Ranchera vidde Orlando, ch' è venuto, 
Vennegli incontra quel Gigante groſſo; 
Con Brandimarte Oridante s' arreſta; 
Hor creſce la battaglia in pin tempeſta. 
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La battaglia comincia più orgoglioſa 19 
Che non fu prima, e d' un' altra maniera; 
Oridante ha la coſcia ſanguinoſa, 

E di far la vendetta al tutto ſpera; 

Orlando d' altra parte non ripoſa, 

Ma fa un' aſpra zuffa con Ranchera; 

L' aria s' accende, e tutto il cieP intuona, 

Di si gran colpi quel boſco riſuona. 


L' altro Gigante ſi fermò da parte, 20 
Ed a la Dama attende, ed al teſoro, 
Che tolto havean per forza, e con grand' arte, 
Da I Iſole lontane a un Barbaſſoro; 
Hor? aſcoltate come Brandimarte, 
Con Oridante fa crudel lavoro; 
Tanta forza, ed ardire havea pigliato, 
Dipoi che Orlando è in ſoccorſo arrivato. 


Menò un gran colpo quel Cavalier franco, 21 
E giunſe ad Oridante empio, e fellone, 
Taglio tutto l' uſbergo al lato manco, 
E le piaſtre d' acciaio, e I pancierone, 
E gran ferita gli fece nel fianco; 
Il Gigante gridando alzo il baſtone, 
E mena ad ambe mani a Brandimarte, 
Che d' un gran falto fi getto da parte. 


Cos d' intorno a lui non fi movea, 22 
E ſempre la battaglia prolungavaz 
Ad Oridante, che I ſangue perdea, 
A poco a poco la lena mancava 
Ei furioſo non ſe n' avvedea, 
E ſempre maggior colpi raddoppiava; 
II Cavalier di lui molto più eſperto, 
Voltava intorno, e tenea ! occhio aperto. 


Da l' altra parte è la pugna maggiore, 23 
Tra il feroce Ranchera, e 1 Conte Orlando; 

el mena del baſtone a gran furore, 
E queſto gli riſponde ben co *l brando; 
Gia combattuto havean pin di quattr' hore, 
Sempre Þ un F altro gran colpi menando, 
Quando Ranchera trae lo ſcudo in terra, 
E ad ambe man' il gran baſtone afferra ; 
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E meno un colpo si diſmiſurato, ' 24 
Che ſe dritto giungeva quel Gigante, 

Non faria giamai pin raffigurato, 

Per huomo vivo il buon Signor d' Anglante 
Giunſe ad un' arbor, ch' era ivi da lato, 

E tutto lo ſpezzo fin” a le piante, 

I rami, e I tronco da la cima al baſſo; 

Udito non fu mai tanto fracaſſo. 


Vidde la forza quel Conte gagliardo, 25 
Ch' havea il Gigante fuor d' ogni miſura, 
Subitamente ſmontò di Bajardo, 
Che ſol di quel deſtrier' havea paura; 

uando Ranchera gli fece riſguardo, 
Veggendolo pedone a la verdura; 
Ben haggia 'Trivigante ! preſe a dire, 
Ch' omai più queſto non potrà fuggire. 


Prima che rimontar poſſa in arcione, 26 
T' augurerai ſei leghe eſſer lontano; 
Hor chi t' ha configliato, vil ghiottone, 
Smontar' a piedi, e combatter” al piano? 
E non mi giungi co I capo al giubbone, 
Stroppiato beccherello, e triſto nano; 
Che s' io ti giungo un calcio ne la faccia, 
Di là dal mondo andrai dugento braccia. 


Cos] parlava quel ſuperbo al Conte, 27 
Che non riſpoſe a quella beftia vana ; E 
Meno del brando, e con maniere pronte, 
Mandò l' armi tagliate in terra pianaz _ 

Hor fi ſtringono infieme a fronte a fronte, 

ueſto mena i baſton, quello Durindana ; 
Sta l' uno, e P altro inſieme tanto ſtretto, 
Che ferir non ſi puon più con effetto. 


\ 


Tanto e 1 Gigante d' Orlando maggiore, 28 
Che non gli giunge al petto con la faccia; | 
Ma il Conte havea pit ardir', e pid gran core, 
Che gagliardezza non fi vende a braccia 
Piglianſi infieme con molto furore, 

Ciaſcun d' atterrar 1 altro fi procaccia 

Stretto ne P anche Orlando ha coli preſo, 
Levalo da terra, e in braccio il tien ſoſpeſo. 
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Sopra del petto lo tien ſempre levato, 29 


E sl forte ſtringea dove lo preſe, 

Che l' uſbergo in più parti fu crepato; 
Sembravan gli occhi al Conte braci acceſe; 
E poi ch' intorno aflai fu raggirato, 

Quel gran Gigante a la terra diſteſe, 

Con pid rovina allai, ch' io non deſcrivo; 
Non ſa Ranchera, s' egli e morto, o vivo. 


Havea il Gigante in capo un gran cappello, 30 
Ma no ! difeſe dal ferir del Conte, 
Che co I pomo del brando, a gran flagello, 
Ruppe il cappello, e l' oſſo de la fronte, 
Per naſo, e bocca uſcir fece il cerveko ; 
Due anime a l' Inferno andar ben pronte, 
Perchè per man di Brandimarte, appunto 
Cadde in quel tempo Oridante defunto. 


E Brandimarte gli tagliò la teſta, 31 
Laſciando in terra il diſpietato buſto; 
Poi corſe al Conte, e fecegli gran feſta, 
E grand' honor, com è dovuto, e giuſto; 
L' altro Gigante fi moſſe con tempeſta, 
Pia fier de' primi, ed ha nome Marfuſto; 
Brandimarte dal Conte un don procaccia, 
Di far ſeco battaglia a faccia a faccia. 


Grida Marfuſto; ſe proprio Macone, 32 | 


Te con quell altro voleſſe campare, 
Non varrebbe il ſuo aiuto, ne ragione; 
Quel di mia mano voglio ſcorticare, 

E te ſquarterò a guiſa d' un caſtrone; 
Rendi la ſpada ſenza dimorare; 
Perche ſe ti difendi, t' havro preſo, 

E vivo arroſtirotti al fuoco acceſo. 


Brandimarte non fece altra riſpoſta 33 
A quel bravar del Gigante membruto, 
Ma con molto ardimento a lui s' accoſta, 
Co I brando in mano, e lo icudo in aiuto; 
Marfuſto un colpo ſolamente appoſta, 
E giunſe I proprio, dov' havria voluto, 
Co I baſtone a due mani il colſe in teſta, 
Spezzò lo ſcudo, e Þ elmo con tempeſta. 
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Eſſo tremando a la terra n' andava, 34 


Uſciva il ſangue fuor de Þ elmo aperto; 
Piangeva il Conte forte, che penſava, 
Che Brandimarte ſia morto di certo; 

A quel Gigante crudo minacciava, 

Ladro, diceva, ch' io credo, per merto 
De Þ onta che m' hai fatto in queſto loco, 
Merti nel mondo, e ne l' Inferno il foco. 


Cosi gridando falta a la pianura, 35 
Trae Durindana, e il forte ſcudo imbraccia ; 
Quando il Gigante vidde ſua figura, 

Che parea vampa viva ne la faccia, 

Preſe a mirarlo con tanta paura, 

Che le ſpalle volto fuggendo in caccia ; 

Ma in poco ſpazio l' hebbe giunto Orlando, 
Ambe le coſcie gli taglio co ?l brando. 


Poi mori quel Gigante in poco d' hora, 36 
Il ſangue, e il fiato ad un tratto gli e mancato; 
Laſciamo quel, che in ſu I prato fi mora, 
Diciam del Conte, ch' havea ritrovato, 
Che I franco Brandimarte è vivo anchora; 
Molto fu lieto, ed hebbe I rilevato; 
Dando acqua freſca al viſo ſbigottito, 
Torna il colore, e I ſpirto, ch' è fuggito. 


Poi vi dirò come quella Donzella, 37 
Medicò Brandimarte, e con qual guiſa; 
E come di dolor la morte appella, 
Credendo Fiordiligi da lui diviſa; 
Ma nel preſente io torno a la novella, 
Che davanti laſciai, quando Marfiſa, 
Co I pro Rinaldo, inſieme con ſua ſchiera, 
Menan fracaſſo per quella riviera. 


Correva groſſa, e tutta ſanguinoſa, 1 8 
La gran riviera Drada per quel giorno; 
E piena è de la gente doloroſa, 
Cavalli, e Cavalier con tanto ſcorno, 
Che fuggian da Marfiſa furioſa; 
Ella co I brando fulminava intorno; 
Come il foco la ſtoppa ſecca accende, 
Cos] co I brando fe coſe ſtupende. 
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Da V altra parte, il buon figlivol d' Amone, 39 
Havea ſmarriti si quei ſciagurati, 
Che, come ſtorni a viſta di falcone, 
Fuggian hor ſtretti inſieme, hor — 3 3 
Davanti a tutti fuggia Galafrone, 
EI Re Adriano, e tra gli ſpaventati, 
Antifor, ed Uberto per quel piano, 

A ſpron battuti fuggon, con Balano. 


Io non vi ſaprei dir per qual ſciagura, 40 
Perdeſſe ogn' huomo quel giorno ! ardire; 
Ch' Aſtolfo, che non fugle haver paura, 
Fu a queſto tratto de” primi a fuggire; 
Chiarion caminava oltre miſura, 
E molti altri Baron, che non ſo dire; 
Ciaſcun' a tutta briglia il deſtrier tocca, 
Sin che ſon giunti al ponte de la Rocca. 


Entrò ciaſcun Baron', e gran Signore, 41 
Levando il ponte con molto ſconforto; 
Ma chi non hebbe deſtrier corridore, 
Fu ſopra il foſſo da Marfiſa morto; 
La qual' era montata in gran furore, 
Perch' eſſa haveva chiaramente ſcorto, 
Che i falſo Galafrone era campato 
Dentro a la Rocca, e I ponte era levato. 


Ond' eſſa andava intorno minacciando, 42 
Con calci quella Rocca diſſipare, 
Cb' havea vergogna d' adoprarvi il brando; 
L' alto bravare io non potrei contare, 
Ch' eran aſſai maggior di queſta, e quando, 
Pin gente viva intorno non appare, 
Ch” ogn' huom per tema fugge da le mura, 
Sdegnaſi entrare, e torna a la pianura. 


E poi tornando a Rinaldo parlava, 43 


Dicendo; Cavalier', in quel girone 

Sta una meretrice iniqua, e prava, 

Piena di frode, e d' ogni incantagione; 

Ma quel ch' è peggio, e anchor più mi grava, 
Un Re vi ſta, che non ha paragone, 

Di tradimenti, inganni, e di mal fele, 
Truffaldin nominato è quel crudele. 
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E quella Dama Angelica s' appella, 44 
Ch' ha ben contrario il nome a ſua natura, 
Perche è di fede, e di pietà rubella, 

Ond' io deſtino metter ogni cura, 

Che non campi ne 1 Re, ne la Donzella, 
Che pur ſon chiuſi dentro a quelle mura; 
Poi che disfatta havro la Rocca al fondo, 
Vuo pigliar guerra poi con tutto 1 mondo. 


Prima Gradaſſo voglio rovinare, 45 
Ch' è Re del gran paeſe Sericano; 
Poi Agricane vado a ritrovare, 
E tutta Tartaria porto per mano; 
Indi in Ponente mi convien' andare, 
E disfarò la Francia, e Carlo Magno; 
Nanti a quel tempo levarmi di doſſo, 
Maglia, nè uſbergo, nè piaſtra non poſſo. 


Che fatto ho ſagramento a Trivigante, 46 
Non diſpogliarmi mai di queſto arneſe, 
Inſin che le provincie tutte quante, 

E caſtella, e cittadi non ho preſe; 

Si che, Barone, o tomiti davante, 

O prometti eſſer meco a queſte impreſe; 
Che chiaramente, e paleſe ti dico, 

Chi non è meco, quello è mio nemico. 


Per tal parole inteſe il fio d' Amone, 47 
Che Angelica è Ià entro, e Truffaldino; | 
E in vero, al mondo non ha due perſone, 

Che pin toſto voleſſe a ſuo domino; 

Al Re ben portava odio per ragione, 

A la Dama non gia, per Dio divino, | 

Perch' eſſa amava lui pit che I ſuo core; 

Ma I incanto era cagion di tanto errore, 


Voi la maniera ſapete, e la guiſa, 48 
Però quà non la voglio replicare; 
Hora riſpoſe il Principe a Marfiſa; 
Con teco ſon contento dimorare, 
E ſtar ſotto tua inſegna, e tua diviſa, 
Sin ch' habbia Truffaldino a conquiſtare; 
Ma gia pit oltra il partito non piglio, 
Che 1 luogo, e I tempo mi dara conſiglio. 
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Cos} accordati, s accamparo intorno, 
IL alta Marfiſa, e tutta la ſua gente; 
Senza far guerra via paſsò quel giorno, 
Ma come uſci ne P-altro il Sol lucente, 
Rinaldo armoſſi, e poſe a bocca il corno, 
Chiamando Truffaldino il fraudolente; 
Grida nel ſuono, e con molto rumore, 
Rinegato l' appella, e traditore. 


uando il malvagio da la Rocca inteſe, 
De! alte mura ſubito diſceſe, 


Pallido in viſo, e tutto tramutato; 
Chiamando i Cavalier' in ſue difeſe, 


49 


Che git nel campo a battaglia e nes, | 


Ricordava a ciaſcun quel ch' han giurato, 612 


Di combatter per lui fin? a la morte, 
Alhor, che prima entraro a quelle porte. 


Angelica la Dama in quell iſtante, 
Era in conſiglio co l Re Galafrone, 
Trattando di trar fuora Sacripante, 

E Torindo il gran Turco di prigione; 
Fur le ragioni udite tutte quante, 

E ciaſcun diſſe la ſua opinione; 
Di trarli di prigione a tutti piace, 
Purchè con Truffaldin faecian la pace. 


E cosi fu concluſo, e ſtabilito; 
La Dama fu mezzana al praticare; Ro 
Sacripante, che d' amor” era ferito, | 
Quel che piace ad Angelica vuol fare; 
Non volſe il Turco accettare il partito, 
Pur parve a tutti di laſciarlo andare, 
Con queſto, ch' egli uſciſſe fuor del muro, 
Perchè ciaſcun là dentro ſia ſicuro; 


E che tra lor non naſca pit rumore, 
E ſolo a quei di fuor guerra ſi faccia; 
Uſci Torindo adunche a gran furore, 
Ed aſpramente a Truffaldin minaccia, 
Chiamandolo per nome traditore, 
Toſto del poggio ſcender fi procaccia; 
Ed a Macon giura, mordendoſi il dito, 
Che punirà colui, che I ha tradito. 
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Poi venne in campo, e diſſe la cagione, 54 
Che l' havea fatto di la sd partire; 
E giura a Trivigante, ed a Macone, 
Che ne farebbe Angelica pentire ; 
Perch' a ſua poſta fu meſſo in prigione, 
Ed era ſtato al riſchio di morire ; 
Hora tal guiderdon glie n' havea reſo, 
Che tenea il traditor 1a sù difeſo. 


Queſte parole a Marfiſa dicia, 55 
Perch) al ſuo padiglion fu appreſentato; 
Rinaldo ſuona il corno tutta via, 

Chiamando Truffaldin can rinegato; 

Hor s' appreſenta la battaglia ria, 

Tal che Rinaldo, il Sir tant' honorato, 
Non hebbe in altra mai pin affanno tanto; 
Ma queſto narrero ne l' altro canto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. CANTO XX1. 


Dopo il valente Uberto dal Leone, 
Rinaldo atterra il forte Re Adriano. 
Combatte poſcia co I gentil Grifone. 
Narra la Donna a Brandimarte il ſtrano 
Modo, che Folderico, il mal vecchione, 
| Toer co i pomi & or, che reſe vano 
L' amor del biondo Ordauro. Ogn un fi parte 
Per P amata trovar di Brandimarte. 


CanTanno « qua di ſopra io vi laſciai, 1 
Come Rinaldo ha P armi tutte quante, 

E con vergogna, e vituperio aſſai, 

Isfida Truffaldino a ſe davante; 

E ne la fin del Canto io vi contai, 

Come fu ſprigionato Sacripante, 

Havendo pace co I Re Truffaldino ; 

Ma il Re Torindo tenne altro camino. - 


Hora mette Rinaldo il corno a bocca, 2 
E tal parole al tintinnar riſuona ; 
O Campion, che ſete ne la Rocca, 
In compagnia de la mala perſona; 
Udite quel che a tutti quanti tocca, 
Sia Cavaliero, o ſia Re di corona; 
Che non puniſſe oltraggio, e tradigione, 
Potendo farlo, quel n' è la cagione. 


Ciaſcun, che poſſa, e non divieta il male, 3 
In parte del difetto par che fia ; 
Ed ogni gentilhuomo naturale, 
Viene obligato per Cavaleria, 
D' eſſer nemico d' ogni diſleale, 
E far vendetta d' ogni villania; 
Ma ciaſchedun di voi queſto diſprezza, 
Che pietà non havete, o gentilezza. 


. 295 c. XX1. 


Anzi tenete voſco un' aſſaſſino, 
Quel falſo cane, da Dio maladetto, 
Dico il Re di Baldacca, Truffaldino, 
Malvagio, traditor, pien di difetto; 
Hora m' intenda il grande, e il picciolino; 
Tutti vi sfido, e nel campo W aſpetto; 
E vuo provarvi con la ſpada in mano, 
Ch' ogn' huom di voi è perfido, e villano. 


Con tai parole, e con altre, minaccia 
Tutti i Baroni il buon figlivol d' Amone; 
Eſſi l' un l' altro fi guardano in faccia, 
Che chiaro haveano inteſo quel ſermone; 
Di loro alcun' uſcir poco procaccia, 

Ch' a torto fan di prender la quiſtione; 
Che Truffaldin da tutti era ſtimato, 
Iniquo, traditore, e ſcelerato. 


Ma la promeſſa fede, e I giuramento, 6 
Gli fece uſcir* armati de le porte; 
E bench' aveſſin tutti alto ardimento, 
E non ſtimaſſin per honor la morte, 
Andaro a la battaglia con ſpavento; 

E non vi fu Baron cotanto forte, 
Che vedendo Rinaldo a ſe davante, 
Non ſi ſtordiſſe infin ſotto le piante. 


Sei Cavalieri uſcir di quel girone, 7 
E ſceſero del ſaſſo a la pianura; 
Primo Aquilante, e I ſuo fratel Grifone, 
Ch' hanno i deſtrier fatati, e l' armatura; 
Uberto, il Re Adriano, e Chiarione, 
In mezzo è Truffaldin con gran paura; 
Come nel campo fur giunti di ſaldo, 
Grifon conobbe in viſta il buon Rinaldo. 


Verſo Aquilante diſſe; odi germano, 8 
9 io veggio drittamente, hora mi pare, 
Che queſto ſia il Signor di Mont' Albano; 
E ben ſarebbe di girlo a trovare, ; 
E con carezze, e con parlar' humano, 
Veder ſe pace fi puote trattare ; | 
Perd ch' a dirti il vero, io mi ſconforto, 
Per la battaglia, che prendiamo a torto. 
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Diſſe Aquilante; anchor' a me par eſſo, 9 
E pin proprio mi par quanto pint guardo; 

Ma non ardiſco a dirlo per eſpreſſo, 

Che non ha ſotto il ſuo deſtrier Bajardo; 

Hor cavalchiam, perche giunti più preſſo, 

Ben lo conoſceremo ſenza tardo; 

Favella poi con lui, come ti piace, 

D' accordo, di battaglia, guerra, o pace. 


Cos van verſo lui ſempre parlando, 10 
E gia l' un l' altro fi riconoſceva; 
Onde andaro da parte, e ragionando, 
I caſi ſuoi l' un a l' altro diceva, 
Perche qua foſſe giunto, e come, e quando; 
Ma ciaſchedun di tre gran pena haveva, 
Poi che trovar non ſan ragion, che vaglia, 
Che tra lor ceſſi la mortal battaglia. 


Di Chiaramonte ſono, e di Mongrana, 11 
Gentili ſchiatte, e d' un ſangue diſceſe; 
Hor per altrui, e per cagione iſtrana, 
Vengono inſieme a le mortali offeſe; 
Dice il franco Grifon con voce humana, 
Verſo Rinaldo; deh Baron corteſe, 

Mal' haggia la fortuna, e triſta ſorte, 
Che per altrui t' adduce a prender morte. 


Che ſette Cavalieri hanno giurato, 12 
Difender Truffaldin da tutto I mondo, 
Ciaſcuno è d' alto pregio nominato; 

Caro fratello io non mi ti naſcondo; 

Morto ti veggio, e diſteſo nel prato, 

Che dopo il primo, venirà il ſecondo, 

E. I terzo, e I quarto ſenza dimorare; 

Contra di tanti non potrai durare. 


Diſſe Rinaldo; a fede di leanza, 13 
Haver guerra con voi molto mi peſa; 

Ne dico cio ch' io non habbia ſperanza, 

Che tutti andrete in terra a la diſteſa; 

Ed è la voſtra si grande arroganza, 

Poi contra tutto 1 mondo havete impreſa, 

Che non dovete già maravigliare, 

S' io ſolo a ſette voglio contraſtare. 
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Ma non facclam, di grazia, pit parole, 14 

Ch' io non voglio ſtar qui tutt? oggi armato; 
ualunche Truffaldin difender vuole, 

Prenda del campo, ch' io ! ho disfidato; 

Certo non paſſerà quel monte il Sole, 

Ch' ad un' ad un vi ſtenderò ſu I prato, 

E moſtrerovvi chiaro co I paragone, 

Che vi movete contra la ragione. 


Poi ch' hebbe cosi detto il Cavaliero, 15 
Più non aſpetta, e volta Rabicano, 
E dilungato con ſembiante altiero, 
Fermoſſi al campo con la lancia in mano; 
Hor veggon gli altri al tutto eſſer meſtiero, 
D' inſanguinar le ſpade in ſu quel piano, 
Perche Rinaldo ha qui fermato il chiodo; 
Onde a la guerra danno ordine, e modo. 


E vergognando andargli tutti a doſſo, 16 
Ordinaro, ch' Uberto dal Leone, 
Foſſe contra di lui da ſolo moſſo; 
E quando haveſſe il peggio a la tenzone, 
Il Re Adriano l' havefle riſcoſſo; 
E biſognando, moveſſe Grifone, 
Al qual donaſſe aiuto il ſuo germano z 
E Chiarione a lui, di mano'in mano. 


Havea Uberto una eſtrema poſſanza, 17 
E fu de' degni Cavalier del mondo; 5 
Sprona il deſtrier', ed impugna la lanza; 

Non fu mai corſo tanto furibondo, bt 
Quanto hanno i dua Baron pien d' arroganza, 
Credendo metter I un I altro al fondo; 

Poco vantaggio fu nel giunger faldo, 

Ma ſe ve ne fu alcun, fu di Rinaldo. 


E ritornaro co? brandi taglienti, 18 
A la fiera battaglia, inanimati, 
Per darſi morte, a guiſa di ſerpenti 
Sempre menando colpi diſperati, 
Havean tagliati tutti i guarnimenti, 


Rotti gli ſcudi, e gli uſberghi ſpezzati; 0 


Ma Rinaldo con lui, di maeſtria, 
Ed anchor di forza, alcun vantaggio havia. 
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Menando lor percoſſe aſpre, e diverſe, 
Rinaldo ch' aſpettava, il tempo ha colto; 
Però che come Uberto ſi ſcoperſe, 

Giunſe Fuſberta, e P elmo hebbe diſciolto, 
La barbuta, e I guancial tutto gli aperſe, 
E crudelmente lo feri nel volto; 

E fu il colpo si fiero, e ſmiſurato, 

Che come morto lo diſteſe al prato. 


Vedendo queſto il franco Re Adriano, 
Che ſtava apparecchiato a la riſcoſſa, 
Moſſe a gran furia correndo nel piano, 
Con una lancia ſmiſurata, e groſſa; 

Era ſenz' haſta il Sir di Mont' Albano, 
Che Þ havea rotta a la prima percoſſa, 
Ma correndo fi vien co *I brando nudo; 
II Re Adriano il giunſe ne lo ſcudo. 


La lancia n' andò al ciel rotta a tronconi, 

Ne fi moſſe Rinaldo pin ch' un ſaſſo; 

Hor ben vi dico che i duo deſtrier buoni, 

Non venian di galoppo, ne di paſſo, 
Anzi s' urtaro inſieme come tuoni, 

Petto per petto con molto fracaſſo, 

Ma quel del Re Adriano andò per terra; 
Grifone incontinente il brando afferra: 


Non volſe lancia il Cavalier pregiato, 
E quaſi anchor d' andar ſi vergognava, 
Parendogli Rinaldo affaticato; 
Hor com' io diſſi, la ſpada pigliava, 
L' armi havea tutte, e l deſtrier” affatato ; 
Ne d' altra coſa egli fi dubitava, | 
Salvo di non poterſi indi partire, 
Che non faceſſe Rinaldo morire. 


E dolcemente lo volea pregare, 
Che gli piaceſſe di laſciar l' impreſa; 
Diſſe Rinaldo a lui; non predicare, 
Fuggi in malhora, o prendi tua difeſa; 
uando Grifone inteſe quel parlare, 
* La faccia gli avvampò di fuoco acceſa, 
Ed a lui diſſe; io non ſoglio fuggire, 
Ma tua ſuperbia ti farà pentire. 
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Finite non haveva queſte parole, 
Che 1 Principe il feri con tal rovina, 
Che veder non ſapea, se Luna, o Sole, 
Ne s' egli era da ſera, o da mattina; 
Rinaldo a lui diceva; altro ci vuole, 
Che I deſtrier bianco, e l' armatura fina, 
A voler' eſſer buon combattitore; 
Lena biſogna, ed animoſo core. 


uando Grifone inteſe, con oltraggio, 
Dal Sir di Mont' Albano eſſer ſchernito, 
Turbato oltra miſura nel coraggio, 
Ferilli ad ambe man l' elmo forbito; 
E bench' a quel non faceſſe dannaggio, 
Ch' era incantato, com' havete udito, 
Fu il colpo di tal furia, e tal tempeſta, 
Che tutta quanta gli ſtord] la teſta. 


Non mette indugio ch' un' altro gli mena, 
Con pin rovina aſſai di quel primiero; 
Non ſenti mai Rinaldo maggior pena, 

E tutto sfracaſſato havea il cimiero; 

lo ti farò ſentir s' ho core, e lena, 

E & altro vuolſi ch' un bianco deſtriero, 
Vil ribaldo di ſtrada, rio ladrone; 
Queſte parole diceva Grifone. 


E meno0 il terzo colpo affai maggiore, 
Cos com' era tutto invelenito, 
E va con tanta tempeſta, e furore, 
Che Rinaldo non può prender partito; 
Ma come piacque a l' alto Creatore, 
Sempre ne Þ elmo P haveva ferito, 
Che ſe l' havefle giunto in altro loco, 
Saria durata la battaglia poco. 


Pero ch' havria ſpezzato ogn' armatura, 
Ma PV elmo ſtette a le percoſſe ſaldo; 
Turbato era Grifone oltra miſura, 

Ne mai fu di grand” ira tanto caldo; 
Ma d' altra parte a voi laſcio la cura, 
Di penſar come ſteſſe il pro Rinaldo; 
Che Mongibel non arde, nè Vulcano, 
Più che faceſſe il Sir di Mont' Albano. 
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Sembrayan gli occhi ſuoi fiaccole acceſe, 29 
E parea nel ſoffiar tempeſta, e vento; 
Gridando, ad ambe man Fuſberta preſe, 
E feriſſe Grifon con ardimento; 
Sette armature non farian difeſe, 
Se non vi foſſe ſtato incantamento, 
Ma quella fatagione era si forte, 
Che campo il giovanetto da la morte. 


Con tutto cio ſtordi de la percoſſa, 30 
Ed a le chiome del deſtrier s' inchina; 1 
E non havendo anchor l' alma riſcoſſa, 

Rinaldo lo feri con gran rovina; 

Ma il giovinetto, ch' havea tanta poſſa, 
Fd è guarnito d' armatura fina, 

Come riſente, di nulla ſi cura, 

E mena colpi grandi oltra miſura. 


E si crudel battaglia han cominciata, 31 
Ch” un' altra non fu mai cotanto dura; 
Ne mai ſi ripoſar qualche fiata, 

Ne di doglia, o d' affanno alcun fi cura; 
Lua faccia havea ciaſcun tant' infiammata, 
Che ſolo a riſguardarli era paura, 

E chi mirava da lontano un poco, 
Parea, che fuor de Þ elmi uſciſſe foc >. 


Ne ſi ſcorgea vantaggio di niente; 32 
E ben che meglio Grifone ſia armato ; 
Creſce d' ogn' hor l' aſſalto pin fervente, 
Che già preſſo a cinque hore havea durato; 
Dicea Rinaldo; O Chriſto onnipotente, 
Se ben' in altra coſa haggio peccato, 
Non ne volere in queſto far' ammenda, 
Ma piaccia a te ch' io la ragion difenda |! 


Tu ſai, Signor, ſe giuſta è la mia impreſa, 33 


Che a te menzogna fi direbbe in vano 
Grifon d' un Saracino ha la difeſa, 

Contra di me, che pur ſon Chriſtiano; 

Per un can Saracin fa ei conteſa, 

CrudeP, iniquo, perfido, ed inhumano; 

Fa, Re del Ciel, che chiaro hora comprenda, 
Che la giuſtizia per te ſi difenda! 
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Cos! parlava, ed anchora Grifone, 34 
Tutta via combattendo a gran rovina, 
Mirava il Cielo con devozione, 
E, Vergine, dicea, del ciel Regina, 
Habbi del mio fallir compaſſione, 
Ne abbandonar queſt anima meſchina | 
Che, benche in altre coſe haggia peccato, 
In queſto è pure il dritto dal mio lato. 
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Sempre parlai con Rinaldo di pace, 35 
Egli m' oltraggia con tal villania, 
Ch' adoprar mi convien, quel che mi ſpiace, 
E far battaglia contra voglia mia, 
Suo tant' orgoglio, e ſuo parlar mordace, 
M' hanno condotto a queſta pugna ria, 
Il tuo ſoccorſo aſpetto, ch' è dovuto, 
Che ſempre a' biſognoſi doni aiuto. 
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In tal forma pregavan con pietade, 36 
Tutta via combattendo, quei guerrieri; 
Ne mai ſi vedean ferme le ſue ſpade, 
Ma colpi ſopra colpi ogn' hor pin fieri ; 
Ne fi temean l' un P altro in veritade, 
Tutti eran prodi, e di virtude altieri, 
Ch' a brando, a lancia, a piedi, e ſu P re g. 
Potean con ciaſcun ſtare al paragone. 
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Ma nel preſente io voglio differire, 37 
It fin di queſta pugna si moleſta; 
D' Orlando, e Brandimarte vi vuo dire, 
Che ſon con quella Dama a la foreſla, 
Ch' hanno campata da crudel martire, 
E tre Giganti ucciſi con tempeſta, 
Come dovete haver ne la memoria; 
Hor di quel fatto io vo' ſeguir Þ hiſtoria. 
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Brandimarte giacea ſopra quel prato, 38 
Com! io vi dif, tutto ſanguinoſo, . 
Con Þ elmo rotto, e I ſcudo fracaſſato, 

Pel colpo di Marfuſto furioſo ; 
Orlando in braccio ſe l' havea recato, 
E piangea forte quel Conte pietolo ; 
Ma quella Damigella, a mano a mano, 
Git: del camello diſceſe nel piano. 
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Ed andd preſtamente ad una fonte, 39 
Ch' era nel mezzo del prato fiorito, 
E gettando acqua a Brandimarte in fronte, 
Ritornar fe lo ſpirto ſbigottito, 
E dolcemente ragionando al Conte, 
Dicea voler pigliare altro partito, 
Che poco lunge un' herba havea veduta, 
Che racquiſta la vita anchor perdu .. 


Dentro a la ſelva che girava intorno, 40 
La Damigella fi mette a cercare, ' 
Ne ſtette molto che fece ritorno, 

Con l' herba, che a vertute non ha pare ; 

Ad or ſimiglia quando è chiaro il giorno, 

La notte poi fi vede lampeggiare, 

Il fior vermiglio ha la pianta felice, 

E come argento è bianca ſua radice. 


Havea il Baron la teſta diſſipata 41 
Per il gran colpo, come havete udito 
Poſevi dentro quelP herba fatata, 

La Damigella, e chiuſela co I dito; 
Fu incontinente la piaga ſaldata, 

| Ne pur ſi vede dov' era ferito; 

Ma come il ſenſo gli fu ritornato, 

Di Fiordiligi al Conte ha dimandato. 


Eccola quivi, a lui riſpoſe Orlando, 42 
Sola ella ti campo veracemente ; 
Cos riſpoſe il Conte al ſuo dimando, 
Perche de l' altra non ſapeva niente; 
Brandimarte mirò la Dama, e quando 
Vede che non è quella, un dolor ſente, 
Si ſmiſurato, e si nocivo al core, 
Che quel del trapaſſar ſaria minore. 


Volgendo al Ciel le luci lagrimoſe, 43 
Chi mi-campd, dicea, da mortal ſorte, 
Per darmi pene tanto doloroſe 
Hor non m' era aſſai meglio haver la morte 
Spirti dolenti, ed anime pietoſe, 
Che ſtate del morir ſopra le porte, 


Pieta vi prenda de la pena mia, 


Ch' io voglio venir voſco in compagnia 


1 . 303 c. xxl. 


Non poſſo, e non vo' viver ſenza colei, 
Che ſola è la mia vita, e l mio conforto ; 
Vivendo mille volte io morirei ; 

Ahi Fortuna crudel, com' a gran torto, 
Preſa hai la guerra contra a' fatti miei! 
Pur ſazia al fin ſarai, quand' io ſia morto, 
Non havrai più, crudel, dove moſtrare 
Quel, che contro ad un miſero ſai fare 


Tolto m' hai del paeſe ove fui nato, 
Ch' anchor m' odiaſti eſſendo fanciullino, 
Di mia caſa reale io fui rubato, 

E venduto per ſchiavo picciolino ; 

Il nome di mio padre haggio ſcordato, 
E I mio paeſe, miſero meſchino; 
Ma ſol' il nome di mia madre anchora, 
Fermo ne la memoria mi dimora. 


Fortuna diſpietata, iniqua, e ſtrana, 
Tu mi faceſti ſervo d' un Barone, 
Il qual Conte era di Rocca Silvana; 
E poi per darmi pin deſtruzione, 
Con falſo viſo ti moſtraſti humana, 
E I Conte, che mi deſti per padrone, 
Franco mi fece, e non havendo herede, 
Ogni ſua roba, e I ſuo caſtel mi diede. 


E per fingerti a me pin grata, e ſciolta, 
Dama mi deſti di tanta beltade, 
Quella mi deſti, ch' adeſſo m' hai tolta, 
Per farmi hora morir con crudeltade; 
Odi fallace, e il mio parlar' aſcolta, 
Nocer non poſſo a la tua vanitade, 
Ma ſempre biaſmerotti, ed in eterno, 
Di te m' andrò dolendo ne Þ Inferno. 


Cos parlando sl forte piangea, 
Ch' havria ſpezzato un ſaſſo di pietade; 
It Conte Orlando gran dolor n' havea, 
E quella Dama con humanitade, 
Dolcemente parlando gli dicea; 
Molto m' increſce di tua avverſitade, 
E debbo haver aſſai compaſſione, 
Perchè a dolermi teco haggio cagione. 
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E vuo ch' intendi ſe le coſe ſtrane, 49 
Son date ad altri anchor da la Fortuna; 
Mio padre è Re de Þ Iſole lontane, 
Dove il teſor del mondo fi raduna ; 
E tanto argento, ed or con lui rimane, 
Ch' altrettanto non n' e ſotto la Luna, 
Ne ricchezza maggior' al Sol fi vede ; 
Ed io di tutto rimaneva herede. 


Ma non ſi puote indovinar giamai, 50 
uel che ſia meglio a diſiare al mondo; 

Di Re figlivola, e bella mi trovai, 

Ricca d' havere, e di ſtato giocondo z 

E cio mi fu cagion di molti guai, 

E di miſeria mi poſe nel fondo, 

Come udendo farai certificato, 

Ch' anzi a la morte alcun non è beato. 


Era la fama gia ſparta d' intorno, 51 

De la ricchezza del mio padre antico, 
E I nominanza del mio viſo adorno, 
G vera, o falla, pur com' io ti dico; 
Venner duo amanti a chiedermi in un giorno, 

Ordauro il biondo, e I vecchio Folderico ; 
Bello era il primo dal capo a la pianta, 
L' altro de gli anni havea pin di ſeſſanta. 


Ricco era ciaſcuno, e di ſangue gentile, 52 
Ma Folderico ſaggio era tenuto, 
E d' un' antiveder tanto ſottile, 
Che com' a Dio del ciel gli era creduto; 
Ordauro era di forza pin virile, 
E grande di perſona, e ben membruto; 
Io, ch' in quel tempo non chiedea conſiglio, 


Ill vecchio laſcio, e al giovine m' appiglio. 


Non era tutta mia la libertade, 53 
Pero che l padre mio vi tenea parte; 
Vergogna raffreno la volontade, 
Che toſto in nave havrei tratto le farte ; 
Ed anchor mi ſtimava in veritade, 
Poter mandar mia voglia al fin con arte, 
Ed ottener' Ordauro di leggiero ; 
Ma fallito mi andò queſto fenũero. 
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Ne gli antichi proverbi dir fi ſuole, 54 


Che malizia non è che Donna avanze; 
Salamon diſſe già queſte parole, 

Ma al noſtro tempo ſon mutate uſanze; 
Provato V ho a mio danno, e ben mi duole, 
Ch' haggio perduto l' ultime ſperanze; 

Per confidarmi a la malizia mia, | 
Perduto ho quel ch' io voleva, e ch' io havia. 


Perche fingendo la faccia vermiglia, 55 
E gli occhi quant' io potei vergognoſi, 
Con quel parlar, ch' a pianto s' affimiglia, 
Nanti al mio padre inginocchion mi poſi, 
E diſſi a lui; Signor, s' io ſon tua figlia, 
Se ſempre il tuo volere al mio propoſi, 
Com' ho fatt' io dapoi ch' al mondo ſono, 
Non mi negare a Þ ultimo un fol dono. 


E queſto fia, che non mi dia marito, 56 
Che prima meco al corſo non contcnda 

E fia per legge fermo, e ſtabilito, 

Che ' vincitor per ſua moglic mi prenda 

Ma fa che I vinto ſappia che I partito 

Sia, di laſciar la vita per ammenda 

E ſia paleſe per tutte le bande, 

Chi non è corridor non mi dimande. 


Queſta richieſta fu crudeP, e dura, 57 
Ma non la ſeppe il mio padre negare, 
E fecela per voce, e per ſcrittura, 
Quaſi per Þ univerſo divulgare; 
Hora mi tenni lieta, e ben ſicura, 
Poter marito a mia voglia pigliare, 
Perch” io ſon tanto nel corſo leggiera, 
Ch' a pena è pin veloce alcuna fiera. 


E mi ricordo, che gia, al prato piano, 58 
Ch' è preſſo a la Città di Damoſire, 
Preſi una cerva, correndo, con mano, 
Ed altre coſe aſſai, ch' io non vuò dire; 
Hor, com' io diſſi, Ordauro quel ſoprano, 
Con Folderico inſieme hebbe a venire; 
L' uno è canuto, e di molt' anni pieno, 
L' altro nel viſo angelico, e ſereno. 
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Penſa tu, Cavalier, a qual s' accoſta, 59 
L' amoroſo voler d' una fanciulla; 
Io tutta al giovinetto era diſpoſta, 
E di quel vecchio mi curava nulla; 
Pit non ſi diede al fatto indugia, o ſoſta, 
Venne il vecchio, cui il tempo omai annulla, 
E d' alto carco fi moſtrava ſtanco, 
Una gran taſca havea dal lato manco. 


Il giovinetto viene con gran feſta, 60 
Sopra un corſier, che d' oro era guarnito, 
Salta ſu I campo, ed al corſo s' appreſta; 
Ciaſcun moſtrava Folderico a dito, 

Dicendo z il ſaggio perdera la teſta, 
Che qua non gioverà l' eſſer ſcaltrito 
Di tanta aſtuzia al mondo era tenuto, 
Hor per amore egli ha il ſenno perduto. 


Fuor de la terra ſmontammo ad un prato, 61 
Per far di noſtro corſo l' ultima pruova; 
Folderico la taſca havea da lato; 

E prima che dal ſegno alcun ſi muova, 
Fu il patto noſtro anchora recitato, 
E la condizion qui fi rinuova; 
La turba di vedere ſolo ſi diletta, 
E fol la moſſa al terzo ſuon' aſpetta. - 


Ciaſcun di noi dal ſegno fu partito; 62 
Folderico davanti via patlava ; 
To il comportai, per haverlo ſchernito ; 
Ma come vidde, ch' a paffarlo andava, 
Un pomo d' oro lucido, e pulito, 
Fuor de la taſca ſubito cavava; 
Io ch' invaghita fui di quel lavoro, 
Laſciai la corſa, e venni al pomo d' oro. 


Che quel metallo in viſta & s giocondo, 63 
Che la pit parte del mondo diſvia; : 
Ed era si volubile, e rotondo, 

Che di pigliarlo gran fatica havia; 

Jo preſi il primo, ed ei gettò il ſecondo, 
Fuggendomi davanti tutta via, 

Do hebbi affai fatica, e ad un punto, 
Queſto pigliai, ed hebbilo anche giunto. 
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Io V hebbi giunto, ed eravamo al fine, 64 
De I affannata corſa, e faticoſa; 
E gia le tende bianche eran vicine, 
Dove, compito il corſo, fi ripoſa 
Fra me dicea z convien ch' io me deſtine, 
A dietro non tornar per altra coſa ; 
Non tornerei per tutt' il mondo un dito, 
Ch' il vecchio non voglio io per mio marito. 


Paſſar mi laſcierò dal giovanetto, 65 
E quel davanti vuo laſciare andare ; 
Ma queſto brutto vecchio, e maladetto, 
Ch' e si canuto, e vuolſi maritare, 
La forma laſcierà del bacinetto; 
E gia quell hora mill' anni a me pare, 
Ch' Ordauro meco nel corſo contenda, 
Ed io lo baſci, e per vinta mi renda. 


Cosl parlava meco nel mio core, 66 
Allegra già vicina a la ſperanza; 
Quando il vecchio malvagio, e traditore, 
Del terzo pomo fe l' antica uſanza; 
E tanto m' abbaglio co I ſuo ſplendore, 
Che benchè tempo al corſo non m' avanza, 
Pur venni a dietro, ed anche quel pigliai, 
Ne Folderico piu giunſi giamai. 
Ei forte anſando a le tende arrivava 67 
I ſuoi gli ſono intorno con letizia; 
Tutta la gente di fuora gridava, 
Adoperata ha l volpone alta malizia 3 
Tu debbi ben penſar, s' io beſtemmiava, 
Ch' io pianſi il ſangue vivo per meſtizia, 
E nel mio cor dicea, s' egli e volpone, 
Farollo eſſer un becco, per Macone. 


Che mai non entro a gioſtra Cavaliero, 68 
Ne a torniamento per farſi vedere, 
Ch' haveſſe in capo cosl gran cimiero, 
Com' io farò di corna al mio potere; 
Ponga a guardarmi tutto il ſuo penſiero, 
Che non gli giovera V antivedere ; 
Ev egli haveſſe un' occhio in ciaſcun dito, 


Ad ogni modo rimarrà ſchernito. 
X 2 
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Feci il penſiero, e lo poſi ad effetto ; 69 


Ma voi havete forſe altro che fare, 
Perch' io vi veggio entrambi ne l' aſpetto, 
Eſſer ſoſpeſi, e d' intorno guardare; 

Si ch' io verrò con voi, e con diletto, 
La mia novella voglio ſeguitare; 

Qualhor vi piace prendete la via, 

Che vi farò per tutto compagnia. 


L' alto teſoro mio, ch' io ho perduto, 70 
Riſpoſe Brandimarte, m' ha cavato 
Si di me ſteſſo, ch' io ſon ſordo, e muto, 
Anzi pur totalmente forſennato; 
Ed è tanto l' affanno, che n' ho havuto, 
E che n' havro, fin che non Þ ho trovato, 
81 privo ſon di ſenſo, e d' intelletto, 
Che non ho inteſo quel, che m' habbi detto. 


Onde meco venir ſiate pregati, 71 
A cercar la mia Donna pel deſerto : 
Accordarſi i compagni, ed avviati 
Si ſon pel boſco d' arbori coperto, 

E di mai non poſar diliberati, 

Fin che non ſan di lei quel, che ſia certo; 
Moa il lor camino, e i fatti, e I ragionare, 
Dirovvi a punto in queſto altro cantare. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. CANTO XxII. 


Da un Leon morto & I Palmier ch involata 

Ha Fiordilig: ; Efſa riman captiva 

D' un Selvaggio, che ] ha ad un Pin legata.. 
el che più teme al mal vecchione arriva, 

Che ad altri vede ſua Donna ſpoſata: 

L' ha di nuovo egh, e mentre lieto giva, 

Con la vita la perde. Via fi parte, 


Seguendo un vago Cervo, Brandimarte. 


ERANO entrati a la gran ſelva folta, I 
Quei tre, come di ſopra io vi contai, 

Ciaſcun, d' intorno rimirando, aſcolta, 

Se Fiordiligi ſentiſſe giamai, 

Che fu dal rio Palmier dormendo tolta, 

E di lei ragionando io vi laſciai, 

CH eſſendo in braccio a quel Palmier villano, 
Gridava, aiuto domandando in vano. 


- Brandimarte il ſuo drudo alhor non ' era, 2 
Che le poteſſe ſoccorſo donare ; | 
Anzi era travagliato in tal maniera, 

Che per ſe ſteflo havea troppo che fare ; 

Perchè in quel tempo, a la battaglia fiera, 

Con quei Giganti, preſe a contraſtare 

Con Ranchera, Marfuſto, ed Oridante, 

Com io vi diffi nel cantar davante. 


Senza ſoccorſo adunche la meſchina, 3 
Di pianti il boſco riſonar faceva, 

E battendo la faccia pellegrina, 

Vanamente di lagrime l' empieva; 

Correva il vecchio a I erta, ed a la china, 

Con eſſa in braccio, che paura haveva 

Di Brandimarte, ne mai s' aſſicura, 


Fin che fu giunto ad una tomba ſcura. 
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Nel ſaſſo entrava quel falſo vecchione, 
Gridava pur la Donna ad alta voce; 
Egli ha ben ferma, e certa opinione, 
Di sfogar quel diſio, che I cor gli coce; 
Ma ne la tomba alhor ſtava un Leone, 
Iſmiſurato, horribile, e feroce; 
II qual, udendo il grido, e quel rumore, 
Uſci fremendo con molto furore. 


Come lo vidde il vecchio fuora uſcire, 
Non domandate s' egli hebbe paura, 
Pallido in faccia fi poſe a fuggire, 
Laſciando quella bella creatura, 

Che di ſpavento credette morire; 
Ma come volſe ſua buona ventura, 
Laſciolla quel leone, e via paſſava, 


Seguendo il vecchio, che fuggendo andava. 


Quel giunſe il vecchio ch” al boſco fuggiva, 6 


E tutto quanto l' hebbe a diſſipare; 

La Dama non reſtò morta, ne viva, 

Ne di paura fa quel che fi fare; 

Pur cos! cheta, per la verde riva, 
Naſcoſamente preſe a caminare, 

E gia diſceſo havendo il monte al piano, 
Ritrovò un' huomo contrafatto, e ſtrano. 


Queſto era grande, e quaſi era Gigante, 
Con lunga barba, e gran capellatura, 
Tutto peloſo dal capo a le piante ; . 
Non fu mai viſta pit ſozza figura 
Per ſcudo una gran ſcorza havea davante, 
Ed una mazza ponderoſa, e dura 
Non havea voce d' huomo, ne intelletto, 
Salvatico era tutto il maladetto. 


Come la Dama egli incontrò nel prato, 
Preſela in braccio, e caminando forte, 
Ad una quercia, ch' era ivi da lato, 

La lego ſtretta con molte ritorte; 

Poi la vicino a I herba fu colcato, 5 
Mirando lei, ch' ogn' hor chiedea la morte, 
E chiedendo morir, ſempre piangea ; | 
Ma queſt' huomo beſtial non l' intendea. 


F 
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Laſciamo il dir di quella ſventurata, 
Che da l' un mal, ne l' altro era caduta; 
Ella di ſalci a la quercia è legata, 

E ſol piangendo il ſuo dolore aiuta; 
Hora aſcoltate de l' altra brigata, 

Che per cercarla al boſco era venuta, 
Orlando, Brandimarte, e la Donzella, 
Per lor campata da fortuna fella. 


In groppa la portava il Conte Orlando, 
dolcemente la preſe a pregare, 
Che gli contaſſe, cos] caminando, 
— che promeſſo havea di ragionare; 
a, pria leggiermente ſoſpirando, 
Diſſe; ogn' hor che tu ſenti raccontare 
D' alcun vecchio marito beffa nuova, 
Tientela certa, e non chieder più pruova. 


Perchè cotante ſon fatte nel mondo, 
Strane, e diverſe, com' haggio ſentito, 
Che per vergogna già non mi naſcondo, 

Se anch' io ne feci un' altra al mio marito; 
Anzi mi torna P animo giocondo, 

Sempre che mi ricordo a qual partito, 

Fu da me ſcorto quel vecchio canuto, 

Che s ſcaltrito al mondo era tenuto. 


Si com' a la fontana io*ti contai, 
Quel vecchio di me fece il mal acquiſto ; 
Il cieP, e la fortuna beſtemmiai, 
Ma ad eſſo toccava eſſer' aſſai pin triſto, 
Che ne dovea ſentire eterni guai, 
Ne fu dal ſuo gran ſenno aflai proviſto, 
A prender me fanciulla, efſendo veglio z 
Che torla vecchia, o ſtar ſenz', era meglio. 


Ei mi conduſſe, con ſolenne cura, 
Con pompa, e con trionfo glorioſo, 
Ad una Rocca, ch' ha nome Altamura, 
Dove il ſao gran teſor ſtava naſcoſo; 
Di quel che gl' intravenne hebbe paura, 
Ne anchor viſta m' havea, ch' era geloſo; 
Pero mi poſe dentro a quel girone, 
In una camera, peggio che prigione. 
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IL mi ſtav' io, d' ogni diletto priva, 14 
I campi, e la marina a riſguardare; 

Perche la terra è poſta in fu la riva, 

D' una ſpiaggia deſerta, a lato al mare; 

Non vi potria ſalir perſona viva, 

Che non haveſſe Þ ale da volare, 

E fol da un lato, a quel caftelP altiero, 

Salir fi può per un ſtretto ſenticro. 


Ha ſette cinte, e ſempre nuova entrata, 15 
Per ſette torrioni, e ſette porte, 
Ciaſcuna piccioletta, e ben ferrata; 
Dentro a queſto giron cotanto forte, 
Fu' io piacevolmente imprigionata, 
Sempre chiamando notte, e giorno morte; 
Ne altro ſperava, che deſſe mai fine 
Al mio dolore, e a mie pene meſchine. 


Di gioie, e d' oro, e d' ogni altro diletto, 16 
Era io fornita troppo oltra miſura, 
Fuor del piacer, che ſi prende nel letto, 
Del qual' havea pid brama, e maggior cura; 
Il vecchio, ch' havea ben di ciò ſoſpetto, 
Sempre tenea le chiavi a la cintura, 
Ed era sl geloſo divenuto, 
Ch' havendo ! viſto non faria creduto. 


Percio che ſempre ch' a la torre entrava, 17 
Le pulci fi ſcotea dal veſtimento, 
E tutte fuor de l' uſcio le cacciava 
Ne ſtava per quel di pit mai contento, 
8' una moſca con meco ritrovava, + 
Anzi diceva con molto tormento, 
E femina, over maſchio queſta moſca ? 
Non la tenere, o fa ch' io la conoſca. 


Mentre ch' io ſtava di tanto ſoſpetto 16 
Sempre- guardata, e non ſperando aiuto, 
Ordauro, quel leggiadro giovanetto, 

Pin volte a quella Rocca era venuto 

E fatta ogni arte, e pruova, in effetto, 
Altro-mai che I caſtel non ha veduto; 
Ma Amor, che mai non è ſenza ſperanza, 


Con nuovo antiveder gli die baldanza, 
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Egli era ricco di molto teſoro, 19 
Che ſenza quel non val ſenno un lupino, 
Onde con molto argento, e con molt? oro, 
Fe comprare un palagio in quel confino, 
Dove mi tenea chiuſa il barbaſſoro, 
E manco di dua miglia era vicino; 
Non domandate voi s' al mio marito 
Crebbe ſoſpetto, e ſe fu ſbigottito. 


Eſſo temea del vento, che ſoffiava, 20 
E del Sol, che lucea da quella parte, 
Dove Ordauro al preſente dimorava, 
E con gran cura, diligenzia, ed arte, 
Ogni picciol pertugio vi ſerrava, 
Ne mai d' intorno dal giron ſi parte; 
E ſe un' uccello, o nebbia nel ciel vede, 
Che quel ſia Ordauro fermamente crede. 


Ogni volta ſalia con molt' affanno, © 21 
Sopra la torre, e trovandomi ſola, 
Diceva; io temo che mi faccia inganno, 
Che non ſo che quà ſu d' intorno vola; 
Io ben comprendo la vergogna, e l danno, 
Ma non ardiſco a dirne una parola, 
Ch' oggi ciaſcun, ch' ha riſguardo al ſuo fatto, 
Nome ha geloſo, ed è ſtimato matto. 


Cos] diceva, e poi ch' era partito, 22 
Rodendo andava intorno a quel rivaggio; 
E per ſpiare anchor tal volta è gito, 
Dove habitava Ordauro al bel palaggio, 
Ed a lui diceva; quel riman ſchernito, 
Che pin ſtima ſaper', ed eſſer ſaggio, 
8' una vien colta, non te ne fidare, 
Che P ultima per tutte può pagare. 


Queſte parole, e molte altre dicea, 23 
Sempre fra denti con voce orgoglioſa; 
Ordauro al ſuo parlar non attendea, 
Ma con mente ſcaltrita, ed amoroſa, 
Sotto terra una ſtrada fatta havea, 
A ciaſcun' altro incognita, e naſcoſa; 
Per una tomba chiuſa intorno, e ſcura, 
Giunſe una notte dentro ad Altamura. 


E bench' egli arrivaſſe d' improvviſo, 24 


Ch' io non ſtimava quella coſa mai, 

To il ricevetri con pin allegro viſo, 

Ch' io non faceva Folderico aflai 
Anchor” eſſer mi par nel paradiſo, 
Quando rammento, conv io lo baſciai, 
E come egli baſciò me ne la bocca, 
Quella dolcezza anchor nel cor mi tocca. 


ueſto ti giuro, e ſo che I vero avanza, 25 
Ch' io era anchora vergine donzella, 
Che Folderico non havea poſſanza, 
Ed eſſendo io fanciulla, e tenerella, 
M' havea gabbata con vana ſperanza, 
Dandomi intender con feſta, e novella, - 
Che ſol baciando, e fol toccando il petto, 
D' amor ſi dava Þ ultimo diletto. 


Alhor' il ſuo parlar viddi eſſer vano, 26 
Con quel piacer ch* anchor nel cor mi ſerbo, 
Noi cominciammo il gioco a man' a mano; 
Ordauro era gagliardo, e di gran nerbo, 

Si che al principio pur mi parve ſtrano, 
Com' io haveſſi morduto un pomo acerbo, 
Ma ne la fin tal dolce hebbi a ſentire, 

Ch' io mi disfeci, e credetti morire. 


Io credetti morir per gran dolcezza, 27 

Ne altra coſa dipoi ſtimai nel mondo; 
Altri acquiſta poſſanza, over ricchezza, 

Altri eſſer nominato per il mondo; 

Ciaſcun, ch' è ſaggio, il ſuo piacer' apprezza, 
Ed il viver dilettoſo, e ſtar giocondo; 

Chi vuole honore, o roba con affanno, 

Me non aſcolta, ed habbiaſene il danno. 


Pin volte poi tornammo a queſto gioco, 28 


E ciaſcun giorno pint creſcea il diletto; 
Ma pur lo ſtar rinchiuſa in ſtretto loco, 
Mi dava eſtrema doglia, e gran diſpetto; 
E I tempo del piacer ſempre era poco, 
Però che quel geloſo maladetto, 

Mi ritornava si ratto a vedere, 


Che ſpeſſo mi turbò di gran piacere, 
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Onde facemmo Þ ultimo penſiero, 29 
Ad ogni modo di quindi fuggire; 

Ma ciò non potea farſi di leggiero, 

Ch' havea quel vecchio sl ſpeſſo a ſalire 

La dov' io ſtava nel caſtello altiero, 

Che non ci dava tempo di partire; 

Al fin conſiglio pur ci diede Amore, 

Che dona ingegno, e ſottigliezza al core. 


Ordauro Folderico hebbe invitato, 30 
Al ſuo palagio aſſai piacevolmente, 
Moſtrandogli che s' era maritato, 

Per trargli ogni ſoſpetto de la mente; 
Ei, dapoi ch' hebbe il caſtel ben ſerrato, 
Ch' io non poteſſi uſcirne per niente, 
Ne ſapendo di che, pur ſbigottito, 

N' andò dov' era fatto il gran convito. 


Io gia prima di lui n' era venuta, 31 
Per quella tomba ſotterra naſcoſa, a 
E d' altri panni ornata, e proveduta, 
Si com' io foſſi la novella ſpoſa; 
Ma com' il vecchio m' hebbe qui veduta, 
Morir credette in pena doloroſa, 
E volto ad Ordauro diſſe; ahime meſchino ! 
Che ben ciò mi ſtimai, per Apollino ! 
Io non uccifi gia il tuo padre antico, 32 
Ne abbruſciai la tua terra con rovina, 
Ch' efler doveſſi a me crudel nemico, 
E far la vita mia tanto meſchina ! 
Ahi triſto, e ſventurato Folderico, 
Che ſei gabbato al fin da una fantina ! 
Hor” a mie ſpeſe vadaſi ad impiccare, 
Vecchio ch' ha moglie, e credela guardare. 


Mentre che egli dicea queſte parole, 33 
D' ira, e di ſdegno tutto quanto acceſo, 
Ordauro affai di cio con lui fi duole, 

Moſtrando in viſta non haverlo inteſo; 
E giura per la Luna, e per lo Sole, 

Ch eg contra ragion di quel ripreſo, 
E che per il paſſato, e tutta via, 

Gli ha fatto, e fagli honore, e corteſia. 
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Gridava il vecchio ogn' hor pit diſperato, 34 
Queſta è la corteſia, queſto I honore ! 
Tu m' hai mia moglie, mio teſor rubato, 
E poi, per darmi tormento maggiore, 
M' hai ad inganno in tua caſa menato, 
Ladro ribaldo, falſo traditore, 
Perch' io vegga il mio danno a compimento, 
E la mia onta, e muoja di tormento. 


Ordauro fi moſtrava ſtupefatto, 35 
Dicendo ; O Dio che reggi il ciel ſereno, 
Com'ꝰ hai coſtui de V intelletto tratto, 
Che fu di tal prudenza, e ſenno pieno ! 
Hor d' ogni ſentimento e sl disfatto, 
Com” occhi non haveſſe, pit ne meno ! 
Poi gli diceva ; O Folderico, vedi 
Che queſta è mia, che moglie tua ti credi. 


Ed è figlivola del Re Monodante, 36 

Che ſignoreggia l' Iſole lontane; 
E non t' inganni la viſta, e I ſembiante, 
Perch' haggio inteſo che fur due germane; 
EP una aV altra era sl ſimigliante, 

Che 'I padre anch' egli ſtupido ne rimane; 
E la lor madre, che fatte ambe I havea, 
L' una da l' altra non riconoſcea. 


Si che, ben guarda, e giudica con teco, 37 

Laſciando ſtar le querele, e le doglie, 

Che certo a torto ſei crucciato meco; 

Diceva il vecchio; tu mi dai fraſche, e foglie, 
Io dico, che ſo certo, e non ſon cieco, 

Che queſta e veramente la mia moglic 3 

Ma pur per non parer pazzo oſtinato, 

Vado a la torre, ed hor ſarò tornato. 


E ſe non la riveggio in quel girone, 38 
Non ti ſtimar d' haver meco mai pace, 
In ogni terra, in ogni regione, 
Ti perſeguitero, per Dio verace; 
Ma s' io ve la ritrovo, per Macone, 
D' haverti detto oltraggio mi diſpiace; 
Hor fa che queſta quindi non ſi mova, 
Infin ch' io torni, e vedane la prova. 
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Cos dicendo, con molta tempeſta, 
Trottando forte, a la terra tornava; 
Ma io, ch” era di lui affai piu preſta, 
Gia dentro de la Rocca Þ aſpettava, 

E ſopra l braccio tenendo la teſta, 
Malinconioſa in viſta mi moſtrava; 
Come fu dentro, ed hebbemi veduta, 
Maravigliaſi ad un tempo, e mi ſaluta. 


Chi havria creduto mai tal maraviglia, 
Diſſe, e che tanto poſſa la natura 
Una germana si Þ altra ſimiglia, 
Di viſo, di ſembianza, e di ſtatura; 
Pur nel cor gran ſoſpetto anchor mi piglia, 
Ed ho ſenza cagione alta paura, 
Però ch' io credo, e certo giurerei, 


Che quella ch' è là gin, fuſſe coſtei. 


Verſo me poi diceva; io ti ſcongiuro, 
Se mai ſperi haver ben, che ti conforte, 
Foſti oggi anchor di fuor da queſto muro ? 
Chi ti conduſſe, e chi aperſe le porte? 
Dimmi la verità, ch' io t' aſſicuro, 

Che danno non havrai, pena, nè morte; 
Ma ſe tu menti, ed io lo ſaprò mai, 
Da me non aſpettar' altro che guai. 


Hora non domandar, com io giurava 
Il cieP, e ſuoi pianeti tutti quanti 
Quel che fi fa per bene a Dio non grava, 
Anzi ride i ſpergiuri de gli amanti 
Cos ti dico, ch' io non dubitava, 
Giurar', e l' Alcoran', e' libri ſanti 
Che dipoi ch' era entrata in quel girone, 
Non era uſcita per nulla ſtagione. 


Ei, che più non ſapea quel che fi dire, 
Torna di fuora, e le porte ſerrava; 

Io d' altra parte non ſtava a dormire, 

Ma per la tomba aſcoſa me n' andava, 

Ed a nova guiſa m' hebbi a riveſtire; 

Quand' eſſo giunſe, e quivi mi trovava, 

Il ciel, diceva, e Dio non faria mai, 

Che queſta è quella, che 1a ſu laſciai. 
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Cos] pin volte in diverſa maniera, 
Al modo ſopradetto fui moſtrata; 
E si fuor di ſoſpetto il geloſo era, 
Che ſpeſſo m' appellava per cognata; 
Fu dipoi coſa facile, e leggiera, 
Indi partirſi, per ch' una giornata, 
Ordauro a Folderico diſſe in breve, 
Che quell aria marina è troppo greve; 


E che non era ſtato un' hora ſano, 
Dipoi che venne quivi ad habitare; 
Si ch' al giorno ſeguente a mano a mano, 
Nel ſuo paeſe volea ritornare, 
Ch' era da tre giornate indi lontano; 
Hor Folderico non fi fe pregare, 
Ma per ſe ſteſſo fi fu profferito, 
A farci compagnia fuor di quel ſito. 


E con noi venne forſe da ſei miglia, 
E poi con fretta a dietro ritornava; 
Hor' io non ſo s' egli hebbe maraviglia, 
Quando a la Rocca non mi ritrovava 
La lunga barba, e le canute ciglia, 
Maladicendo il ciel, tutte pelava; 
E deſtinato d' havermi, o morire, 
Noſtro camino ſi poſe a ſeguire. : 


E non havendo pofla, ne ardimento, 
Di levarmi per forza al giovanetto, 
Ci ſeguito -on molto avvedimento, 
Del qual troppo era pien'” il maladetto; 
Hor ciaſchedun di noi era contento, 
Dico io, e Ordauro, quel gentil valletto ; 
Che ſenza altro penſier n' andammo via, 
Eſſendo forſe trenta in compagnia. 


Scudieri, e Damigelle eran coſtoro, 
Tutti fenz' arme andando per viaggio; 
La vettovaglia haveamo, argento, ed oro, 
Poſto ſopra camelli al carriaggio; 
Perchè tutta la roba, e I gran teſoro, 
Che poſſedea quel vecchio, con oltraggio 
Hebbi tempo di torre a la ſicura, 
La dov' io venni per la tomba ſcura. 
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Gia la prima giornata cavalcando, 49 
Haveam paſſata ſenza impedimento 
Ordauro meco ne venia cantando, 
Ed havea in doſſo tutto il guarnimento, 
Di piaſtra, e maglia, e cinto al fianco il brando; 
Ma la lancia, e lo ſcudo bel d' argento, 
E' elmo adorno di ricco cimiero, 
Gli eran portati appreſſo da un ſcudiero. 


Quando davanti, al mezzo del cammino, 50 
Scontrammo un damigello in ſu Þ arcione, 
II qual venia gridando, ahime meſchino ! 
Aiuto, aiuto, per lo Dio Macone |! 

Ed era a le ſue ſpalle un' aſſaſſino, 
Cos! ſembrava in viſta quel fellone, 
Correndo a tutta briglia, per il piano 
Seguiva il primo con la lancia in mano. 


Per il traverſo di quel boſco ombroſo, 51 
Paſſaro i dua, correndo a gran flagello; 
Ordauro di natura era pietoſo, 

Onde gl' increbbe di quel damigello, 

E poſeſi a ſeguire ſenza ripoſo; 

Ma ciaſcun di color parea un' uccello, 

Ch' eran ſenz' arme, e ſcarchi i lor deſtrieri, 
Però veloci andavano, e leggieri. 


Ordauro il ſuo deſtriero havea coperto, 52 
Di piaſtra, e maglia, ond' hebbe molto affanno; 
E per eſſer di malizia poco eſperto, 

Hebbe oltra a la fatica anchor gran danno; 
Perche, com' io conobbi poi di certo, 
Folderico haveva fatto ad inganno, 

Quel giovanetto, e quel ladron venire, 


Acciò ch' Ordauro gli haveſſe a ſeguire. . 


E come fu da noi s dilungato, 53 
Che di gran lunga pit non fi vedia, 
Il falſo vecchio ſi fu dimoſtrato, 
Con circa venti armati in compagnia z 
Ciaſcun di noſtri 6 fu ſpaventato, 
Chi qua, chi 12 per lo boſco fuggia, 
Ne fu chi fi metteſſe a le difeſe, 
Laonde il vecchio ſubito mi preſe. 
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8 ' io reſtai a quel punto doloroſa, 
Tu lo puoi, Cavalier, fra te penſare; 
Per una ſtrada di ſterpi ſpinoſa, 

Dov?” altri non ſolea mai caminare, 

Mi conducea quel vecchio a la naſcoſa, 
E cento macchie mi fe traverſare, 
Perche d' Ordauro havea molta paura; 
Hor noi giungemmo ad una valle ſcura. 


Stata era preſa io dua giorni avanti, 


Quando giungemmo a I ombroſo vallone; 


Io non havea giamai laſciati i pianti, 
Benche mi confortaſſe quel vecchione ; 
Eccoti uſcir del boſco tre Giganti, 
Ciaſcun' armato con un groſſo baſtone ; 
Un d' effi venne avanti, e grido forte, 


Getti gin P arme chi non vuol la morte. 


Stava la Dama in queſto ragionare 


Co 1 Conte Orlando, ed anchora ſeguia, 


Però che gli voleva raccontar̃e, 
Come i Giganti l' hebbero in balia, 
E come il vecchio la volſe aiutare, 
E morto fu, con la ſua compagnia, 
E ſua ventura poi di parte in parte, 
Fin che ſoccorfa fu da Brandimarte. - 


Ma nuova coſa, ch* hebbe ad apparire, 


Turbo que: ragionar de la Donzella ; 
Ch' un Cervo al verde prato vedean gire, 
Paſcendo intorno per J herba novella ; 
Com' era vago non vi potrei dire, 

Che fiera non fu mai cotanto bella 
Quel cervo è de la Fata del teſoro; 
Ambe le corna ha grandi, e di fin' oro. 


Come la neve è bianco tutto quanto; 
Sei volte il giorno di corna ſi muta; 
Ma di pigliarlo alcun non fi da vanto, 
Se forſe quella Fata non P aiutaz 
Ed eſſa è bella, ed è ricca cotanto, 


Ch' huomo non ama, e ciaſchedun rifiuta ; 


Che belta, e ricchezza fan ſpeſſo altiera 
La lor poſſeditrice, anzi pur fiera. 
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Hor queſto cervo paſcendo n' andava, 59 
Quando fu viſto da i dua Cavalieri, 
E da la Dama, ch' anchor ragionava; 
Brandimarte a pigliarlo hebbe i penſieri, 
Ma non gia il Conte, perch” egli ſtimava, 
Le ricchezze, e i teſor vani, e leggieri; 
E pero a pena vi fece riguardo, 
Anchor ch' haveſſe il buon deſtrier Bajardo. 


Ma ſopra a Brigliadoro e Brandimarte, 60 
Che come il cervo vidde, in fu quel punto, 
Dal Conte Orlando ſubito ſi parte, 

Che d' acquiſtarlo haveva il cor compunto z 
Ma quell era fatato con tal arte, 

Che non l' havria volando alcun' aggiunto; 
Però lo ſegue Brandimarte in vano, 

Quel giorno tutto quanto per il piano. 


Poi che venuta fu la notte ſcura, 61 
Quel perde il cervo per le ſelve ombroſe; 
E veggendoſi a fin di ſua ventura, 
Poſcia che I Sol le luci hebbe naſcoſe, 
Veſtito si com' era d' armatura, 
Nel verde prato a ripoſar ſi poſe; 
E poi nel tempo freſco al mattutino, 
Monta I deſtrier', e torna al ſuo camino. 


uel che poi fece con I huomo ſelvaggio, 62 
Che la ſua Fiordiligi havea legata, 
Nel canto che vien dietro, con ſtil ſaggio 
Dirovvi, e la battaglia cominciata 
Tra Rinaldo, e Grifon ſenza vantaggio 
Per Dio tornate a me, bella brigata, - 0 
Che volentier” ad aſcoltar v' aſpetto, 
Per darvi al mio cantar gioia, e diletto. 
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ORLANDO INNAMORATO, 


LIBRO I. CANTO XXIII. 


Da Brandimarte il franco, e buon guerriero, 


Ucciſo ne rimane il fier Selvaggio. 


Sciolta & 725 Donna. Va ogni Cavaliero 


Di Truffaldino, il traditor maluaggio, 
Contra Rinaldo. Fa Aguilante il nero, 
Inſieme co i fratel pien di coraggio, 

Con la valente Marjfiſa battaglia, 


Che ambi non cura, o lima una vil paglia. 


SEGUENDO, bei Signori, i noſtro ties, 
Brandimarte dal Conte era partito, 

E perde il Cervo, e poſeſi a dormire; 

Ma poi al novo giorno riſentito, 

Al ſuo compagno volea venire, 

E gia ſopra I deſtrier ſendo ſalito, 
Aſcoltando gli parve voce humana, 

Che ſi doleſſe, e non molto lontana. - 


E poi cli un pezzo per udir fu ſtato, 
Verſo quel luogo ſi poſe ad andare; 
E com' haveva alquanto cavalcato, 
Stavaſi fermo, e queto ad aſcoltare; 
E cosi andando giunſe ad un bel prato, 
E colei vidde ch' udia lamentare, ä 
Legata ad una quercia per le braccia; 
Come la vidde la conobbe in faccia, 


Perche la Fiordiligi ſua quell era, 
Tutto i ſuo bene, e vita del ſuo core; 
81 che penſate voi fe 'n viſta altiera, 
Si cangiò Brandimarte di colore; 

Era l' anima ſua cruda, e ſevera, 

Parte allegrezza, e parte n' ha dolore; 
Che d' haverla trovata era gioioſo, 
Ma del ſuo mal turbato, e doloroſo. 
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Più non indugia, che falta nel piano, 4. 
E lega Brigliadoro, ove pit brama, 
Va con gran fretta il Cavalier ſoprano, 
Per diſcioglier colei, che cotant' ama; 
Ma quell huomo beſtiale, ed inhumano, 
Ch' era naſcoſo in guardia de la Dama, 
Come lo vidde, uſci di quel macchione, 
Lo ſcudo imbraccia, ed impugna il baſtone. 


Era lo ſcudo tutto d' una ſcorza, 5 
Ben' atto a ſoſtener' ogni percoſſa, 
Ne dubio è che fi pieghi da poggia, o d' orza, 
Pero che d' un gran palmo ell era groſſa; 
Huom non hebbe giamai cotanta forza, 
Cavalier', o Gigante di gran poſſa, | 
Quant” ha quelP huomo rigido, e ſelvaggio, 

Ma non conoſce a zuffa alcun vantaggio. 


Habita al boſco ſempre, a la verdura, 6 
Vive di frutti, e bee del fiume pieno; 
E diceſi, ch' egli ha cotal natura, 
Che ſempre piange, quando è il ciel ſereno, 
Perch' egli ha del mal tempo alhor paura, 
E che I caldo del Sol gli venga meno, 
Ma quando pioggia, e vento il ciel ſaetta, 
Alhor ſta lieto, che i buon tempo aſpetta, 


Venne queſt' huom' a doſſo a Brandimarte, 7 
Co I ſcudo in braccio, e la mazza impugnata; 
Non ha di guerra quel ſenno, ne arte, 

Ma leggierezza, e forza iſmiſurata 
Non era il Baron volto in quella parte, 
Ma 1a dove la Dama era legata 

E s' ella forſe non ſe n' avvedea, 


Quel d' improvviſo a doſſo gli giungea. 


Di cio non s' era Brandimarte accorto, 8 
Ma quella Dama, che I vidde venire, 
Gridò; guarda Baron, che tu ſei morto; 
Non s' hebbe il Cavalier? a ſbigottire; 
E pid d' eſſo la Dama hebbe ſconforto, 
Che di ſe ſteſſa, nè del ſuo morire, 
Perche con tutto il cor tanto “ amava, 
Che ſe ſcordando, ſol di lui penſava. 
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Toſto voltoſſi il guerrier' animoſo, 9 


E ſi raccolſe ad ottimo governo; 

E quando vidde quel brutto peloſo, 
Beffandolo fra ſe, ne fè gran ſcherno; 

E ſtette affai ſoſpeſo, e dubbioſo, 

Se queſt? era huomꝰ, o ſpirto de P Inferno; 
Ma ſia quel ch' eſſer voglia, non ne cura, 
E lo va a ritrovar ſenza paura. 


Al prima giunta il ſalvatico fiero, to 
Mend ſua mazza, che cotanto peſa, 

E giunſe in fu lo ſcudo il Cavaliero, 

Che ben ſtava coperto a ſua difeſa; 

E come quel, ch' è ſcorto a tal meſtiero, 

Taglia quella co I brando a la diſteſa, 

Rotta ch' hebbe la mazza, altro procaccia, 
Saltagli a doſſo, e per forza l' abbraccia. 


E lo tenea sd ſtretto, e s ſerrato, 11 
Che non ſi potea ſe ſteſſo aiutare ; 

Più volte il Cavalier ſi fu provato 

Con ogni forza, di ſua man campare, 

Ma quanto un fanciulletto hor? hora nato, 
Potrebbe a petto ad un' huom contraſtare, 
Tant' è il ſelvaggio d' eſtrema poſſanza, 

E di gran forza Brandimarte avanza. - 


Via lo portava, e lo ſtimava tanto, 12 
Quanto fa il Iupo la vil pecorella; 3 
Hor chi udiſſe il doloroſo pianto, 
Che facea lamentando la Donzella, | 
A Dio chiamando aiuto, e ad ogni Santo, 
In cui ſperava a la fede novella, 
Chi udiſſe il pianto, e I pietoſo ſermone, 
Ciaſcuno havria di lei compaſſione. 


Tutta via quel ſelvaggio lo portava, I 3 


Perche le braccia a traverſo havea preſo ; 
Ei quanto pit potea fi dimenava, 

D' ira, d' orgoglio, e di vergogna acceſo ; 
Ma quel ſuo dimenar poco giovava, 
Perchè il ſelvaggio lo tenea ſoſpeſo 

Alto da terra, perch' era maggiore, 

E corre tutta via con gran furore. 
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Giunſe correndo co I Barone in ſeno, 14 
Dov? era un' alta pietra ſmiſurata, | 
Correa ne la radice un rivo pieno, 

Che I havea da quel canto dirupata, 

Si che da cima al fondo havea non meno 
Seicento braccia la riva tagliata z 

Quivi I ſelvaggio ne portò il Barone, 
Per traboccarlo giuſo in quel vallone. 


Come fu giunto a l' orlo del gran ſaſſo, 15 
Via lo lanciò da ſe ſenza riſguardo; 

Poco mancò che non giunſe al fracaſſo 

Del dirupo alto il Cavalier gagliardo, 

E ben gli fu vicino a men d' un paſſo, 

Ma toſto ſaltò in piedi, e non fu tardo; 

Perch' egli haveva anchor' in man' il brando, 
Verſo il ſelvaggio ſe n' andò gridando. 


Quel non haveva ſcudo, nè baſtone, 16 
L' uno era rotto, e I altro havea laſciato; 
Corſe ad un' olmo, e preſe un gran troncone, 

E non l' havendo anchor tutto ſpiccato, 
Brandimarte il feri fino al gallone, 

E di gran piaga l' hebbe vulnerato; 
Quell' orgoglioſo, ch' ha ſuperbia molta, 
Laſcia quel tronco, ed al Baron ſi volta. 


Voltaſi quel ſelvaggio furioſo. 17 
A Brandimarte, per ſaltargli a doſſo; 
II Cavalier co I brando ſanguinoſo, 
Nel voltar che fi fè, J hebbe percoflo ; 
Via tagliò un braccio, ch' è tutto peloſo, 
E giunſe il buſto ſmiſurato, e groflo ; 
E poi le coſte infieme, e! anguinaglia, 
Tutte co I brando ad un colpo gli taglia. 


Quel non fi puote alhor pit: ſoſtenire, 18 
Cadde gridando in ſu la terra dura; 
E non ſapea parole profferire, 
Ma facea voce terribil, e ſcura; 
Quando il Barone lo vidde morire, 
Quivi lo laſcia, e più non ne di cura, 
Anzi correndo a quel prato n' andava, 


Dove il deſtrier', e la ſua Donna ſtava- 
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Come fu giunto ov? era 1a Donzella, 19 
Di gran letizia non ſa che ſi fare; | 
Tienla abbracciata, e gia non le favella, 

Che  allegrezza non potea parlare; 
Hor per non far di ciò lunga novella, 
uella ſciolſe, ed a cavallo va a montare, 
E poſela in groppa, ed a lei rivolto, 
Parlando andava per quel boſco folto. 


E I' uno a l' altro l' hiſtoria raccontava, 20 
eſta come fu tolta dal vecchione, 

Che per la ſelva oſcura la portava, 

E come fu poi morto dal leone; 

E cos! Brandimarte a lei narrava, 

De' tre Giganti quella gran queſtione, 

Che fatta haveano al prato de la fonte, 

E de la Dama, che portava il Conte. 


E cos] P uno a P altro ragionando, 21 

Di lor travaglio, e de la lor paura, 
Andavan per trovar' il Conte Orlando; 
Ma ad eſſo era incontrata altra ventura, 
Che poi a tempo vi verro cantando z 
Hor” al preſente mettete ogni cura, 
Ad aſcoltar la zuffa, e la tenzone, 

Ch' hebbe Rinaldo co I franco Grifone. 


Nes ſo fe vi ricorda nel preſente, 22 
Signor, com' io laſeiaſſi quella coſa, 
De? dua Baron che iniquitoſamente, 
Facean cruda battaglia, e tenebroſa, 
E ſtimavan la vita per niente, 
E quello, e queſto mai non fi ripoſa, 
Nè ſparmia colpo alcun, nè ſi naſconde, 
Ma l' un' a ! altro a buon gioco riſponde. 


Tutta la gente quivi s' adunava, 23 
Pedoni, e Cavalieri a poco a poco; 

Si ciaſcun di veder deſiderava, 

Che ſtrettamente gli baſtava il loco; 

Marfiſa avanti a gli altri riſguardava, 

Tutta nel viſo roſſa com?” un foco; 

Ma mentre che mirava, ecco Rinaldo 


Mena un gran colpo furioſo, e ſaldo; 
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E ſopra l' elmo giunſe di Grifone, 24 


Ch' era fatato, com? havete udito; 

Se alhora haveſſe giunto un torrione, 

Sin giuſo al fondo l' havrebbe partito; 

Ma quell' incanto, e quella fatagione, 

Campoò da morte il giovinetto ardito, 

| Bendche a tal guiſa fu di ſpirto privo, 
Che non mori, e non rimaſe vivo. 


Però che briglia, e ſtaffe abbandonando, 25 
Pendea del ſuo deſtrier' al deſtro lato, ö 
E per il prato ſtraſcinava il brando, 

Perche I havea al braccio incatenato; 

Quando Aquilante il venne rimirando, 

Ben lo credette di vita paſſato, 

E ſoſpirando di dolore, e d' ira, 

Verſo Rinaldo furioſo tira. 


Queſt' era anch' eſſo figlivol d' Oliviero, 26 
Come Grifone, e di quel ventre nato, 

Ne di lui manco forte, ne men fiero, 

E come l' altro a punto era fatato, 

L' armi ſue dico, il brando, e l buon deſtriero, 
Benchè a contrario foſſe diviſato, 

Che queſto tutto è nero, e quello è bianco, 

Ma l' uno, e l' altro a maraviglia franco. 


Si che non fu queſto aſſalto mitiore, 27 
Ma pid crudel' aſſai, ed inhumano, 
Perch' Aquilante havea molto dolore, 
Credendo efler* ucciſo'il ſuo germano z 
E come diſperato, 4 gran furore, 
Combattea contra il Sir di Mont” Albano, 
Ferendo ad ambe man con molta fretta, 
Per morir toſto, o far toſto vendetta. 


Da l' altra parte, a Rinaldo parea, 28 
Ricever da coſtoro a torto ingiuria z 
Onde pin de l' uſato combattea 
Terribilmente, acceſo in maggior furia; 
Contra ſe tutti quanti gli vedea, 
Solo com' era, ed ogn' hor pin s' infuria; 
Havea Fuſberta, e I ſuo cor' animoſo, 
Però combattea irato, e furioſo. 
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For via, diceva quel, brutta canaglia, 29 
Mandate anchor de gli altri a ricercare, 8 
Che vengan' a fornire voſtra — 21 
Hor venitene infieme, ſe vi paare, 
Che tutti non ſtimo un fil di paglia; 
Come potete gli occhi al cieb alzare 
E per vergogna non vi confondete, 

Poi che ad un ſolo a doſſo tanti ſete l 


Non riſpondeva A quilante niente, 30 
Ben ch' egli udiſſe que parlar ſupeybo, 

Ma ſtropicciando P un con F altro dente, 

Con quanta poſſa haveva, e quanto nerbo, 

Feri Rinaldo ne F elmo lucente, | 

D' un colpo furioſo, e tanto acerbo, 

Che Rinaldo le braccia al cielo aperſe, 

Per la gran pena, chꝰ al colpo ſofferſe. 


70 E ſe il ſuo brando non foſſe legato. ; 31 
Al deſtro braceio, come ei lo portava, 4 
Ben gli faria caduto al verde Ppratoz 

Hor Rabicano a gran furia n' andava, - 
Perche Rinaldo il freno havea laſciato, 

Ne dove fofle alhor fi ricordava, 

Ma di crudele ſpaſmo, e di dolore, 

Havea perduto P intelletto, e I core. . _ 


Aquilame d' orgoglio, e ira pieno, 32 
Per tutto intorno al campo lo ſeguia; . 
Ed havea preſo al cor tanto veleno, 

Che cos volentier morto V havria 

Come fuſſe un Pagan, nè pid, nè meno; 

Ma ritornò Rinaldo in ſua balia, | 
Propio alhor, ch* Aquilante V havea giunto, 

In ſe rivenne gagliardo in quel punto. 


E ritrovato il brando gia perduto, 33 
Voltò contra Aquilante il corridore, 3 
Acceſo di furor non pid veduto z 

Con quanta forza mai puote maggiore, 

Lo giunſe a mezzo P elmo fprovveduto ; 

Non valſe ad Aquilante il ſuo valore, 

Ne ] armi fatte per incantamento, 

Che ſtramortito * 1 — 
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Rinaldo gia niente pid indugiava, 34 


Perch” era d' ira pieno quella fiata, 
E' elmo preſtamente gli ſlacciava, 

E ben gl havrebbe la teſta tagliata; 
Ma Chiarione la lancia arreſtava, 

Cosi com' era la coſa ordinata, ' 

Ne penſando di lui d' Amone il figlio, 
Di traverſo il ferl con gran periglio. 


Piaſtra non lo difeſe, o maglia groſſa, 35 
Ma crudelmente al fianco l' ha ferito ; 
Alhor ch' hebbe Rinaldo la percoſſa, 
Grifone a punto ſi fu riſentito, 
Ch' havea fiaccati i nervi, e peſte Þ oſſa, 
E fuora d' intelletto era ſtordito; 
Via paſsò Chiarion ch' al corſo avanza, 
Che tener” il deſtrier non ha poſſanza. 


Hor com' io diſſi, Grifon ſi riſente, 36 
Alhor che via n' andava Chiarione, 
E non ſapea d' Aquilante niente, 
Ne di queſt' altro anchor la gran quiſtione, 
Che moſſo non ſarebbe certamente; 
Ma cos come uſcl di ſtordigione, 
Per vendicarſi il colpo, ch' havea colto, 


Verſo Rinaldo furioſo è volto. 


Non era anchor” il Sir di Mont' Albano, 37 
Acconcio ne I arcione, e raſſettato; 
Per quell incontro si crudo, e villano, 
Che quaſi fuor di ſella andò nel prato; 
Quando giunſe Grifon co I brando in mano, 
E trovandol' improvviſo, e ſbarattato, 
Gli donò un colpo horribile, e poſſente; 
Rinaldo ſi voltò com” un ſerpente. 


Com? un ſerpente per la coda preſo, 38 
Che gonfia il collo, e I buſto velenoſo, | 
Cotal Rinaldo di grand? ira acceſo, 

A. Grifon ſi rivolſe nequitoſo ; 

E ben I havrebbe per terra diſteſo, 
Tanto menava il colpo furioſo, 

Se non, che Chiarion, ch' era voltato, 
Giungendo, turbò il gioco incominciato. 
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E ſopra i braccio deſtro lo percoſſe, 39 
Com' hebbe d' improvviſo ad arrivare, 
E con tanta rovina lo commoſſe, | 
Che gli fe quaſi il brando abbandonare ; 
Penſate ſe Rinaldo hora adiroſſe, 
Che perder non vo” tempo al raccontare ; 
Forte gridando, giura a Dio divino, 
Che tutti non gli ſtima un vil lupino. 


E fi rivolta contra Chiarione, 2 40 
Che darli morte al tutto ha diſegnato; 
Ma gia per queſto non reſta Grifone, 
Ne I laſcia prender lena, o trarre il fiato; 
Ecco Aquilante arriva a la tenzone, 
Ch' era di ſtordigion gia ritornato, 
Ma non in tutto, perche veramente, 
Non s' accorgea de gli altri dua niente. 


De gli altri dua, che ciaſchedun più fiero, 41 
Stava d' intorno Rinaldo a ferire; 

Cio non penſa Aquilante quell altiero, 

Ma ſua battaglia ſi diſpon finire; 

Spronando a gran rovina il ſuo deſtriero, 
Laſcia ſopra a Rinaldo un colpo gire 

Tanto feroce, diſpietato, e erudo, 

Che taglio tutto a traverſo lo ſcudo, _ 


Su lo ſcudo la piaſtra del bracciale, 2 21 
Sopr” un cuojo bufalino era guarnita z 
La manica di maglia nulla vale, 
Che gli fece nel braccio aſpra ferita; 
A' circonſtanti cio parve gran male; 
Sopra a gli altri Marfiſa quell ardita, 
Va correndo, ch' a pena ritenuta 
8 era ſin' hora di donargli aiuta. 


Onde fi moſſe quel con la Regina, 43 
Che di prodezza al mondo non ha pare; 

Qual vento, qual tempeſta di marina, 

Si può al furor de la Dama aguagliare! 
Quando Marfiſa moſſe con rovina, 

Parea ch' i monti haveſſero a caſcare, 

E i fiumi andaſſer ne I Inferno al baſſo, 

E I' aria ardeſſe, e I ciel' a gran fracaſſo- 
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A quel furor terribile, ed orgoglioſo, 44 
Sarebbe tutto il mondo ſbigottito; 
Per cio non è Grifon men furioſo, 
Ne I ſuo german, che fu tanto ardito z 
Ma ciaſcuno fi fe pin valoroſo, 
Quando vidder colei ſopra quel ſito, 
Che con tal furia, nel giorno dayanti, 
Gli havea cacciati, e rotti tutti quanti. 


Venner contra Marfiſa i dua germani, 45 
Ciaſcun di lor ſtringe lo ſcudo, e imbraccia; 
E il pro Rinaldo ſolo ſu quei piani, 
Al Re Adriano, e Chiarion minaccia z 
E fur Torindo, ed Uberto a le mani, 
Ben che ferito e Uberto ne la faccia z 
Truffaldin ſta da parte, e mette mente, 
Come ch' haveſſe di queſto a far niente. 


L' una, e poi altra zuffa voglio dire, 46 
Perch' in tre luoghi ad un tempo fi travaglia, 
E I rumore è si grande, ed il ferire, 
Lo ſpezzar de le piaſtre, e de la maglia, 
Che a pena ſi potrebbe il tuono udire; 
Hor cominciando a la prima battaglia, 
Grifone, ed Aquilante a la frontiera, 
Tolſero in mezzo la Regina fiera. 


Ella è come leonza, che di pare, 47 
Si veggia in mezzo a dua cervi arrivata, 
Che ad ambi ha il core, e non ſa che ſi fare, 
Ma batte i denti, e quell, e queſto guata z 
Cotal Marfiſa fi vedea mirare, 
A doſſo V uno, e l' altro inanimata, 
Sol dubitando la Regina forte, 
A qual prima di lor deſſe la morte. 


Ma ſtar ſoſpeſa non le fa meſtiero, 48 

Che ben gli die Grifone altro penſare, 

Ad ambe mary il giovanetto fiero, 

Un colpo ſmiſurato laſcid andare ; 

Il Drago, ch' ha la Dama per cimiero, 

Fece in dua parti a la terra calare 

Non fu Marfiſa per quel colpo moſſa, 

Benchè ſentiſſe al capo gran * 


—— En on nes en I — 
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Verſo Grifone turbata un colpo mena, 49 


Con quel brando, ch' ha tronca la punta; 


Ma non è verſo lui voltata a pena, 
Che nel collo Aquilante I hebbe giunta z 
Penſate hor s' ella rode la catena, 


E ſe a tal coſa ella da ſdegno è punta, 


Perche quel colpo horribile, ed improvviſo, 
Le fece batter contra l' elmo il viſo. 


E J uſci it ſangue da' denti, e dal naſo, 50 
Che non l' avvenne in battaglia pi mai; 
Drizzandoſi gridd; certo a I occaſo 
Ti mandero, guardati ben, ſe ſai, 

Vorreſti nel girone eſſer rimaſo, 

Hor vuo che ſappi, che tu morirai 
Per le mie mani, e non è in cielo Dio, 
Che ti poſſa campar dal furor mio. 


- Mentre ch' ella braveggia a ſuo volere, 51 
Non ha il franco Grifon tempo perduto, 


Ma con ogni ſua forza, e ſuo potere, 


La feri in fronte, e le die un mal ſaluto; 


lo non ſaprei cantando far vedere, 


Quanto orgoglio nel cor le ſia venuto, 
Che, non curando pin la ſua perſona, 
Verſo Aquilante tutta s' abbandona. 


Feri con tal ſuperbia l' adirata, 52 
Con tal rovina, e con furor cotanto, 

Che ſe non foſſe la piaſtra incantata, 

Feſſo l' havria per mezzo tutto quanto; 

Dicea il franco Grifon; cagna arabbiata, 

Tu non ti donerai al mondo il vanto, 

Che promeſſo hai, d' uccider mio germano, 

Ma ſarà il tuo cianciar bugiardo, e vano. 


Cos! dicendo, la fert del brando, 53 
Con gran tempeſta, ne I elmo lucente; 

Hor, bei Signor', a Dio vi raccomando, 
Perche finito e I mio dire al preſente ; 

E ſe tornate, verrovvi contando, © 

Queſta battaglia nel canto ſeguente, 

Che fu tra gente di cotanto ardire, 


Che vi fia gran diletto udendo 1 dire. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I, CANTO XXxX1v. 


Combatte anchor Rinaldo il buon guerriero, 
Co i Cavalier d Angelica ſaprana. 
Orlando i Tori doma nel ſentiero; 
Ara il terren con la ſua Durindana ; 
Taglia la teſta al Serbe horrendo, e fiero ; 
Semina i denti, en eſce coſa flrana; 
Naſcon da capo a pied; huomini armati, 
Che rimangon dal Conte diſſipati. 


OE non m' inganna, Signor, la memoria, 
Seguir convien' una zuffa grandiſſima; 
Ch' a V altro Canto abbandonai Þ hiſtoria, 
De la Dama terribile, e fortiſſima; 

Ella ha tanta arroganza, e si gran gloria, 
Che vergognata ſi ſtima, e viliſſima, 

E che beffando ogn' huom dietro le rida, 
Se tutto il mondo a morte non disfida. 


Da l' altra parte, Aquilante, e Grifone, 
Eran dua Cavalier di tant' ardire, 
Che l' univerſo non havea Barone, 
Che gli poteſſe entrambi ſoſtenire, 
Dico nè Orlando, Ne I figlivol d' Amone, 
O di qual altro pin fi poſſa dire, 
Perche ciaſcun di lor, fronte per fronte, 
Tenne battaglia al pro Rinaldo, e al Conte. 


Onde una zuffa si pericoloſa, 
Non fu nel mondo pin fatta giamai, 
Come fu tra Marfiſa valoroſa, 

E i dua guerrier, ch' havean prodezza aſſa; $ 
Per ordine vi voglio dir la coſa, 

Che ſe ben mi rammento, io vi laſciai, 
Come la Dama ne I elmo forbito, 


Era percoſſa da Grifone ardito. 
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A lui ſi volta con tanta rovina, 
Che lo credette al tutto rovinare; 
Giunſe a lo ſcudo la forte Regina, 
E ſpezzato lo fece per terra andare; 
E ſe non era l' armatura fina, 
Che quella Fata bianca hebbe ad incantare, 
Tagliava lui con tutto il ſuo deſtriero, 
Tanto fu il colpo diſpietato, e fiero. 


Ben gli riſpoſe il franco giovanetto, 
E a due mani ne l' elmo la percoſſe, 
E calò il brando ne l' armato petto; 
Aquilante a quel tempo anchor fi moſſe; 
Ma la Regina con molto diſpetto, 
Contra di lui turbata rivoltoſſe, 
E nel viſo il fer] con tal tempeſta, 
Che ſu le groppe il fè piegar la teſta. 


Ne pone indugio, ch' a Grifon fi volta, 
E mena un colpo tanto diſperato, 
Ch' al giovanetto havria la vita tolta, 
Se quel non foſſe per incanto armato; 
MNlentre a quel colpo & la Dama diſciolta, 
Aquilante arrivd da l' altro lato, 
E con gran furia ne l' elmo I afferra, 
| Credenda a forza metterla per terra. 


Forte tira Aquilante ad ambe braccia 
Marfiſa abbranca lui ſopra lo ſeudo, 


E via dal petto con la man lo ſtracciaz f | 


Alhor Grifone il giovanetto drudo, 

D' aiutare Aquilante ſi procaccia, = 
E meno un colpo diſpietato, e crudo, | 
Che co 'I brando lo ſcudo le fracaſſa; 

Ella ſi volta, ed Aquilante laſſa. 


Laſcia Aquilante, e voltaſi al germane, 
E lo feri d' un colpo furioſo; 
Hor chi pin toſto puo, gioca di mano, 
Ne indugio vi ſi mette, ne ripoſo ; 


Come in un tempo oſcuro, acerbo, e ſtrano, 


Che vien can tuoni, e venti 0 
Grandine, e pioggia batte in ogni ſponda, 
Che]! herbe ſtrugge, e gli arbori disfronda.. 


| 
| 
| 
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Cos] è ſpeſſo di queſti il colpire 9 
Niun di dua quella Dama abbandona, 
Hor Þ uno, hor l' altro I ha ſempre a ferire ; 
Ella dipoi è si franca perſona, 
Che lor yantaggio poco viene a dire 
A le ſpeſſe percoſſe il ciel rifuona ; 
Ne venti fabbri a colpi di martello, 
Farian tanto rumore, e tal flagello. 


Vicino a queſti propio in ſu quel piano, 10 
Era un' altra terribile queſtione, 
Pero che *l franco Sir di Mont' Albano, 
Ha il Re Adriano a doſſo, e Chiarione ; + 
Benche ferito è quel Baron ſoprano 
Forte nel braccio manco, e nel gallone, 
Pur' e sl fiero, e si di guerra faggio, 
Che a dua combatte, ed ha ſempre vantaggio. 


Tra il forte Uberto, e quel Re di Turchia, 11 
La zuffa cominciata anchor durava, 
Torindo la battaglia mantenia, 
E pur' Uberto forte l' avanzava; 
Pin fier creſce I aſſalto tutta via; 
In quei tre luoghi ogn' huom s' adoperava 
Vero &, che con pin rabbia, e in altra guiſa, 
Si combatteva 1a dov* era Marfiſa. 


Ma poi di tutte trè queſte conteſe, 12 
Di raccontarvi la fin vi prometto; 
Hor mi convien paſſare ad altre impreſe, 
E dir d' Orlando, che giva ſoletto, 
Tra l' aſpre ſpine, e le rocche ſcoſceſe, 
Dove ib laſciai, in quel folto boſchetto; 
Sol di trovar* il ſuo compagno ha cura, 
Sempre cercando infino a notte ſcura. 


Di poi che il giorno al tutto fu paſſato, 13 
E gia ſplendea nel ciel ciaſcuna ſtella, 
E non trova colui ch' egli ha cercato, 
Ne incontra chi di quel ſappia novella, 
Smonta Bajardo, e diſcende nel prato, 
Ed altrettanto fa quella Donzella, 
Di cui lungo parlare havete udito, 


Che fe la beffa al ſuo vecchio marita. 


— 
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Ella eſſere aſſalita dubitava, 14 
E forſe non gli havria fatto contraſto, 
Ma queſto dubio non le biſognava, 
Ch' Orlando non era uſo a cotal paſto; 
Turpino afferma, che 1 Conte di Brava, 
Fu ne la vita ſua vergine, e caſto, 
Credete voi quel, che vi piace omai, _ 


| Turpin de V altre coſe dice aſſai. 


Colcoſh a P herba verde il Conte Orlando, 15% 
Ne mai ſi moſſe inſino al di naſcente, 
E dormia forte, ſempre ſonnacchiando; 

Ma la Donzella non dormi gia niente, 
Perche ſtava ſoſpeſa, imaginando, 

Che queſto Cavalier tanto valente, 

Non fofle al tutto si crudo di core, 

Che non pigliaſſe alcun piacer d' amore. 


Ma poi che la chiara alba era levata, 16 
E vidde del Baron le triſte prove, | 


In groppa gli monto diſconſolata, 
E ſe ſaputo haveſſe andar” altrove, 


Via volentieri ne ſarebbe andata, 


Ma, com' io dico, non ſapeva dove; 
Malinconica, e tacita ſi ſtava, | 
Il Conte la cagion le domandava. _ - 


Ella riſpoſe; il voſtro ſonnacchiare, 17 


Non mi laſcio queſta notte dormire, 


Ed oltre a ciò, mi ſentia pizzicare; 
Dicendo queſto, e volendo altro dire, 

Avanti a loro una Donzella appare, 

Che fuor d' un boſchetto hebbe ad uſcire, 
Sopra d' un palafren di ſeta adorno, 

Un libro ha in mano, ed a le ſpalle un corno. 


Bianco era il corno, e d' un ricco lavoro, 18 
Troppo mirabilmente fabbricato, 


Di ſmalto colorito, e ſplendid' oro 

Da ciaſcun capo, e in mezzo era legato, 
E ben valeva infinito teſoro, 

Di tante ricche pietre era adornato; 

E com' io diſſi, il porta una Donzella, 


Sopra de l altre grazioſa, e bella. 
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Come fu giunta, ad Orlando s' inchina, 19 


E con parlar corteſe, e voce pura, 

Gli diſſe; Cavalier, queſta mattina 
Trovata havete la maggior ventura, 
Ch' habbia la terra, e tutta la marina; 
Ma a ciò biſogna un cor ſenza paura, 
Qual' haver debbe un Cavalier perfetto, 
SI come voi moſtrate ne Þ aſpetto. 


Queſto libro Þ inſegna ad acquiſtare, 20 
Ma il modo, e la maniera vi vo dire; 

Prima il bel corno vi convien ſonare, 

Poi d' improvviſo queſto libro aprire, 

E leggerete quel ch* havrete a fare 

Di quella coſa, ch' habbia ad apparire; 

Perche ſonando il corno, a prima voce, 

Verri fuor coſa horribile, e feroce. 


Il libro inſegnerà quel ct io v' ho detto, 21 
Come vi habbiate in quella a governare; 
E non crediate già d' haver diletto, 
Ma converravvi il brando adoperare; 
Come ſarete fuor di quel ſoſpetto, 
Non vi biſogna alhor punto indugiare, 
Che voſtra libertà vi ſaria tolta, 
Ma il corno ſonerete un' altra volta. 


Ed a quel ſuono anchor qualch' altra coſa, 22 
Uſcir vedrete piena di periglio; 

E voi, come perſona valoroſa, 

Aprite il libro, e prendete conſiglio; 

Ma ſe tenete P alma pauroſa, 

A tal ventura non date di piglio z 

Perche principio ardito, e mala fine, 


Fatto ha più volte aflai genti meſchine. 


E cio vi dico per queſta ragione, = $3 
Il corno per incanto è fabbricato, . 

E s' alcun Cavalier“ è si fellone, 

Che dopo il primo ſuon ſia ſpaventato, 
Sempre ſarà di ſua vita prigione, 
Che a V Iſola del lago fia menato; 
Non dee chi con finiſce cominciare, 
Trè volte il corno ſi convien ſonare. 
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A le due prime P animo travaglia 
Pena, e fatica troppo ſmiſurata, 

Ed a ciaſcuna convien far battaglia z 

Ma riſonando poi la terza fata, 

Non biſogna adoprar brando, ne maglia, 
Ch' uſcirà coſa tanto avventurata, 
Che ſe viveſte anchor de gli anni cento 
In voſtra vita, vi farà contento. 


Dapoi che 1 Conte da la Dama inteſe 
1 alta ventura, e la gran maraviglia, 


Di trarla al fin? entro al ſua cor s acceſe, 


Ne fra ſe penſa, o con altrui conſiglia, 
Ma con gran volontà la man diſteſe, 

E preſtamente il libro, e 'l corno piglia, 
E per meglio acconciarſi a quella guerra, 


La Dama ch' havea in groppa poſe a terra. 
Poi meſſe a bocca il corno in abbandono, 


Come chi che cid ben far ſapia; 
Sembrava quaſi quella voce un tuono, - 
E ben da lunge d' intorno s udiaz 
Eccoti ne la fin del primo ſuono, 
Una gran pietra in due parti s apria; 
La pictra a cento braccia era vicina z 
Tutta s' aperſe con molta rovina. - 


Rotta che fu la pietra per traverſo, 
Dua Tori uſciro con molto rumore; 
Ciaſcun pid fiero, horribile, e diverſo, 
Con viſta cruda, e piena di terrore, 

Le corna havea di ferro, e l pet riverſo 
Tutt' ha la teſta di ſtrano colore, 
Pero ch' har verde, ed hor nero pare va, 
Hor giallo, hor roſſo, e ſempre riluceva. 


-  Aperſe Orlando il libro incontinente ; 
Cos diceva a punto la ſcrittura; 
Cavalier ſappi, che ſarai perdente, 

S' a quei dua tori uceider metti cura, 
Che con la ſpada fareſti niente; 

Ma ſe vuoi trarre a ſin queſta ventura, 
Pigliar te li convien con molta pena, 

E legarli ambi inſieme ad una catena. 
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Poi che ſian giunti, ti convien' andare 29 
Li dove vedi la pietra intagliata, | 
E I campo ivi d' intorno tutt? arare ; 

E queſto © quanto a la prima ſonata ; 

Ne la ſeconda poi torna a riſguardare, 

Perche il modo, e la via ti fia moſtrata 

D' haver di queſta impreſa honore, o morte ; 
Va via, Barone, a provar tanta ſorte. 


Non fece Orlando al libro pid 6 ©) 
Ma ſi rivolſe al fracaſſato ſaflo j , 
. Ne certo biſognava eſſer pid tardo, 
Pero che i tori uſciro a gran fracaflo 
Egli era gia ſmontato di Bajardo, * 
E contra lor ne andava a fermo paſlo 
Hor giunſe il primo, ed abbaſſa la teſta, 
E erk! in fianco il Conte a gran tempeſta, 


Pin d' otto braccia ad alto l' ha gettato, 31 
E cadde a terra con grave percoſſa; 0 
Giunſe il ſecondo, e co I corno ferrato, 
Ruppe piaſtre, P uſbergo, e maglia groſſa, 

E un' altra volta al ciel ' hebbe levato, 
E ben gli fe doler le polpe, e I oſſa; 
Ver' è ch' alcun di lor non Þ ha ferito, 
Perch' è fatato il Cavalier? ardito. 


Hor ſe quel ſi turbo non domandate, 32 
Che contar no I potria gia voce humana; 
Com? hebbe in terra le piante fermate, 

Ben moſtro ſua forza grande, e foprana, 
Menando le percoſſe diſperate, 

Che ſibilar faceva Durindana, 

E per le corna, e pel doſſo peloſo, 
Mena a traverſo il Conte furioſo. 


Ma com' il brando ſuo foſſe d' un fuſto, 33 
Non gli potea tagliar la pelle a doſſo; 
Cos fatato havean quei tori il buſto, 
Che tutti i brandi un pel non gl havrian moſſo; 
E ben che 1 Conte foſſe aſpro, e robuſto, | 
L' havean di qua di Ia tanto percoſſo, 
E con le corna di ferro tempeſtato, 


Ct a gran fatica potea trar il fiato. 
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Pur come quel, ch' e fiero oltra miſura, 34 
Facea del ſuo dolore aſpra vendetta, 
Sempre combatte con viſta ſigura, 

E di ferir* a P uno, e a l' altro affretta; 

E ben ch' habbian la pelle, e groſſa, e dura, 
Muggivan molte volte per gran ſtretta, 

Che quel feriva con tanta rovina, 

Che ſpeſſo a terra hor queſto, hor quello inchina. 


E cominciavan gia di ritirare, 35 
A teſta baſſa facendo difeſa, PE 
Ma come il Conte gli andava a trovare, 
Era di nuovo ſua ſuperbia acceſa ; 
Cosi tre volte s' hebbero a fermare, 
E tre volte tornaro a la conteſa ; 
Al fin' Orlando, per finir la guerra, 


Vn d' effi in fronte per un corno afferra. 


Con la ſiniſtra man nel corno il piglia, 36 
E quel forte mugghiando furiava, g 
Facendo ſalti grandi a maraviglia, 
Ne gia per queſto Orlando lo laſciava; 
Eſſo havea tratto a Bajardo la briglia, 


E ſotto la cintura la portava, 


ueſt* era redinata di catena, 
Prendela il Conte, e I toro intorno mena. 


E mentre chꝰ ei queſto cos]. raggira, 37 
Tenendo i tutta via preſo nel corno, | 
Quell' altro toro acceſo di molt” ira, 

Sempre ferendo lui giva d' intorno; 
Il Conte con gran forza il primo tira, 
Ad un pilaſtro di bel marmo adorno, 
Ch' era del Re Bavardo ſepoltura, 
Come moſtrava intorno la ſcrittura. 


Con queſta briglia il primo hebbe legato, 38 
E ſimilmente anchor preſe il ſecondo, 

E poi che l' hebbe al ſepolcro menato, 

Tanto gli batte al colpo furibondo, 

Ch' a l' uno, e a l altro è l orgoglio mancato; 
Non indugia il guerrier, ch' e fior del mondo, 
Ma s fra' tori attacca la ſua ſpada, 

Che pria la punta, e l' elſa a dietro vada. 
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Poi d' un troneo una mazza fi procaccia, 39 
Come bifolco ſi mette ad arare ; ; | 
uei dua feroci tori avanti caccia, 
E dritto il ſolco gli fa camminare ; 
Sempre co I tronco gli batte, e minaccia ; 
Mai non fu viſto si bel lavorare; 
Per terra è Durindana, e par che rada, 
Radici, e pietre taglia quella ſpada. 


Poi che fu I campo, e tutte le ſue ſpine, 40 
Arato tutto, Orlando fe gran feſta, 
Dio ringraziando con ginocchia chine, 
Che gli havea dato honor di tanta inchieſta; 
Poi laſciò i tori, e non fi vidde il fine 
Di lor, che ſe n' andaron con tempeſta, 
Mugghiando forte via paſſaro un monte, 
Ed uſcir di viſta a le Donzelle, ed al Conte. 


Benche ſofferto haveſſe molto affanno 41 
Il franco Conte a la battaglia dura, 
A lui pareva ciaſcun' hora un' anno, 
Di poter trarre al fin tanta ventura; 
Ne ſtima che per forza, o per inganno 
Poſſa eſſer vinta ſua mente ſicura; 
Senz' altramente adunque ripoſare, 
Prende il bel corno, e comincia a ſonare. 


Era ſmontata giù del palafreno 42 
Quella Donzella, che portava il corno, 
E nel bel prato di fioretti pieno, 
S”' havea d' una ghirlanda il capo adorno; 
Ma come il ſuon del Conte venne meno, 
Tremò quella campagna tutta intorno, 
Ed un picciol monticel, ch' era in quel loco, 
S' aperſe in cima, e fuor gettò gran foco. 


Stavaſi queto il figlivol di Milone, 43 
Per veder cio, ch' al fin' haveſſe ad uſcire; 
Ecco fuor di quel monte eſce un Dragone, 
Terribil tanto ch' io no I poſſo dire; 

La Dama che ſapea la fatagione, 
Tenne quell altra, che volea fuggire, 
Dicendo; ſtate ſopra me ſicura, 
Che ſolo al Cavalier tocca paura. 
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Queſta facenda a noi non appartiene, 44 
Ma a lui, ch' ad ogni modo fia deſerto; 
Riſpoſe l' altra; ben ſe gli conviene, 
Chꝰ un piu malvagio al mondo non è certo: 
Adunque ciaſchedun m' intenda bene, 
Perche il caſo d' Orlando moſtra aperto, 
Chb' ogni ſervigio di Dama fi perde, 
Chi non adacqua il ſuo fioretto verde. 


Hor tor no a ragionar di quel ſerpente, 43 
Ch' un' altro non fu mai viſto maggiore, | 
Di ſcaglie verdi, e d' oro era lucente, 

L' ale ha dipinte in diverſo colore, 
Tre lingue havea, ed acuto ogni dente, 
Battea la coda con molto rumore, 


Sempre gettava fuoco, e fiamma viva, 
Che da P orecchie, e di bocca gli uſciva. 


Com il ſerpente in tutto fi ſcoperſe, 46 

Il Conte, che teneva il libro in mano, 
Gli vidde ſcritto ove prima V aperſe; 
Nel mondo tutto, per monte, e per piano, 
Tanta fatica altrui mai non ſofferſe, 

Come tu ſoffrirai, Baron ſoprano; 
Ma forſe anchora potreſti campare, 

Se quel ch' io dico proverai di fare. 


Queſta battaglia convien' eſſer preſta, 1 
Perchè I ſerpente è di toſſico pieno, 
E getta fumo, e fiamma si moleſta, 
Che ti farebbe toſto venir meno; 
Ma ſe poteſſi tagliargli la teſta, 
Non dubitar di fuoco, o di veleno, 
Pigliala, poi ch' e mozza, arditamente, 
E fa, che dentro non vi laſci un dente. 


E queſti denti tu ſeminerai, 48 
Ne la terra, che dianzi hai lavorata, 
Onde mirabilmente uſcir vedrai 
Gente, di ferro, e di valor' armata, 
E fe vero ſarà tu lo proverai; i 
Hor va, che ſe tu campi queſta fiata, 
E fe tu porti di tal guerra honore, 
Di tutto I mondo puoi chiamarti 1 fiore. 
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Non par che 'n quel libro altro ſi ſcriva, 49 
Il Conte preſtamente lo ſerrava, 
Perche 'I ſerpente gia ſopra gli veniva, 
Con l' ale aperte, e con la viſta brava, 
Gettando ſempre fuoco, e fiamma viva 
Con alto ardire Orlando P aſpettava; 
La bocca aperſe il diverſo dragone, | 
Credendoſi inghiottirlo in un boccone. 


Ma come piacque a Dio, lo ſcudo preſe, 50 
E tutto quanto V hebbe diſſi pato, 

Era di legno, e si forte s' acceſe, 

Che toſto, e incontinente fu bruſciato; 

Cosi l' uſbergo, P elmetto, ed altro arneſe, 
Venne quaſi rovente, ed affocato, 

Arſa è la ſopraveſta, e I bel cimiero 

Tutta via ardeva in capo al Cavaliero. 


Non hebbe il Conte mai cotal battaglia, 51 
Poi ch' a quel fuoco contraſtar conviene; 
Forza non giova, od arte di ſerimaglia, 

Perche I gran fumo, che con fiamma viene, 
Gli entra ne J elmo, e la viſta gli abbaglia, 

Ne a pena vede il brando ch” in man tiene; 

Ma ben ch' habbia gia il veder* omai perduto, 
Pur mena il brando, e fi procaccia aiuto. | 


Cos di qua di là ſempre menando 52 
In quella zuffa ſcura, e tenebroſa, 
Nel collo il giunſe pure al fin co I brando, 
E via tagliò la teſta ſanguinoſa; 
Quella poi preſe il Conte, e rimirando, 
Ben gli par ve quel capo horribil coſa, 
Ch' era di color roſſo, verde, e bruno; 
Fuor di quel traſſe i denti ad uno ad uno. 


L' elmo fi traſſe poi quel Conte ardito, 53 
E dentro i denti di quel drago poſe ; 
Di poi nel campo arato ſe n' è gito, 
SI.com” il libro nel ſuo canto eſpoſe, 
Dove Bavardo il Re fu ſeppellito, 
E ſeminò le ſemenze venenoſe; 
Turpin, che mai non mente in alcun loco, 
Dice che penne uſciro a poco a poco. 
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Penne dipinte dico di cimieri, 
Uſciro a poco a poco de la terra, 
E di poi gli elmi, e petti de' guerrieri, 
E tutto il buſto intiero ſi diſſerra; 
Prima pedoni, e poſcia cavalieri 
Uſcir, tutti gridando, guerra, guerra; 
Con trombe, e con bandiere, a gran te apeſta; 
Ciaſcun la lancia verſo Orlando arreſta. 


Vedendo il Conte la coſa sl ſtrana, 55 
Diſſe fra ſe; queſta ſemenza ria D n 
Mieter mi converrà con Durindana, 

Ma s' io n' ho mal, la colpa è tutta mia; 
Perchè diletto ha pur la gente humana, 
Lamentarſi d' altrui, per ſua follia, 


E ben miſero e quello, E pazzo in tutto, bo 
Che di mal ſeme miete peggior frutto. 
Cos dicendo il Conte non fu tardo, 56 


Perclè a guarnirſi tempo non gl avanza, 

E tanto più conviengli eſſer gagliardo, 

Che ne lo ſcudo più non ha ſperanza; 

L' elmo s' allaccia, falta fu Bajardo, 

E lo percuote con molta arroganza 

Contra la gente, che gli arriva intorno, 

Ch' e pur? hor nata, e dee morir quel giorno. 


Hor che bitogna ch' io vada contando 57 
1 colpi, ad un' ad uno, e 1 lor ferire, | 
Di poi che contra Durindana il brando, 
Non val coperta d' arme, ne ſchermire ; 
Però concludo al fin, che Conte Orlando, 
Tutti gli fece in quel giorno morire, 
E come nel campo tur morti, e diſperſi, 
L' armi, e cavalli, e' corpi fur ſommerſi. 


Di poi che I Conte per tutt' ivi intorno, 58 
Vidde la gente morta, e diſſipata, | 
Che in vita ha fatto si poco ſoggiorno, 
E dove nacque s' era fotterrata, 

Punto non tarda, e mette a bocca il 61 
Per donar fine a la terza ſonata, / Ps it © 
E darſi a tal ventura Þ ultimo vanto;. 5444 


: Com 10 vi conterò ne Þ altro r AM 
data 


